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Speziale  all’  Infegna  de’  tre  Monti  in  Campa 
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Corretta  ed  accrejciuta  dall'  Autore  dì  molte  ìllufir azioni  .pofle 
d*  proprj  luoghi ,  e  di  una  giunta  nel  fine  dell'  Opera  « 


IN  VENEZIA,  MDCGLIV. 

Appresso  Domenico  Lopisa. 

CON  LICENZA  VE'  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO, 
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LO  STAMPATORE 

A  CHI  VORRÀ’  LEGGERE. 


O  fpazzo  cosi  pronto  da 
me  fatto  delli  efempla- 
ri  copiofi ?  impreffi  nella 
quinta  edizione  del  Le  (Fi¬ 
co  Farmaceutico-Chimico  in  forma 
4/  del  Sig.  Gioì  Battifta.  Capello  > 
è  una  riprova  ben  certa  >  non  folo 
del  merito  fingolare  del  libro  .?  ma 
anche  del  benigno  publico  compati¬ 
mento  per  la  mia  attenzione  nel  ri¬ 
ffa  m  par  e  queff’ Opera  con  la  pofTi~ 
le  nettezza  ?  e  convenienza  di  for¬ 
ma?  che  non  era  (fato  fatto  per  man¬ 
zi.  Motivo  ben  forte  che  mi  ha  ob¬ 
bligato  di  procurarne  toffo  una  nuo¬ 
va  riftampa  riveduta  ?  e  ricoretta 
dalla  mano  (feffa  dell/ Autore  ?  il  qua¬ 
le  ; 


le  vi  ha  inoltre  appone  alcune  illu- 
Orazioni  a'  proprj  luoghi ,  e  nel  fine 
deir  Opera  Mia  arrichita  di  una  giun¬ 
ta  di  molti  rimedi,  ch'egli  ha  ofifer- 
vato  introdurli  novellamente  nella 
pratica  Medica  .*  vi  fono  pure  alcu¬ 
ne  fiori  e  di  cofe  naturali,  feri  t  te  fo- 
pra  vere  notizie  procurate  dal  degnif- 
fimo  Autore  ;  che  fe  il  tempo ,  e  le 

fue  giornaliere  occupazioni  non  l’avef* 

fero  impedito  ,  farebbero  certamente 
fiate  più  abondanti ,  trova ndofi  egli 
avere  molte  ofièrvazioni  fatte  (opra 

alcuni  prodotti  maritimi ,  o  non  of- 

* 

fervati ,  o  non  ben  deferitti  da  chi  fin5 

p  , 

ora  trattò  tali  materie .  Ecco  di  quan¬ 
to  mi  pareva  neceflario  a  ver  tire  il 
cortefe  Leggitore  per  informarlo  del¬ 
la  prefente  fella  edizione . 
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ISTRUZIONE  COMPENDIOSA 

DELL'ORDINE,  CHE  OSSERVASI 

NELL’  APPROVAZIONE* 


CAP.  I. 

PRimieramente  è  da  Ca¬ 
perli  ,  che  per  antico 
iflituto  vengono  ogni  an- 
no  da  quello  nobile  Collegio 
Farmaceutico  deputati  ali’ 
efame  degli  Approvandi otto 
Soggetti  de*  più  accreditati 
dell’Arte,  cioè  due  Priori  P 
uno  dell’anno  prefente  ,  l’al¬ 
tro  dell5  antecedente ,  quattro 
Configlieri  ,  due  attuali  ,  e  due 
uiciti ,  e  dueSindici.  Inter¬ 
viene  ancora  altra  Perfona 
col  nome  di  Scontro  ,  quali 
Cancelliere  e  Minifiro  della 
Banca  •  Li  menzionati  otto 
Signori  compongono  quel  Ve¬ 
nerabile  Magiftrato,  che  de¬ 
ve*  effier  Giudice  inapellabile 
del  Approvando  ,  dopo  fatto¬ 
ne  da  ciafchedun  di  loro  ma¬ 
turo  efame  ,  falvo  P  ordine 
della  precedenza  * 

Sono  due  anni  che  fu  prefa 
parte  in  Collegio  di  ellegere 
due  ProfelPori  de  più  acredi- 
tati  col  titolo  de  Promotori, 
i  quali  dovelTe.ro  con  private 
irruzioni  erudire  il  Candi¬ 
dato  in  modo  ,  che  efponen- 
dofi  al  publico  efame  della 
Banca  ,  folle  per  ficuratnen- 
teriufcirne  con  onore  ed  ap¬ 
pi  a  ufo  « 

Pertanto  trovato  capace  P 
approvando  da  uno  dei  Signo¬ 
ri  Promotori  ,  viene  da  ef¬ 
fe»  lui  nel  giorno  prefifio 
prefentato  alla  Banca  ,  con 


breve  sì  ,  ma  eloquente  dif- 
corfo  ,  e  data  allo  Scontro 
la  Fede  della  fervitu  da  luì 
preftata  per  il  corfo  di  otto 
anni  nella  Speziarla  di  un  Ap¬ 
provato  Maefiro  ,  il  Signor 
Prior  attuale  li  comanda  di 
leggere  alcuni  Paragrafi  della 
Particola  di  Saladino  :  indi 
intorno  i  punti  principali  del¬ 
la  medefima  Io  va  interrogan¬ 
do,  e  foddisfatto  ,  fa  e  fi  rare 
dall’Urna  tre  numeri  corrif- 
pon denti  a  tre  compofizioni 
ufuali ,  che  Hanno  regifirate 
in  un  Libro  fcritto  a  mano® 
Deve  P Approvando  leggere 
una  dopo  l’  altra  tali  compo¬ 
fizioni  ,  render  conto  delle 
Droghe  che  vi  entrano  ,  e 
con  ordine  Farmaceutico  ef- 
porre  brevemente  il  modo  di 
prepararle*  Dopo  le  tre  com¬ 
pofizioni  ,  con  altre  doman¬ 
de  lo  va  interrogando  il  Signor 
Priore  iffefio  intorno  le  diffi¬ 
coltà  dell’ Arte,  sì  Galeniche, 
che  Chimiche  a  piacer  fuo. 

Adempiutoli  dal  Giovane 
a  tutto  ciò,  viene  licenziato 
dal  Signor  Priore  ,  ed  egli  da¬ 
te  allo  Scontro  da  regifirare 
le  tre  compofizioni  già  efpo- 
fìe  ,  pafifa  al  fecondo  efame 
del  primo  Confìgliere  ,  che 
parimente  gli  fa  e  fi  rare  a  for¬ 
te  dall’  Urna  tre  altre  com¬ 
pofizioni,  e  quelle  col  meto¬ 
do  di  prima  dal  Giovane 
efpofie  ,  gli  fa  ancora  altre 
domande  circa  le  cofe  più 
a  2  ufua- 
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Giura¬ 
mento  . 


A 


/ 


ufuali  dell’  Arte  ,  e  con  tal 
ordine  inalterabile,  viene  da¬ 
gli  altri  Signori  efaminato. 

Finiti  gli  efami  ,  e  fatto 
efcire  dalla  Sala  il  Candida¬ 
to  fegue  la  ballottazione  , 
che  per  e  (Ter  favorevole  de¬ 
ve  avere  due  terzi  de’  voti, 
e  tale  efifendo  ,  fi  riconduce 
T  Approvato  al  Tribunale  , 
dove  in  mano  de’  SS.  Sindi¬ 
ci  deve  prefiare  il  giuramen¬ 
to  di  ben  oprare  con  quelle 
altre  riferve  che  nello  fiefio 
fi  leggono  giudo  la  feguente 
Formula . 

Solennemente  attefio  ,  e 
prometto  al  Creator  del  tut¬ 
to  uno  in  Trinità  Iddio  ,  il 
quale  con  candidaFede  ado¬ 
ro  d’  ofifervar  intera  ,  e  co¬ 
llantemente  per  le  forze  ,  e 
giudizio  mio  tutte  le  infra- 
ìcritte  cofe. 

Viverò  Tempre  ,  e  morirò 
nella  Crifiiana  Fede. 

Porterò  la  debita  riveren¬ 
za  ai  Medici ,  ed  onore  con 
fedeltà  al  li  miei  Precettori , 
ed  amore  al  li  miei  maggio¬ 
ri  ,  e  fpezialmente  a  quelli, 
che  fi  ferviranno  dell’  arte 
mia  . 

Conferverò  la  dignità  dell5 
Arte  in  quanto  eh’  io  potrò. 

Non  farò  cofa  alcuna  fen- 
za  configlio  ,  o  ragione  ma- 
nifefia  ,  nè  meno  per  Spe¬ 
ranza  alcuna  di  guadagno. 

Non  darò  medicamenti 
purgativi  fenza  ordine  ,  e 
conlenfo  de  Medici . 

Non  darò  veleno  ,  ne  man¬ 
co  configlio  di  quello  ad  al¬ 
cuno. 

Non  darò  cofa  che  podi 
far  abortire,  e  che  fia  in  dan¬ 
no  del  profiimo. 

Non  farò  alterazione  alcuna 
nelle  ordinazioni  de’  Medici. 


Non  ponerò  fuccedaneo 
fenza  il  Configlio,  e  licenza 
del  Medico . 

Non  efeguirò  li  dannofi 
ordini  degli  Empirici  . 

Darò  tutto  quel  ajuto  che 
potrò  agli  infermi  coli’  Arte 
mia . 

Non  terrò  nella  mia  Spe¬ 
ziarla  medicamento  di  forte 
alcuna  ,  che  non  fia  perfet¬ 
tamente  buono,  ne  permet¬ 
terò  a  1  li  miei  Giovani  ami¬ 
ni  (Ira  tori  la  violazione  di  que¬ 
llo  Giuramento. 

.  E  così  giuro  a  lode,  e  glo¬ 
ria  del  Salvator  nofiro  Gesù 
Crifio  Protettor  di  quello  Sa¬ 
cro  Collegio.. 

Ed  ecco  ,  con  T  ajuto  dei 
Signore  r  dichiarato  il  Gio¬ 
vane  Maefiro  nell*  Arte  fua  , 
capace  di  efercitarla  per  ogni 
luogo,  poiché  tal  è  la  fiima 
guidamente  goduta  dal  Ve¬ 
neto  Collegio:  che  le  fue  ap¬ 
provazioni  vengono  rifpetta- 
te  ,  ed  ammefie  ne’  più  rimo¬ 
ti  Paefie. 


De  Ila  "Particola  Prima  di 
Saladino  . 

CAP.  IL 

I  Nero  dotto,  come  fi  è  det¬ 
to  ,  al  Tribunale  T  Efa- 
minando  ,  fubito  il  Signor 
Priore  li  comanda  di  legge¬ 
re  la  Particola  Prima  di  Sa¬ 
ladino  da  Afcoli  Medico  del 
Principe  di  Taranto ,  che  vi  fi¬ 
fe  nel  12.  o  i§.  Secolo  .  In 
qiiefia  Particola,  e  nelle  al¬ 
tre  fei  Tegnenti  raccolfe  P  Au¬ 
tore  tutta  P  Arte  della  Spe¬ 
zieria  col  vero  fine ,  che  tali 
idruzioni  fervir  dovefferoper 

P  e  fa- 
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T  efame  de  Speziali  ;  avendo¬ 
vi  a  tal  oggetto  epilogate 
tutte  le  incombenze  loro  , 
tanto  verfo  il  Medico  *  che 
verfo  r  Ammalato.  Il  Vene¬ 
to  Collegio  ha  fempre  fatto 
ufo  inalterabile  di  quello  me¬ 
todo  nell’  efame  degli  Ap¬ 
provando,  e  continua  anche 
al  dì  d’  oggi  fallo  lleflb pie¬ 
de;  avendo  folo aggiunto  al¬ 
le  compofizioni  antiche  an- 
che  le  moderne  ,  regi  (Irate 


ne5  pubblici  Libri  *.  E  ficco 
me  fi  è  detto  che  P  efame 
comincia  fempre  colla  lettu¬ 
ra  di  alcuni  Paragrafi  della 
Particola  prima  ,  ho  voluto 
qui  regi  tirarli  latini  ,  e  vol¬ 
gari  a  maggior  comodità  de 
Studiofi  ,  con  quelle  doman¬ 
de  ,  che  vengono  ordinaria¬ 
mente  dal  folo  Signor  Priore 
fatte  all*  Efaminando  intor¬ 
no  le  mafiime  generali  che 
contengono  «. 


Particula  prima  S aladini  de  Afculo* 


Incipit  ergo  prima  partica- 
la  y  &  primo  qua  da  m  ìncì - 
piunt  ìnterrogatìones  utifesexa- 
mìnatorum  ad  Aromatario s  . 

"Prima  zgitur  Aromatarius 
examinandus  a  Priore  fpefìa - 
bìlis  Colìegìi  Aromatariorum  3 
-interrogandus  erit  quid  efi  of¬ 
fici  um  Aromatari . 

Refpondeo  ,  6*  dico  ,  quod 
cfficìum  ar  ornai  arii  efi  terere , 
abluere  ,  infundere  ,  coquere  , 
difiillare  ,  bene  confi  cere  ,  ©* 
corfeSìa  bene  confermare .  Vro- 
pter  ,  quee  omnia  dico  ulteriUSy 
quod  aromatario  tenentur  [ciré 
grammatìcam  ,  ut  valeant  be¬ 
ne  intellìgere  difpenfationes  re- 
ceptarum  ,  antidot ariorum  ; 

&  [dentice  medicina  . 

Secando  vero  in  hac  arte 
Prìor  interroget  quali s  debet 
ef[e  Ar  ornai  arius  ì 

Per  hcee  verba ,  dico  ,  quod 
aromatarhis  non  debet  effe  puer 
nec  vai  de  juvenis  ,  neque  [u- 
perbus  ,  pompofus ,  aut  multe - 
ri  bus1 ,  vanìtatibus  dedìtus  ; 
a  ludo  etiam ,  &  vino  Jìt  alie- 
nus  ,  [obrius  ,  non  inten¬ 
dine  crapulìs  ,  convìviis 

va- 


Comincia  adunque  la  pri¬ 
ma  particola  ,  che  in  primo 
luogo  contiene  alcune  do¬ 
mande  neceffarie  dafarfi  da¬ 
gli  Efaminatori  all)  Speziali. 

Primamente  il  Sig.  Prio¬ 
re  dello  fpettabile  Collegio 
de’ SS.  Speziali  Medicinali  ri¬ 
cerchi  all’  Approvando,  qual 
fia  1’  uffizio  dello  Speziale  ? 

Rifpondo,  e  dico  che  l’uf¬ 
fizio  dello  Speziale  è  di  Po¬ 
ffare  ,  Lavare  ,  Infondere  s 
Cuocere ,  Diffillare ,  Compor 
bene  ,  ed  egreggiamente  li 
compatii  Confervare:  e  per- 
ciò‘  lo  Speziale  è  obbligato  a 
faper  la  Grammatica  ;  ac¬ 
ciocché  poffa  benilfimo  inten¬ 
dere  le  ordinazioni  delle  ri¬ 
cette,  e  degli  Antidotarj,  e 
della  fcienza  medica  . 

In  fecendo  luogo  ricerchi 
il  Signor  Priore  che  qualità 
deve  aver  lo  fpeziale  ? 

A  tal  domanda  rifpondo  , 
che  lo  Speziale  non  deve  ef- 
fer  fanciullo,  ne  Giovanetto 
di  poca  età  ,  non  fiiperbo  , 
non  vano  ,  ne  effeminato  , 
non  crapolofo,  non  mangia¬ 
tore,  non  vinolento  ,  o  gio¬ 
catore  r  ma  fludiofo  folleci- 
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vacare  ;  feci  fit  fiudiofus  ,  fio- 
Ìkìtus  ,  placabìlis  ,  1$  bone - 
fi us  ,  tìmens  Deum  ,  &'  cori¬ 
fe  tenti  am  fuam  »  re  Bus  , 

juflus  ,  ,  6*  maxime 

ad  pauperes  .  Sit  etiam  bene 
doBus  ,  &  expertus  in  arte 
fua  .  Non  novellus ,  &  rudis  y 
quia  habet  traBare  de  vita 
homìnum ,  qua  eft  rebus  omni¬ 
bus  mundi  eh  ari  or  .  Non  fit 
cupidus  y  nec  avarus  ,  nec  ex- 
tremus  amator  pecunia  ,  ne  vi- 
deatur  omnia  prò  pecuniis  fa- 
cere  y  ut  avari  faciunt  .  Non 
etiam  vendat  res  charìori  pre¬ 
tto  quam  competenti  :  quia 
melìus  e  fi  modìcum  Juft'e ,  quam 
multum  cum  maledìBione  a 
pauperibus  extorquere  .  Sit  et - 
ìam  aromatarius  fidus  ,  m attl¬ 
ni  s  ,  Cb*  gravis ,  bonee  confiden¬ 
ti <e  (  «£  prodixi  )  ut  nec  amo¬ 
re  y  timore  ,  vel  pretto  pr a fu¬ 
mai  aliquid  f ac  ere  contra  con¬ 
fi:  ientiam  ,  de  conira  honorem: 
Medici  ,  vìd elicei  ut  non  prò - 
pìnet  alicut  mulìerì  pregnanti 
medicìnas  aborfum  provocan¬ 
te  s  z  &  fimìliter  quofi  nec  ti¬ 
more  dominorum  ,  aut  pretto 
pecuniarum  'profumai  veneno- 
fias  medicìnas  ,  aut  venenofa 
pocula  preparare  ,  nec  proju- 
mat  fyrupos  ,  qui  dsbent  ejje 
de  fiaccharo  ,  de  melle  facere . 
Et  fimiliter  de  confeBionìbus  , 
quia  ex  hoc  infirmus  lodere- 
tur  ,  &  ìntentio  Medici  per 
eontrarìum  verteretur  .  Aroma¬ 
tari  us  etiam  ex  fieipfo  fine  li - 
cenila  ,  &  confilo  periti  Do- 
Boris  y  vel  Medici  non  profu¬ 
mai  alìquìd  facere  ,  éf  maxi¬ 
me  in  medie  ìnis  laxatìvis ,  nì- 
hil  eis  addendo  .  Res  etiam 
antiquatas  ,  &  refolutas  in 

Virtute  abjiciat  ,  quìa  jam  de 
reterò  non  valent  ad  opus  me¬ 
die  in  o  :  pilulas  antiquatas  et¬ 
iam 


to,  docile,  onefto,  timorofo 
di  Dio,  e  della  fua  cofcien- 
za y  giuda,  retto  ,  e  pietofo 
malTìmamente  verfo  i  Pove¬ 
ri  :  bene  ammaedrata,  e  prat- 
cica  dell’arte  fua,  non  inef- 
perto ,  e  rozzo  ,  perchè  deve 
maneggiare  la  vita  degli  uo¬ 
mini  ,  che  è  la  cofa  più  ca¬ 
ra  del  Mondo  .  Non  da  cu¬ 
pido,  nonavaro,  non  grand1" 
amator  del  danaro  ;  affinchè 
non  paja  che  faccia  P  arte 
per  mero  interefife,  come  far 
fcgliono  gli  avari ,  anzi  non 
vendale  medicine  a  maggior 
prezzo  del  convenevole,  per¬ 
chè  è  cofa  migliore  il  poco, 
e  giallamente,  che  il  molto 
guadagnare  a  collo  delle  im¬ 
precazioni  de’  poveri  .  Sia  an¬ 
cora  lo  Speziale  fedele  ,  fa- 
vio  ,  grave  ,  e  di  buona  co - 
fetenza  come  lì  è  detto,  ac¬ 
ciocché  non  ardifea  di  fare 
nè  per  amore  y  né  per  tema, 
nè  per  danaro  cofa.  alcuna 
contra  laeofeienza,  e  Ponor 
del  Medico;  cioè  che  non 
prepari  per  alcuna  donna  gra¬ 
vida  medicine  abortive,  efr 
milmente  ,  che  nè  per  fug- 
gezion  de  Signori ,  nè  per  da¬ 
nari  ardifea  di  preparare  ve¬ 
le  nofe  medicine  ,  o  pozioni 
deleterie,  nè  tampoco  farli- 
roppi  o  confezioni  col  mele, 
quando  debbano  eder  fatti 
col  Zucchero,  perchè  in  tal 
modo  fi  offenderebbe  P  am¬ 
malato  ,  e  l5  intenzion  del 
Medico  fi  e fegu irebbe  ai  ro* 
verfeio.  Lo  fpeziaSe  parimen¬ 
te  non  ardifea  di  far  cofa  al¬ 
cuna  da  fe  tìelfo,e  fenza  licen¬ 
za,  e  configlio  di  eccellente 
Medico  Teorico  ,  o  Praticole 
maffimamente  trattandoli  di 
medicine  purganti .  Getti  via 
le  compolìzioni  anche  ,  e 
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ìam  ,  &  tifane  ad  duritiem 
ìapìdis  indurai  a  spenìtus  negli- 
gat ,  &  eis penitus  non  .utatur» 

3;f:  " 

filando  àtìam  non  habetali- 
quod  firn  pi  ex  in  apotheca  ,  & 
Medicus  indigeàt  so  in  aliqua 
recepì  a  ,  non  deb  et  ar  ornata- 
rius  pr.<efumere  loco  illius ,  alìud 
fimplex  pone* e  [cilicet  po¬ 
nendo  .quid  prò  quo  ,  fine  Ih 
centia  perMiJJìmi  D  odori  s ,  vel 
Medici  *  Non  edam  reponat 
ante  tempus  herbas  ,  aut  ra¬ 
dice  s  burnì das  ,  quia  in  pro- 
ceffi  t  empori s  putte  [cent  ;  [ed 
reponat  cari  debito  modo  pre¬ 
parai  as  .  Oportet  edam  aro- 
matarìum  bene  cagno  [cere  ,  & 
haèere  gufurn  ,  &  fqporem 
omnium  fimplkium an  fint 
amara  y  vel  dui eia  acria  ,  vel 
acetofa  pontica  ,  a rei  infi  pi¬ 
tia  :  pl.acabjlìs [aporis  ,  Tel  non , 
àd  hoc  9  quod  fi  aliquìs  novus 
medievr  ,  &  ìnexpertus  vellet 
Medkinas  horribùes  ,  .  di  * 

fplicibiler  componere  prp  ali- 
quo  infirmo  ,  fune  jtromatarius 
ìp[e  non  permittat  illud  fieri  : 
[ed  dicat  Medico  ,  quod  ponat 
placabìliores ,  6*  meliores  ,  ne 
forte  ex  boribilibus  medkinìs 
fiomachus  infirmar um  contur- 
betur  ^  fifa 


'P  ,  ;  .  ;s?j 

i  ■.?  ‘  V  U 


•  » 

Vi) 

fenza  virtù  ,  e  così  le  pillo¬ 
le  invecchiate  ,  ed  indurite 
come  pietra,  per.effer  prive 
di  facoltà  medicinale  . 

Quando  ancora  non  abbia 
quel  femplice  nella  fpezieria 
che  venga  preferitto  dal  Me¬ 
dico  in  qualche  ordinazione 
non  deve  lo  Speziale  foftitu ir¬ 
ne  un  altro ,  fenza  licenza  di 
an  Medico  peritifììmo  Teo¬ 
rico ,  o  Pratico.  Non  metti 
via  avanti  tempo P erte,  e  le 
radici  umide ,  perchè  in  pro- 
greffo  fi  marci feono  ,  ma  le 
riponga  preparate  come  fi 
conviene  .  Fa  d’uopo  ancora 
che  lo  Speziale  difìingua  efat- 
tamente  il  gufto,  e  faporedi 
tutti  i  femplici ,  fe  fienoama¬ 
ri ,  ovvero  dolci ,  agri,  o  ace¬ 
toni  »  autieri ,  ovvero  infìpidi, 
di  mite  fapore  o  nò  ,  con  que¬ 
llo  fine ,  che  fe  alcun  Medi¬ 
co  giovanetto  ,  ed  inesperto 
voleffe  ordinare  medicine  vio¬ 
lenti  ,  e  difpiacevoli  per  qual¬ 
che  ammalato,  allora  lo  Spe¬ 
ziale  non  permettendo,  che 
tali  ordinazioni  fi  efeguifea- 
no  ,  deve  ricordare  con  il 
dovuto  rifpetto  al  Medico  , 
che  ordini  medicamenti  più 
miti,  e  più  grati  ;  affinchè 
dai  violenti  lo  fìomaco  deli* 
infermo  non  $*  offenda,  ec* 
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Spiegazione  della  particola 
dì  Saladino  • 

CAP.  Ili* 

LEtta  dal  Giovane  la  Par¬ 
ticola  di  Saladino  ,  !  il 
Signor  Priore  comincia  l5  efa- 
me  come  fegue. 

M.  Poiché  avete  letto  egreg- 
giamente  la  particola  di  Sa¬ 
ladino  ,  che  tutta  comprende 
la  Farmacia,  ditemi  un  po¬ 
co  quali  fono  le  principali  in¬ 
combenze  del  buon  Speziale  ? 

D.  Sono  fei  ,  cioè  Ter  ere  , 
Abluere  ,  infundere  ,  Coquere  , 
Di/ìillare  ,  Bene  conficere ,  & 
confeéla  bene  conservare . 

M.  Che  vuol  dir  Terere ? 
D.  Vuol  dir  peftare  ,  cioè 
ridar  in  polvere  qualche  fem- 
plice. 

M.  In  quanti  modi  fi  può 
peftare? 

D.  In  quattro  ,  cioè  Lie¬ 
ve,  Forte,  Fortifiimo,  e  Gra¬ 
duato. 

M.  Cofa  fi  deve  peftar  lie¬ 
ve  ? 

D.  Le  fpezie  odorofe ,  Per- 
he  aromatiche ,  come  la  Men¬ 
ta  ,  ilCalamento,  ifemiodo- 
rofì  come  d’ anifi  ,  e  Carda¬ 
momo,  le  radiche,  e  fcorze 
odorofe  ,  come  P  Àcoro  ,  la 
Canella  ,  ed  i  Fiori  di  qua¬ 
lunque  forte  ,  eccettuati  i  Fio¬ 
ri  dello  Squinanto,  che  fi  de¬ 
vono  peftar  forte. 

M.  Quali  cofe  fi  pefìano 
Forte  ? 

D.  Le  radiche  ,  fcorze,  e 
femi  un  pò  odorofi ,  come  la 
Genziana  ,  la  fcorza  de  Ca¬ 
pati ,  il  feme  di  Thlafpi  ,  tut¬ 
ti  i  legni  aromatici  5  come  il 
Legno  Santo,  Sandali,  e  Le¬ 
gno  Aloe  ,  avvertendo  che  ta- 
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li  legni  odorofi  vànno  lima* 
ti  prima  di  peftarli . 

M.  Quali  cofe  fi  peftano 
fortiftimamente  ? 

D.  Tutti  i  legni  ,  e  radi¬ 
che  non  odorofe ,  come  il  Po¬ 
lipodio  ,  le  radici ,  e  tronchi 
del  Fraftlno,  tutti  i  minera¬ 
li,  i  quali  febbene  non  fi  pe¬ 
fìano  fortiifimamente  a  guifa 
de  Legni,  tuttavia  vanno  ma¬ 
cinati  lungo  tempo  nel  por¬ 
fido  per  renderli  impalpabili . 

M.  Cofa  intendete  per  pe¬ 
ftar  graduato  ? 

D.  Intendo,  che  entrando 
in  un  compofto  femplici  di 
vario  genere,  e  confidenza  , 
come  farebbe  a  dire  tutte  le 
parti  di  un  albero  ,  e  qual¬ 
che  minerale ,  che  tali  ingre- 
dienti  fi  debbano  peftare  chi 
prima  ,  e  chi  dopo  ,  e  non 
tutto  alla  rinfufa  ,  per  non 
diftruggere  la  virtù  di  qual¬ 
cheduno,  ma  refi!  nelle  fpe¬ 
zie  ugualmente  la  virtù  di 
tutti .  Perciò  fifatta  ladifpen- 
fa  comincierò  a  peftare  le 
radici ,  e  tronchi  non  odoro¬ 
fi  ,  poco  dopo  aggiungerò  i 
tronchi ,  e  radiche  odorofe  , 
poi  le  fcorze,  e  i  frutti ,  in¬ 
di  Perbe,  e  i  femi,  e  final¬ 
mente  i  fiori  :  a  parte  pefte- 
ró  le  lagrime,  e  i  minerali, 
eli  pafierò  per  tela ,  e  di  tut¬ 
to  fatta  fottilifììma  polvere 
la  unirò  perfettamente . 

M.  Si  deve  forfè  peftar  tut¬ 
ti  i  femplici  fottili  a  un  mo¬ 
do  ? 

D.  Li  femplici  devono  e  fi¬ 
fe  r  pefti  più  o  meno  fecon¬ 
do  la  loro  virtù  ,  ed  ufo,  e 
perciò  vanno  poJverizati  o 
grofìamente  ,  o  mediocremen¬ 
te  ,  o  fottilmente. 

M.  Quali  fpezie  vannope- 
fte  grolle? 


D.  Le 


Abluere 
co  fa  fi  a. 
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D.  Le  purganti  ,  e  quelle 
degli  empiaftri . 

M.  Quali  vanno  pelle  me' 
diocri  ? 

D.  Le  ftom  acali  ,  quelle 
degli  Antidoti  ,  e  de5  Lini¬ 
menti  . 

M.  Quali  devono  .e fife r 
fottili  ? 

D.  Lè  cordiali ,  quelle  del- 
li Unguenti,  Cerotti,  Pillo¬ 
le,  e  Trociici. 

1VL  Co  fa  voi  dir  Abluere  ? 

D.  Abluere  vuol  dir  lavare  . 

IVL  Perchè  fi  lavano  le 
medicine  ? 

D.  Per  molte  caufe  ,  pri¬ 
ma  per  toglier  loro  la  terra 
ed  altre  immondezze.,  come 
all’  erbe ,  ed  alle  radici  fre¬ 
sche ,  che  lavanfi  coli’ acqua  . 
2.  per  depurarle  dalle  parti 
fecciofe,  come  P  Aloè. 3.  per 
raddolcirle  còl  levar  loro  qual¬ 
che  fuperficial  malignità ,  co¬ 
me  il  Zolfo  ,  che  deve  darli 
per  bocca ,  la  Calce ,  il  Li- 
targirio  ,  liQgli,  ed  i  Graffi  • 

M.  Come  conofcerete  d’ 
aver  ben  lavata  una  Medi¬ 
cina  ? 

D.  Quando  P  acqua  refte- 
rà  così  pura,  come  era  avan¬ 
ti  d’ efier  adoperata,  faràfe- 
gno  che  la  Medicina  è  ben 
lavata . 

M.  Come  fi  lava  P  Aloè  ? 

D.  Si  diftòlve  P  Aloè  nell’ 
acqua  di  Cicoria ,  e  fi  lafcia 
la  foluzion  inquiete  per  quat¬ 
tro  ore,  affinchè  le  parti  fue 
arenole  vadano  al  fondo  . 
Yerfata  la  foluzione  per  in¬ 
clinazione  a  traverfo  di  una 
flamegna  ,  fi  mette  nel  ba¬ 
gno  a  {vaporare  in  forma  d’ 
eftratto  ben  fodo  :  quello  ve¬ 
ramente  è  P  Aloè  lavato,» 

M.  Come  lavate  il  Zolfo 
per  gli  ufi  interni? 


D.  Il  Zolfo  puro,  e  fchiet- 
to  fi  polverizza  Tortilmente, 
e  per  tre  volte  fe  gli  affon- 
de  deli’ acqua  tepida  ,  lafcian- 
dovela  ogni  volta  per  un 
giorno,  e  Tempre  verfandola 
per  inclinazione  .*  feccato  il 
Zolfo  all’  ombra  ,  fi  ripone  in 
vafo  di  vetro  ben  .chi ufo. 

M.  Come  fi  lavano  i  Graf¬ 
fi  ,  e  gli  Ogli  ? 

D.  Tanto  i 'Graffi  ,  che  gli 
Ogli  fi  lavano  molte  volte 
con  1’  acqua  calda  ,  poi  altret¬ 
tante  con  P  acqua  fredda,  e 
ben  feparata  l’umidità  fi  ri¬ 
pongono  agli  ufi: 

M.  -Co-fa  vuol  dir  In f uv¬ 
ifere  ì 

D.  Infamie  re  vuol  dir  far 
infufione  ,  cioè  mettere  uno 
o  più  femplici  nell’  Acqua  , 
Vino  ,  Siero,  ovvero  Oglio 
per  qualche  fpazio  di  tempo, 
fecondo  richiede  la  qualità 
del  femplice.,  o  P  ordine  del 
Medico . 

M.  Perchè  caufa  fi  fal’In» 
fufione? 


Zolfo  la¬ 
vato  „ 


Graffi,  & 
Ogli  lavati  ® 


Infondere 
cofa  fi  a* 


D.  Il  principal  oggetto  delP 
infufione  è  di  cavare  dalla 
■medicina  la  Tua  virtù  ,  e  fo- 
danza  con  qualche  liquido, 
come  nell’infufìon  di  Rofe, 
di  Senna  ,  e  di  Rabarbaro  , 
che  la  virtù  operativa  di  que¬ 
lli  femplici  rimane  nell’acqua 
o  fiero  adoperati  nel  far  P 
infufione  .  Si  fa  anche  P  in¬ 
fufione  per  correggere  la  qua¬ 
lità  cattiva  di  qualche  Me¬ 
dicina,  come  P  Efola,  ed  il 
Mezereon  ,  che  s’  infondono 
nell’aceto  per  tre  giorni,  ed 
il  Turbi to  ,  che  s’ infonde  nel 
latte,  frefco  per  quaranta  ore. 

M.  Come  fi  fa  P  infufio¬ 
ne  ? 

D.  Si  fa  mett  endo  il  fe  ra¬ 
ffice  tagliato  ,  o  pedo  grofi 
b  fa  meri" 
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famente  nel  liquido  prefcrit- 
to,  dentro  un  vafo  chiufodi 
terra,  ovvero  bagnato ,  o  di 
vetro,  acalor  tenue  per  quei 
tempo,  che  è  neceflario,  poi 
dato  un  fol  bolore  fi  (preme 
fortemente. 

M,  Qual  proporzione  otter- 
vate  tra  il  folido  ,  e  fluido 
nel  far  P  infufione . 

D.  Per  ogni  oncia  di  Ra¬ 
diche  ,  legni,  o  di  foglie  Pec¬ 
che  ,  fi  ricerca  per  ordinario 
una  libra  di  liquore  ,  per  le 
frefche  due  onde  meno,  quan¬ 
do  altrimenti  non  ordini  il 
Medico,  o’I  Ricettario.  Re¬ 
gola  anche  generale  nelle  in- 
fufioni  è  che  il  fluido  fopra- 
vanzi  quattro  dita  la  Medi¬ 
cina  » 

M.  Come  fatte  P  infuflon 
di  Rofe  femplice . 

D.  Sopra  fei  libre  di  Ro- 
infufion  di  pe  z,ebedene  colte  di  frefco 

i pii"/™'  colla  ruggiada,  e  pofle  in  va¬ 
fo  di  terra  verniciato  metto 
venti  libre  d’  acqua  bollente 
per  otto  ore ,  chiudendo  be¬ 
ni  (Timo  il  vafo,  e  dopo  que¬ 
llo  tempo  fp remo  fortemen¬ 
te  P  infufione,  che  di  nuovo 
refa  bollente,  la  riaffondo  ad 
altrettante  Rofe  nei  vafo  iflef- 
fo  per  altre  otto  ore  ;  per  la 
terza  volta  replico  P  infufio¬ 
ne  collo  fleflò  metodo,  e  fo- 
pra  la  fiefià  quantità  di  Ro¬ 
fe  ,  e  finalmente  ben  fpre- 
muta ,  e  depurata  dalle  fec- 
cie,  la  ripongo  in  fiafchi  di 
vetro  ,  fparfovi  dell5  Oglio  fo- 
pra  ,  e  la  metto  al  fole  per 
qualche  giorno. 

M.  Come  fatte  P  infufion 
ìnfujjon  dì  di  Rofe  folutiva  ? 

SolUm  D.  Procedo  collo  fletto  me¬ 
todo,  ma  invece  di  tre  infu- 
fioni  vogliono  etter  nove . 
M.  Cofa  lignifica  Coquere  » 


D.  Vuol  dir  cuocere  ,  cioè  cenere 
far  bollire  qualche  femplice 
nel  Siero  ,  Vino,  Oglio,  o 
Acqua. 

M.  Anche  nell’  Oglio  fi 
poflbno  far  decozioni  ? 

D.  Molte  volte  lì  fanno 
bollire  i  femplici nell’ Oglio, 
ma  per  verità  tal  bollitura 
fi  deve  chiamare  piuttofio 
friggere,  che  far  decotto. 

M.  In  quanti  gradi  può  di¬ 
viderli  la  decozione? 

D.  In  quattro  ,  in  medio¬ 
cre,  forte,  fortiflima,  e  gra¬ 
duata  . 

M.  Quali  co fe  ricercano 
decozione  mediocre? 

D.  L5  erbe  odorofe  ,  gli  a  re¬ 
mati ,  quali  tutt’  i  Fiori,  i 
Semi ,  il  Rabarbaro ,  e  lo  Spi¬ 
go  nardo. 

M.  Quali  cofe  ricercano 
decozion  forte  ? 

D.  Le  radiche  ,  e  legni 
tutti  non  odorofì  ,  come  le 
radici  della  Bardana,  la  Sal¬ 
fa  pariglia  ,  i  Sandali  ed  i 
frutti  carnofi. 

M.  Quai  femplici  voglio¬ 
no  fortiflima  decozione? 

D.  Le  materie  dure,  e  te¬ 
naci  come  il  Polipodio  ,  il 
Tamar ifeo,  il  Vifchio  Quer¬ 
cino  ,  e  fimili . 

M.  Come  fate  la  decozion 
graduata? 

D.  Prima  fò  cuocere  le  ra¬ 
dici  ,  e  i  tronchi  non  odo- 
rofi  ,  poi  le  radici ,  e  legni 
odorofi  ,  indi  le  feorze  non 
odorofe  ,  poi  i  frutti  ,  non 
molto  dopo  i  femi  ,  in  fe- 
guito  Perbe,  eie  feorzeodo* 
rofe,  e  per  ultimo  i  fiori,  le¬ 
vando  fubito  il  vafo  dal  fuoco  • 

M.  Quanto  umido  ricer- 
cafi  per  ogni  decozione  ? 

D.  Nella  decozion  gradua¬ 
ta  per  ogni  libra  di  mate¬ 
ria- 


Acqua  cP 
Orzo  petto¬ 
rale  . 


Di  flìll  are 
mja  Jta . 
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riali  dodici  libre  d’  acqua  , 
nella  decozion  forte  otto  li¬ 
bre,  nella  decozion  mediocre 
fei  libre  ,  e  nella  decozion 
fortifìima  dieci  libre  per  ogni 
libra  di  materiali  • 

M.  Se  in  un  decotto  en- 
trafièro  cofe  mucellaginofe  , 
come  Temi  di  Codogno  ,  di 
Pfìllio  ,  o  Dragamo  come 
ope  rarefi  e  ? 

D.  Le  metterei  a  cuocere 
legate  in  pezza  rara  ,  fpre- 
mendole  qualche  volta  ,  per 
farne  fortire,  ed  unire  al  de¬ 
cotto  la  porzion  più  fiottile 

M.  Entrando  erbe  fecche 
in  una  decozion  graduata  , 
date  loro  ,  nefTuna  prepara¬ 
zione  innanzi  di  metterle  a 
bollire  ? 

D.  Tagliate  prima  minu¬ 
tamente  le  macero  per  un 
ora  nell’ acqua  fredda,  polle 
metto  a  cuocere  al  fuo  grado. 

M^Come  conofcerete  che 
una  Medicina  fia  bollita  ab- 
bailanza  ? 

D.  Quando  la  vederò  in¬ 
tenerita  ,  o  ben  penetrata  dai 
liquido . 

M.  Fatte  un  poco  l’acqua 
d’Orzo  pettorale? 

D^Farò  infieme  bollire  una 
libra  d’  orzo  ben  firoffinato 
con  panno  ruvido  ,  e  dodici 
libre  d’acqua,  finché  l’orzo 
fi  a  per  aprirfi  :  allora  verfa- 
ta  T  acqua  ,  altre  dodici  li¬ 
bre  ne  aggiugneró,  facendola 
ribollire, perchè  l’orzo  Unifica 
di  fcopiare  :  colata  che  fia , 
quella  è  l’acqua  d’  orzo  pet¬ 
torale  . 

M.  Cola  vuol  dire  Fìfal- 
lare  ? 

D.  Dilli  Ilare  vuol  dire  lepa- 
rare  il  puro  dall’  impuro  di  un 
mifio  col  fuoco,  mediante  P 
ufo  del  Lambicco® 


M.  Quante  forte  di  Lam¬ 
bì  chi  fi  trovano? 

D.  Di  piu  forte:  ipiùufa- 
ti  fono  il  Bagno  Maria  ,  P 
Arena,  la  Storta,  ed  il  Tam¬ 
burlano  • 

M.  In  quanti  modi  fi  di- 
fiilìa? 

D.  In  due  modi  :  per  a ficea*' 
fo,  e  per  defcenfo. 

M.  Come  diftillate  per  a- 
fcenfo? 

D.  Quando  metto  il  fuoco 
fotto  al  vafo  diftillatorio  co¬ 
me  al  Tamburlano ,  alla  Aor¬ 
ta  3  od  altro  fimi!  lambicco, 
che  il  vapore  deve  follevarfi 
in  alto,  prima  di  raccoglierli 
in  oglio,  o  acqua. 

M.  Come  diftillate  per  de¬ 
fcenfo  ? 

D.  Quando  metto  il  fuo¬ 
co  fopra  il  vafo  diftillatorio^ 
che  il  vapore  deve  difende¬ 
re  per  congelarli  in  acqua  , 
o  oglio,  come  nel  diftillare 
l’ oglio  di  Bollo ,  e  fomiglian- 
ti  egli  filli . 

M.  Cofa  fi  dilli  Ila  per 
afeenfo  ? 

Do  Tutte  P  acque ,  ed  ogli 
eftenziali  dell’  erbe  ,  tronchi , 
feorze  ,  e  femi  odorofi,  co¬ 
me  P  acqua  di  Meli  fia ,  e  d* 
Afienzo  ,  Foglio  di  Ruta ,  Fi- 
nochio,  Canella,  e  limili. 

M.Cofa  fi  difiilla  per  de¬ 
lire  nfo  ? 

D.  Li  egli  filli  poco  o  nul¬ 
la  volatili ,  come  P  oglio  di 
Bollò  ,  di  Corilo  ,  e  di  Le¬ 
gno  fante , 

M.  Si  danno  pure  ogli  di- 
fiiìlati  per  deliquio  come  P 
oglio  di  Tartaro  ? 

D.  E’  vero;  ina  quelli  li¬ 
quori  ,  egli  veramente  non 
fono  ,  ma  bensì  fali  o  gom¬ 
me  liquati  col  mezzo  dell3 
umido,  atratto  dall’aria,  co- 
b  o  me 
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ine  P  oglio  di  Tartaro,  e  di 
Mirra . 

M.  Che  regola  ufate  per 
ben  di  fi  il  la  re  un  acqua  per 
Tamburlano? 

D.  Tagliata  l’erba  minu¬ 
tamente  con  le  forbici  la  ma¬ 
cero  nell’  acqua  che  la  fo- 
pr avanzi  tre  dita  ,  per  quel 
tempo,  che  è  necelTario  :  co¬ 
pro  allora  il  la  rabico  col  fuo 
capello  ,  e  riempiutolo  d’ 
acqua  fredda  comincio  la  di- 
fiiilazione  con  tanto  fuoco  , 
che  una  goccia  fegua  ran¬ 
tolio  P  altra  ,  mutando  fpefio 
P  acqua  del  capello,  perchè 
femore  fia  fredda  .  Segno  che 
la  dihillazione  è  finita  fi  è  , 
quando  P  acqua  fìillata  non 
ha  fapore  alcuno  della  fua 
erba . 

M.  Che  regola  ufateperfa* 
re  una  difiillazione  per  fiorta  ? 

D.  Riempio  per  due  terzi 
una  fiorta  lutata,  per  efern- 
pio  di  Corno  di  Cervo  ta¬ 
gliato,  o  rafpato,  e  P  affetto 
in  un  forno  di  riverbero  :  co¬ 
perto  il  fornello ,  ed  applica¬ 
to  allafiorta  il  fuo  recipiente 
ben  grande  faccio  fuoco  di 
fecondo  grado  per  due  ore  , 
poi  palio  ah  terzo  per  quattro 
ore  ,  indi  al  quarto  per  tre 
ore,  e  la  difiillazione  è  fini¬ 
ta  fìcuramente,  che  più  non 
efcono  vapori  dalla  fiorta. 

M.  Dovendo  far  acqua  del¬ 
le  radici  d’  Althea  ,  di  Mal¬ 
va  ,  o  de’  femi  muccellaginofi, 
qual  regola  offèrverete? 

D.  Radici  o  femi  di  tal 
natura  li  rinchiuderò  in  un 
fachetto  di  tela  rara.,  e  li  po- 
nerò  nel  Tamburlano  a  di- 
fiillare. 

cgna  M.  Cofa  vuol  dire  Rene 

cofa  conficere  ,  6*  confetta  bene  con- 
fervare  ? 


D-  Vuol  dire  comporre 
ogni  Medicina  difcielte  Dro¬ 
ghe  ,  e  fecondo  tutte  le  re¬ 
gole  dell’  arte,  e  confervarla 
in  vafi  proporzionati  alla  lo¬ 
ro  natura  ,  ed  in  fico  ade¬ 
guato  ;  Temendoli  fopra  il 
Mefe  ,  e  P  Anno  che  furon 
fatti . 

M.  Perchè  volete  fcriverli 
fopra  il  Mefe  ,  e  P  Anno* 
che  furono  compofii  ? 

D.  Prima  per  faper  P  età 
del  medicamento,  e  poterlo 
gettar  via  dopo  un  certo  tem¬ 
po,  che  ha  perduta  la  fua  vir¬ 
tù  ;  fecondo  per  poterloufa- 
re quando  fi  conviene;  men¬ 
tre  le  Medicine  opiate  non 
devono  u  far  fi  che  dopo  i  fei 
mefi  ,  fe  altrimenti  non  or¬ 
dina  il  Medico . 

M.  Cofa  è  necefiario  per 
compor  bene  ogni  Medici*» 
na  ?- 

D.  Tre  cofe  ,  gi  u  fio  pe- 
fo,  feeltezza  d’  ingredienti  , 
e  buon  metodo» 

M.  Perchè  caufa  fi  mette 
il  Zucchero  ,  o  il  Mele  in 
tutte  le  Conferve  ,  Eiettuar) , 
Confezioni ,  c  Siroppi  ? 

D.  Per  efler  tanto  il  Zuc¬ 
chero  ,  che  il  Mele  due  mez¬ 
zi  ,  che  prefervano  dalla  cor- 
rozione  ogni  Medicina  cor- 
rotibile ed  anche  per  tem¬ 
perare  col  loro  dolce  fapore 
l’amarezza  del  compofio . 

M*  Quali  fono  i  vafi  com- 
venienti  per  confervar  bene 
le  Medicine! 

D.  Quelli  che  pofifono  cu- 
fiodirne  la  virtù.  Le  confe¬ 
zioni,  Conferve,  ed  elettua- 
rj  vanno  pofti  in  vafi  di  ve¬ 
tro  ,  ovvero  ben  verniciati , 
le  acque  fi  illate  in  boccie  òr 
vetro  ,  le  Theriache  in  vafi 
di  fìagno  ,  o  {lagnati  ,  gii 

Opia- 


Erbe,  e  Ra¬ 
dici  quando 
fi  raccolga¬ 
no  » 
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Opiati  in  pelle  unta  d’oglio' 
di  noce  mofcata ,  o  di  Garo- 
foli  ,  i  Siroppi ,  ed  ogli  in 
vafi  di  Terra  verniciati. 

M.  Come  vanno  conferva- 
te  P  erbe  fece  he  ? 

D.  Pofìo  già  che  fieno  col¬ 
te  in  tempo  opportuno  ,  e 
fecche  all’  ombra  ,  fi  ripon¬ 
gono  in  fcatole  ben  chiufe  , 
ed  in  luogo  afeiutto  ,  fpefìfo 
rivedendole  ;  per  nettarle  dal¬ 
la  polvere  ,  che  avellerò  fatta . 

M.  QuaP  è  il  tempo  op¬ 
portuno  per  raccogliere  P  er¬ 
be,  e  gli  altri  fempliei. 

D.  Le  radici  vanno  cava¬ 
te  quando  le  foglie  ,  ed  il 
frutto  della  pianta  fi  fecca- 
no ,  ovvero  quando  le  foglie 
tornano  a  pullulare  ;  le  fo¬ 
glie  al  comparir  de  fiori  ;  i 
fiori  appena  aperti;  i  frutti, 
ed  i  femi  fubitQ  maturi  ,  ed 
i  legni  quando  le  foglie  co¬ 
minciano  a  cadere. 

r j  ijl — — 1  - - - 

Delle  tre  compofizìonì  eftr at¬ 
te  a  forte  • 

C  A  P.  IV. 

Soddisfatto  colle  fumenzio- 
nate  domande  il  Signor 
Priore  ,  intorno  i  punti  prin¬ 
cipali  della  Particola  di  Sa¬ 
ladino,  vengono  fnbiro  d’or¬ 
dine  fuocavate  dall’Urna  le 
tre  compofizioni ,  che  faran¬ 
no  per  grazia  d’  efempio  il 
Diacatolicon  ,  la  Conferva  d’ 
Affenzo  pontieo,  ed  il  Lau¬ 
dano  Gidoniato ,  ed  aperto  il 
Ricettario  deve  P  Approvan¬ 
do  leggere  con  voce  alta  pri¬ 
ma  la  ricetta  del  Diacatoli- 
con ,  lettala  quale  gli  dirà  il 
Signor  Priore v 


M.  Di  qual  claffe  è  P  EI- 
lettuario  Diacatolicon  ? 

D.  E*  della  claffe  de5  pur¬ 
ganti  per  i  fempliei  purgati¬ 
vi  ,  che  vi  entrano . 

M.  Cofa  è  la  Senna?' 

D.  La  Senna  è  la  foglia 
di  un  erba  che  viene  porta¬ 
ta  dall’  Egitto  ;  la  buona  de¬ 
ve  efTer  frefea  ,  di  odor  erbo- 
fo  grato  ,  di  color  che  nel 
palido  verdeggia  ,  di  foglia 
aguzza  fomigfiante  alP  uli¬ 
vo,  monda  da  fufiicelli  ,  e 
da  follicoli  » 

M.  Cofa  è  il  Rhabarbaro? 

D.  Il  Rhabarbaro  è  la  ra¬ 
dice  di  una  pianta,  che  na¬ 
fte  in  Tartaria  ;  ma  ci  vien 
portata  per  la  via  diPerfia. 
Il  buon  Rhabarbaro  deveefi* 
fer  di  pezzi  mediocri  ,  non 
tarlato  ,  di  color  di  carne  , 
variato  come  la  noce  mofca¬ 
ta  ,  di  fapor  amaro,  e  ma¬ 
nicato  tinge  in  giallo  carico. 

M.  Cofa  è  il  Polipodio? 

D.  Il  Polipodio  è  la  radi¬ 
ce  di  unerba  parafitica ,  che 
nafte  fopra  le  Querele  anti¬ 
che,  ed  altri  alberi ,  di  fuo¬ 
ri  nerrieia  ,  e  turbecolofa  s 
dentro  verdeggiante  ,  e  di 
fapor  dolcigno  ,  naufeofo  : 
la  buona  deve  effer  groffa  , 
frefea,  e  nata  fopra  le  Quer¬ 
ele  . 

M.  Q^iali  fono  i  femi  fred¬ 
di  maggiori? 

D.  Il  ferne  di  Zucca  ,  di 
Cocomero  ,  d’ Anguria  ,  e  di 
Meloni . 

M.  Cofa  è  il  Zucchero? 

D.  Il  Zucchero  è  il  Sai  eT- 
fenziale  di  una  Canna  fomi- 
gliante  alla  noftra  Canna  di 
Monte,  che  nafte  abbondan¬ 
te  nelPIndie  Occidentali ,  ca¬ 
vato  per  decozione  dalla  pian¬ 
ta  tutta  prima  ben  macina¬ 
ta 


J >Qma, 


Rhabav- 
baro . 


Polì  P  odia 


Zuec  aro'* 


C  a  ffla  Tas¬ 
ta  « 


Inamarì  ndo. 
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ta  fotto  la  mola  .  li  buono 
deve  effer  bianco  ,  criflalli- 
no  ,  dolci  fórno ,  e  difficile  a 
frangerli . 

M.  Cofa  è  laCaffia  nera? 

D.  La  Caffia  nera  è  frut¬ 
to  di  un  albero  grande  co¬ 
me  un  Pero,  che  nafce  nell’ 
Egitto,  ed  altrove.  La  buo¬ 
na  è  la  Cajerina  ,  di  Canne 
lunghe  quali  un  braccio  ,  di 
fcorza  lottile  ,  roffeggiante , 
facile  ad  aprirli ,  frefca,  col- 
la  carne  rifplendente  ,  non 
invillupata  col  Teme,  u 

M.  Cofa  è  il  Tamarindo? 

D.  Il  Tamarindo  èia  pol¬ 
pa  di  un  frutto  T  come  una 
Carobba  prodotto  da  un  al¬ 
bero  nell’  Indie  Orientali ,  af¬ 
fai  grande  i  il  buono  deve  ef- 
fer  frefeo,  nerregno,  di  fa- 
por  grato acetofo . 

M.  Come  farete  il  Diaca¬ 
to!  icon  ? 

D.  Fatta  la  difpenfa  di  tut¬ 
ti  gl5  ingredienti  peflerò  in 
primo  luogo  il  Polipodio,  e 
ben  ammaccato  aggiungerò 
la  liquerizia  tagliata  ,  e  ben 
pelli  ambidue  ,  metterò  gli 
anifi ,  la  Henna  ,  e  le  viole, 
ed  in  ultimo  il Rha barbaro  , 
facendo  di  tutto  fpecie  fine*. 
A  parte  macina rò  il  Zuc¬ 
chero,  ed  i  Peneti ,  egli  ag¬ 
giungerò  alle  fpezie  n  nell5 
ideilo  tempo  farò  cuocere 
f  altra  dofe  di  Polipodio  col 
Finochio  nell’  acqua  alla  con- 
fumazione  delia  n^età ,  e  nel¬ 
la  colatura  dilìòlverò  il  Zuc¬ 
ca  ronfia cendo  lentamente  cu o- 
cere  a  forma  di  miele  ;  allo¬ 
ra  vi  aggiungerò  la  polpa  di 
Caflia  ,  e  de5  Tamarindi ,  ed 
a  lento  fuoco  ne  farò  fva- 
porare  la  fuperflua  umidi¬ 
tà  ,  fempre  agitando  con 
fpatoia  di  legno  levato  il 


vafo  dal  fuoco  vi  fpargeròle 
polveri  già  preparate  ,  e  ben 
unite  ,  e  raffiredato  il  com¬ 
porlo  lo  riponerò  in  vafo  ver¬ 
niciato,  fcrivendovi  fopra  il 
tempo  che  fu  compollo* 

M.  Come  conofcerete  che 
la  fuperflua  umidità  fia  eva¬ 
porata  ? 

D.  Lo  conofcerò  metten¬ 
do  una  por  zi  once  Ha  di  elet- 
tuario  fopra  la  carta  bianca: 
fe  non  la  bagna  è  fegno  li- 
euro  che  l’umido  fuperfluo  è 
fvanito  » 

M.  Reflo  pienamente  fod- 
disfatto  della  voftra  efperien- 
za  intorno  al  Diacatolicon  , 
ora  ditemi  come  farete  la 
conferva  d’ AlTenzo  Pontico  ì. 

D«  Scelte  le  foglie  ,  e  le 
cime  tenere  deH’Affenzo  Pon¬ 
tico  le  peflerò  beniffimo  in 
mortajo  di  pietra,  ed  allor¬ 
ché  fiano  ben  pelle  ,  vi  ag¬ 
giungerò  il  Zucchero  ,  met¬ 
tendo  poi  la  miflura  a  lieve 
fuoco  finché  il  Zucchero  fia 
ben  liquefatto  t  riponerò  la 
conferva  in  vali  verniciati  , 
e  la  efporrò  al  Sole  per  otto 
giorni  . 

M.  Leggete  la  ricetta  del 
Laudano  cidoniato  ,  e  dopo 
letta  ditemi  cofa  è  1’ Opio  ? 

D.  L’  Opio  è  il  fugo  ifpef-  opto  99» 
fato  del  Papavero,  che  nafce  f*  è  • 
nelle  parti  fuperiori  dell’Egit¬ 
to Il  buono  è  il  Thebaico, 
d  e  n  fo,p  u  ro,  di  d  i  (pi  ace  voi  i  (li¬ 
mo  odore  ,  offendente  la  Te¬ 
lia  ,  feuro  di  colore  ,  amaro 
al  gullo,  e  viene  portato  in 
pani  di  una  libra  in  circa  , 
involto  nelle  foglie  del  Pa¬ 
pavero  medefimo. 

M.  Cofa  è  il  Tartaro  ? 

D.  Il  Tartaro  è  il  Sai  ef-  ™*,m 
fenziale  del  Vino  ,  che  tro- 
vafi  nelle  Botti  attaccatovi 

intor- 
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intorno  :  il  migliore  portali 
da  Bologna  in  groffi  criflalii 
biancheggianti  *e  puri,  di  fa- 
por  acideto. 

M.  Come  farete  il  Lauda¬ 
no  Cidoniato? 

D.  Tagliato  minutamente 
rop  io  crudo  lo  unirò  col  fu¬ 
go  de  Codogni  ,  e  col  Tar¬ 
taro  in  un  fiafco  di  vetro  ca¬ 
pace  del  doppio,  e  ben  figib 
lato  lo  metterò  al  Sol  bone 
per  quaranta  giorni  ,  agitan¬ 
dolo  qualche  volta  ,*  poi  fel¬ 
trato  il  liquore  lo  conferve¬ 
rò  in  boccia  ben  chiufa,  fer¬ 
vendovi  (opra  il  tempo  che 
fu  preparato. 


domande  del  Signor  Priore  al f 
Esaminando  . 

C  A  P*  V. 

ESpofte  dal  Giovane  efa- 
minando  le  tre  compo- 
fizioni  eflratte  a  forte ,  con¬ 
tinua  il  Signor  Priore  T  e  fa¬ 
me  interrogandolo  a  piacere 
intorno  i canoni  dell’arte,  o 
circa  qualche  dubbio,  che  oc¬ 
correr  poffa  nella  fpedizione 
delle  Ricette  p.  e. 

M.  Quanti  fono  i  Fram¬ 
menti  preziofi? 

Pigmenti  D.  Sei,  Zaffiri  ,  Granate, 
Topazzi ,  Giacinti,  Rubini, 
e  Smeraldi . . 

M.  Come  di  (lingue  te  le 
Gioje  ,  una  dall’  altra? 

D.  Dal  colore  :  il  Zaffiro 
è  di  color  Bló  vago  come  il 
Ciel  fereno,  il  Granato  è  di 
color  vinofo  carico  come  il 
Melagrano,  il  Topazzo  gial¬ 
lo  aureo  ,  il  Giacinto  giallo 
rugginofo  ,  il  Rubino  color 
di  fuoco  ,  lo  Smeraldo  d’  un 
bel  verde  erbofo  • 


M.  Effendovi  ordinato  il 
Sandalo  ,  o  il  Mirabolano 
fenza  fpecificarne  le  fpezie , 
qual  Sandalo  ,  o  Mirabolano 
ufarefle^ 

D.  Uferei  il  Sandalo  ,  ed 
il  Mirabolano  cedrini,  come 
più  eccellenti  degli  altri* 

M*  Come  farete  la  palla 
per  Sinapifmi  ? 

D.  Prenderò  mezza  libra  Sinapifmi . 
di  Senape  polverizato  ,  é  ne 
farò  palla  molle  con  aceto 
forte,  e  lo  lafciarò  in  quie¬ 
te  per  fei  ore  ,  pelierò  poi 
in  mortajo  di  pietra  fei  on¬ 
de  di  ficchi  fecchi  mondati 
dal  picìvolo  ,  e  ben  pefli  vi 
unirò  il  Senape  ,  continuando 
a  peliate  per  ben  unirli  ;  ba¬ 
gnandoli  occorrendo  di  buon 
aceto  per  dare  alla  palla  for¬ 
ma  di  cataplafma  . 

M.  In  mancanza  di  Fic¬ 
chi  cofa  foflituirefle  ? 

D.  In  tal  cafo  loft  itu  irei  il 
Lie  vito  di  Formante. 

M.  Cofa  è  la  Polca? 

D.  La  Polca  è  mi  (fura  d*  P*[c* . 
acqua ,  ed  acero  parti  uguali . 

M.  Cofa  è  l’acqua  malfa  ? 

D.  L’  acqua  mulfa  è  mi-  a<hu* 
flura  d’  acqua  ,  e  mele  bob  . 
liti  infieme  alquanto:  acqua 
fei  libre,  miele  una  libra. 

M.  Come  fate  1’  Àloè  nu¬ 
trito  col  fugo  di  Rofe? 

D.  Io  metto  P  Aloè  lava-  Ahi  nu 
to  in  un  Catino  con  tanto  trito* 
fugo  di  Rofe,  che  io  fopra- 
vanzi  tre  dita ,  e  ben  coper¬ 
to  con  una  iiamegna  lo  met¬ 
to  al  Sole,  finché  il  fugo  fva- 
nifea  ,  mefeoiando  qualche- 
volta  il  fugo,  e  P  Aloè  con 
fpatola  di  legno  :  afeiutto 
che  fia  gli  riaffondo  altret¬ 
tanto  fugo  ,  e  fvaporato  an¬ 
che  quello  ,  ve  ne  rimetto 
altrettanto!  per  la  terza  vol¬ 
ta. 
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ta ,  e  ridoto  a  forma  di  buon  fonti  che  fono  per  additargli. 


«firatto ,  lo  ripongo  per  li  bi 

fogni  » 


Degli  altri  e  fami  » 

G  A  P.  VI. 

CON  tali  ,  o  fomigliand 
domande  finito  il  pri¬ 
mo  efame,  palla  il  Giovane 
al  fecondo  del  Configliere 
più  anziano  ,  il  quale  fenza 
altri  preliminari  gli  fa  cava¬ 
re  a  forte  dall*  Urna  tre  com- 
pofizioni,  che  devono  efporli 
col  metodo  delle  prime  :  do¬ 
po  di  che  continua  i’Efami- 
natore  ad  interrogarlo  intor¬ 
no  alle  cofe  dell*  Arte ,  a  pia¬ 
cer  fuo  .  Palla  in  feguito  1* 
Approvando  al  terzo  ,  quar¬ 
to ,  quinto,  fello  ,  fettimo  ,, 
«d  ottavo  efame  col  medefì- 
rao  fìflema  delle  tre  compo- 
fizioni  ellratte  a  forte ,  e  del¬ 
le  domande  arbitrarie  ,  come 
fi  è  detto  altrove  »  Con  che 
V  intende  pollo  fine  al  con- 
fueto  efame.Farmaceutico  del 
Veneto  Collegio  ;  avverten¬ 
do  però  che  viene  da  SS. 
Efaminatori  ufata  molta  ca¬ 
rità  e  dellrezza*,  difendo  fo- 
liti  aguifa  d’ aflfettuofì  padri 
Ivegliar  il  Giovane  con  ap¬ 
propriate,  e  delire  maniere  al¬ 
le  rifpolle  :  anzi  trovandolo 
ben  illrutto,  e  fpiritote  foglio- 
no  abbreviare  ad  elfo  li  efa- 
mi ,  a  nórma  della  liima  che 
ne  avellerò  coaceputa.,  E  per 
compimento  di  quella  iftru- 
zione  rella  telo  eh’  io  ricor¬ 
di  al  Candidato  ,  che  per  ben 
riufeire  nel  pubblico  cimento 
cerchi  d’elfer  illrutto  delle  co¬ 
le  Galeniche ,  e  Chimiche  ng 


e  cosi  delle  Droghe  più  ufua- 
li,  perchè  fé  è  pofìibile  nien¬ 
te  gli  riefea  nuovo  ,  ne  mo¬ 
liti  forprefa  per  qualunque 
domanda  che  gii  polfa  effer 
lattai  ricordandogli  che  il ri- 
fpondere  noi  so  ,  e  rifpofia 
bensì  ingenua,  ma  fenza  ap- 
plaufo.  Onde  io  per  agiutarlo 
in  tutti  i  modi  a  farli  onore 
voglio  foggiungere  molti  ca¬ 
noni  deir  arte.  Galenici ,  e 
Chimici  ,  e  molte  domande 
utili  e  curiofe  che  per  lo  più 
fi  fanno  in  tal  occafione  da¬ 
gli  efaminatori,  e  che  fervo¬ 
no  ad  illulìrare  la  materia 
Farmaceutica  .  Non  già  eh5 
io  pretenda  raccoglier  tutto- 
ciò  che  polli  venir  ricerca-- 
to intendo  telo  di  dare  un 
faggio  delle  cofe  principali, 
e  del  modo  con  cui  vengono 
da  Signori  Efaminatori  pro¬ 
polle  ^rimandando  Io  ftudio* 
fo  al  Melichio  ,  al  Lemerj, 
ed  al  Leffico  per  il  di  più 
che  gli  potefì’e  occorrere ,  do¬ 
ve  troverà  ogni  cofa  efpolla 
fecondo  il  fuo  bi  fogno. 


Quefiti  Farmaceutico  -  Galenici 
f oliti  domandarfi  nelliefami 
difpoJH  in  Dialogo  • 

CAP.  VII. 

M.  /*■''*  lacchè  volete  profef- 
VJT  fare  V  arte  Farma¬ 
ceutica  dovete  fapere  cofa  li¬ 
gnificai!  nome  di  Farmacia  . 

D.  Il  nome  di  Farmacia  li¬ 
gnifica  un  arte,  che  infegna 
a  preparar  le  medicine  ordi¬ 
nate  da  Signori  Medici^  per 
ufo  degli  uomini,  e  può  ef¬ 
fer  di  due  forte  ,  Galenica, 
e  Chimica, 


M.  Che 
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M.  Che  co  fa  è  Farmacia 
Galenica  ? 

D.  Farmacia  Galenica  èP 
arte  che  infegna  a  preparar 
le  medicine  lenza  feparazio- 
ne ,  oefaltazione  alcuna  del¬ 
le  parti  componenti  i  fenili¬ 
ci  che  vi  entrano. 

M.  Che  cofa  è  Farmacia 
Chimica  • 

D.  Farmacia  Chimica  è 
quell’  arte  che  infegna  a  pre¬ 
parare  le  Medicine  con  fepa- 
razione ,  o  efaltazione  delle 
parti  componenti  i  femplici 
che  vi  entrano. 

M.  Quando  dunque  la  Far¬ 
macia  è  un  arte,  avrà  certe 
e  preci fe  regole  per  ben  di¬ 
rigerli  ? 

D.  Certamente:  ha  canoni 
e  regole  dabilite  da  lunga  fpe- 
rienza  per  ben  prepararogni 
medicina  fia  femplice  o  com¬ 
porta,  Elettuario,  Cerotto  o 
Unguento,  le  quali  ben  ofler- 
vando,  non  può  mai  un  pro- 
feffore  fallare» 

M. Dunque  volendo  far  Un¬ 
guento  di  giuda  confidenza 
quanta  cera  vi  fi  ricerca  per 
ogni  libra  d’  oglio  ? 

D.  In  tempo  d’  Efiate  vi 
vogliono  per  ogni  libra  d5 
oglio  tre  oncie  e  mezza  di 
cera,  ed  in  tempo  d’  Inver¬ 
no  tre  oncie  badano. 

M.  Quante  polveri  per 
ogni  libra  d’  oglio  fi  devo¬ 
no  mettere  per  far  buon  Un¬ 
guento  ? 

D.  Quattro  oncie  per  ogni 
libra  generalmente  parlando; 
potendofi  accrefcere  di  mezz’ 
oncia  fe  fodero  minerali,  per 
efser  meno  voluminofi  dell’ 
erbe  o  fitnili. 

M.  Volendo  fare  Elettua¬ 
rio,  o  altra  confezione  liqui¬ 
da  quante  fpezie  metterete 


per  ogni  libradi  mele,  o  di 
Zucchero  ? 

D.  Per  ogni  libra  di  mele, 
o  Zucchero  efsendo  le  fpezie 
dolci,  o  cordiali  quattro  on¬ 
cie  badano;  e  tre  fole  oncie 
delle  non  cordiali ,  ed  amare  • 

M.  Quante  fpezie  mettere¬ 
te  per  libra  di  Zucchero  in  una 
confezione  folida  detta  altri* 
mente  Rotule  o  Trazie  ? 

D.  Sei  dramme  di  fpezie 
badano  per  ogni  libra  di  Zuc¬ 
chero  . 

M.  Volendo  far  conferva 
quanti  fiori  metterete  per  li¬ 
bra  di  Zucchero  ? 

D.  Quattro  oncie  di  fiori 
per  libra  di  Zucchero  • 

M.  Quanta  fenna  ricercali 
per  far  completo  l’ Elettuario 
Lenetivo  ? 

D.  Un  oncia  e  mezza  di 
fenna  polverizzata  per  ogni 
libra  d’  Elettuario . 

M.  Dovendo  metter  Redi¬ 
ne  ,  o  gomme  refinofe  negli 
eìettuari  come  ledifsolverete, 
e  quando  le  unirete  ? 

D.  Le  difsolverò  nella  mal¬ 
vagia,  ecolate,  e  poi  fvapo- 
rate  a  confidenza  di  mele  vi 
unirò  una  porzione  di  Elet- 
tuario  un  pò  caldo ,  ben  agi¬ 
tando  il  tutto  ,  che  poi  ri¬ 
baldate  le  aggiungerò  al  re¬ 
do  dell’  Elettuario  quali  raf- 
fredato . 

M.  Volendo  far  Cerottqi  , 
quanta  cera  li  ricerca  per  ogni 
libra  d’  oglio? 

D.  Efsendo  dagion  fredda 
fi  ricercano  cinque  oncie  di 
cera  per  ogni  libra  d’  oglio, 
e  mezz’oncia  di  più  efsendo 
dagion  calda. 

M.  Dovendo  far  un  Ce¬ 
rotto  gommato ,  quante  gom¬ 
me  metterete  per  libra  di 
Cerotto? 


c 
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D.  Per  ogni  libra  di  Ce¬ 
rotto  balla  un  oncia  e  mezza 
di  gomme  preparate. 

M.  In  che  tempo  ,  ed  in 
qual  modo  unirete  le  gomme 
agli  Cerotti  ed  Unguenti? 

D.  Diffolverò  le  gomme  nel 
buon  aceto ,  e  colate  ed  ifpefi- 
late  come  mele  vi  unirò  al¬ 
trettanto  dell’Unguento  o  Ce¬ 
rotto  quali  raffreddato  ,  e  co¬ 
sì  ben  agitate  le  aggiungerò 
al  Cerotto,  o  Unguento  già 
tolto  dal  fuoco  ,  e  quafi  fred¬ 
do,  avvertendo  di  non  più 
rifcaldarlo  ,  perchè  le  gom¬ 
me  fi  potrebbono  agrumare  * 

M.  Effendovi  preferitto  il 
Cerotto  de  Ranis  con  dupli¬ 
cato  Mercurio  ,  quanto  ne 
metterete  per  ogni  libra  di 
Cerotto  ? 

D.  Metterò  due  onde  di 
mercurio  per  libra,  offervan- 
do  chef  Autorene  mette  nel 
femplice  un  oncia  per  ogni 
libra  . 

M.  Come  unirete  il  mer¬ 
curio  al  Cerotto? 

D.  Lo  efiinguerò  prima  di¬ 
battendolo  ben  bene  con  al¬ 
trettanta  terbentina  ed  una 
piccola  porzione  di  fior  di 
zolfo  ,  e  quando  F  argento 
vivo  fia  eltinto  affatto  ,  io 
unirò  al  Cerotto  liquefatto  , 
levandolo  fubito  dal  fuoco 
ed  agitandolo  fempre,  finché 
fia  raffreddato. 

M.  Per  far  buon  Giulebbe, 
e  buon  firoppo  qual  propor¬ 
zione  ofierverete  tra  il  Zuc¬ 
chero,  il  mele,  e  P  umido? 

D.  Per  ogni  libra  di  Zuc¬ 
chero,  o  mele  ponerò  una  li¬ 
bra  e  mezza  di  umido  ne’ 
iìroppì ,  ed  una  libra  ne  Giu¬ 
lebbi  . 

M.  Qual  differenza  palla 
tra  il  Giulebbe  ,  ed  il  firoppo  ? 


D.  La  confidenza  ;  perchè 
il  firoppo  deve  aver  forma 
quafi  di  mele,  ed  il  Giuleb¬ 
be  affai  più  lunga  del  mele: 
da  molti  Autori  chiamanfi 
Giulebbi  quelli  fatti  di  folo 
Zucchero  e  fugo,  o  decotto 
di  qualche  femplice ,  e  firoppi 
i  compofii  di  molti. 

M.  Fatte  il  firoppo  d’ ace- 
tofità  di  Cedro  ? 

D.  Prendo  il  Zucchero,  e 

10  chiarifico  al  folko,  e  cot¬ 
to  a  manuferifii  vi  aggiungo 

11  fugo  di  Cedro  chiarificato 
da  sè,  ed  a  leggerifiimo  fuo¬ 
co  Io  riduco  a  forma  di  Giu¬ 
lebbe  . 

M.  Perchè  non  chiarificate 
il  Zucchero  col  fugo  ,  come 
negli  altri  firoppi  fi  fuol  fare  ? 

L).  Prima  perchè  i  fughi 
acidi  firuggono  il  Chiaro  ds 
Ovo,  fecondo  perchè  voglio¬ 
no  bollir  poco  ,  altrimenti 
vengono  neri  ed  amari. 

M.  In  che  force  di  vafo 
farete  bollire  gii  ogli  per  de¬ 
cozione  ? 

D.  In  Bagno  Maria,  det¬ 
to  anche  dagli  Autori  doppio 
vafo  . 

M.  Quante  Rofe  mettete 
per  libra  d’  oglio  facendo  F 
oglio  Rofato? 

D.  Metto  quattro  oncie  di 
foglie  per  ogni  libra  d’ oglio, 
e  dopo  otto  giorni  di  ìnfoia- 
zione colate,  ne  aggiungo  al¬ 
trettante  ,  e  così  replico  per 
la  terza  volta;  rimettendo  bea 
colato  Foglio  ai  Soie  per  qua¬ 
ranta  giorni . 

M.  Come  farete  a  cavar  il 
fugo  dalla  fquilla  per  il  fi¬ 
roppo? 

D.  Involta  la  fquilla  di  pa¬ 
lla  la  farò  cuocer  nel  forno,  Su  ^ 
e  cotta  lapefierò,  e  ne  ipre-  squillai* 
mero  il  fugo. 

M.  Co' 
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M.  Come  farete  il  fugo  dei 
Bora  gì  ne? 

D.  Pederò  l’ erba  fubito  rac¬ 
colta,  e  dopo  ben  (calciata  in 
sazza  (lagnata  al  fuoco  la 
fp  remerò  per  torchio  . 

M.  Come  fatte  il  fugo  de 
Granati ,  di  more  Gelfe  ,  ed 
altri  frutti  vinofi  ? 

D.  Rotti,  pedi ,  oben  am¬ 
maccati  i  frutti  li  lafcio  in 
quiete  per  tre  o  quattro  gior¬ 
ni,  poi  colati  ed  efpreffi  per 
pezza  li  ripongo  in  fìafco  di 
vetro  per  tre  giorni  a  depor¬ 
re  la  parte  fecciofa,  e  decan¬ 
tati  li  ripongo  in  altro  vafo 
di  vetro  con  oglio  fopra  notan¬ 
do  il  giorno  che  furono  fatti  .■ 

M.Qual  grado  di  decozio¬ 
ne  foffiono  i  mirabolani  ? 

D.  Se  entrano  in  decotto 
purgante  vanno  infufì  e  non 
bolliti  ,  fe  in  decotto  co¬ 
llettivo  vanno  bolliti  lieve¬ 
mente  . 

M*  Come  conofcerete  che 
i  femi  di  Lino,  Fien  greco, 
di  Pillilo 5  ed’ orzo  fienoben 
cotti  ? 

D.  Quando  fiano  ben  fcop- 
piati  . 

M.  Come  farete  la  deco¬ 
zione  della  Coloquintida  per 
credieri 

D. La  taglierò  minutamen¬ 
te  colle  forbici,  e  ben  purga¬ 
ta  da  femi  la  legarò  in  pez¬ 
za  di  lino,  e  la  farò  bollire 
quanto  bada  nel  liquore  che 
mi  farà  preferirlo . 

M.  Eflfendovi  preferita  una 
emulfione  con  Trementina  , 
come  la  farete  ? 

D.  Fatta  F  emulfione  de5  fe¬ 
mi  ordinati  aifolito,  didol- 
verò  la  trementina  con  qual¬ 
che  appropriato  Giulebbe 
tiretto,  o  con  rodò  d?  ovo, 
s  ve  la  unirò  •. 


M.  Come  farete  una  fup» 
poda  con  chiaro  d’ovo,  e  pol¬ 
veri  ? 

D.  Batterò  il  chiaro  d9'ovo 
colle  polveri  alquanto  ,  poi 
lo  verferò  in  un  fcartozzeto 
della  forma  e  grandezza  delle 
fupode  ,  e  lo  immergerò  nell* 
acqua  bollente,  tanto  che  il 
chiaro  d’ovo  da  cotto* 

M.  Come  farete  una  fup- 
poda  di  Trementina? 

D.  Farò  bollire  nell’acqua 
la  trementina  tanto,  che  ve ri¬ 
ghi  a  durezza  diffidente  da 
far  fuppode» 

M.  In  quanti  modi  d  pre¬ 
para  la  fcamonea? 

P.  In  due  ,  col  Zolfo,  § 
col  Codogno  . 

M.  Come  li  ripongono  le 
radici  ? 

D.  Si  mondano  prima  dal¬ 
le  radicette  ederne  ,  poi  leva¬ 
tole  il  midollo  legnofo  inter¬ 
no  d  leccano  all’ombra,  co¬ 
me  il  Prezzemolo  la  Genzia¬ 
na  V  Angelica  * 

M.  Quali  fono  le  vipere 
migliori  ? 

D.  Le  femmine  colte  nei 
luoghi  montuod  ,  e  fpezi al¬ 
ni  ente  ne3  colli  Euganei  in 
Primavera  ,  quando  efeono 
dalle  Tane . 

M.  Quali  fono  le  Canta¬ 
relle  migliori? 

Do  Le  grandi  di  corpo  , 
di  un  bel  verde  che  in  qual¬ 
che  modo  rodèggia  ,  lifeie, 
e  colte  in  Primavera  . 

M.  Come  conofcerete  che 
l’erbe  e  radici  fecche  abbia- 
no  perfa  la  virtù? 

D.  Quando  abbiano  muta¬ 
to  odore,  colore,  e  fapore. 

M.  Come  farete  la  mucel-  * 
lagine  deiPdllio  all’ improv¬ 
vido  ? 

D«  Batterò  tanto  i  femi  di 
c  z  Pfìl- 
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Pfillio nell’ acqua  fredda  ;  fin¬ 
ché  rendano  la  mucellagine  . 

M. Perchè  adoperate  l’ac¬ 
qua  fredda  e  non  la  calda  , 
quando  con  la  calda  efce  più 
facilmente  la  mucellagine? 

D.  Perchè  con  l’  acqua  cal¬ 
da  la  mucellagine  efce  acre, 
ed  ulcerativa . 

M.  Qual  è  il  correttivo  del 
Rabarbaro  ì 

D.  Lo  fpigo  nardo,  dieci 
grani  per  ogni  dramma  di 
Rabarbaro . 

M.  Qual  è  il  correttivo 
della  fermai* 

D.  L’  anifo,  una  dramma 
per  ogni  oncia  di  fenna . 

M.  Cofa  è  la  Torrefazione  ? 
una  operazione  ,  che 
li  la  col  fuoco  ,  per  privare 
della  fuperflua  umidità  qual¬ 
che  femplice ,  come  POpio, 
il  Rabarbaro,  e  limili. 

M.  Come  torrefatte  il  Ra¬ 
barbaro,  f  Opio,  la  gomma 
rabica  e  fi m il i  ? 

D.  Tagliato  in  fettucie  il 
Rabarbaro  lo  metto  in  tega¬ 
me  di  terra  a  fuoco  medio¬ 
cre  fempre  movendolo  con 
fpatoladi  legno,  finche  muta 
colore  t  allora  lo  tolgo  dai 
fuoco  ,  e  rafFredato  lo  ripon¬ 
go  in  vafo  di  vetro  .  Nell’ 
illefiò  modo  fi  torrefa  1’  Opio, 
la  gomma  rabica,  1’  Amido, 
ed  i  femi  di  Pfillio. 

M.  Come  torrefatte  i  Mi¬ 
rabolani  ? 

D.  Ben  inzupati  i  Mira¬ 
bolani  di  fugo  di  Limone  ,  o 
di  Granati,  li  fecco  all’om¬ 
bra,  poi  li  ungo  d’oglio  ro- 
r  fato  ,  e  gli  metto  a  brufioli- 

re  in  tegame  di  Terra,  odi 
ferro . 


Combtjiio- 

.■ 


M.  Cofa  è  combufi  io  ne  ? 
D. E’  un  opera,  che  ridu¬ 
ce  in  cenere  qualche  fempli¬ 


ce  col  fuoco  ,  come  P  erbe 
per  i  fali  ,  il  Corno  di  Cer¬ 
vo,  le  Conche. 

M.  Come  abbruggiate  la 
feta  ,  e  la  Lana  ? 

D.  Le  Gallette  ben  netta¬ 
te  da  vermi ,  e  la  lana  mon¬ 
data  da  ogni  fozzura  ,  le  met¬ 
to  in  pignata  di  terra  /e  co¬ 
perta  la  pongo  a  fuocé  forte 
finché  la  lana  ,  e  la  feta  fi 
pollano  facilmente  polveriz¬ 
zare  . 

M.  Se  una  mafia  di  pillo¬ 
le  non  vecchia  folle  indurita 
come  pietra  che  ne  farefie? 

D.  Prenderò  il  liquido  pre¬ 
ferito  dall’ Autore  per  impa¬ 
nare  le  fpezie,  e  bollito  con 
un  pò  di  mele  ,  tornarci  a 
malafiàrle  nel  mortajo . 

M.  Come  fatte  le  Trazi® 
con  fior  di  Zolfo  ? 

D.  Difiolvo  tre  onde  e  mez-  Tr/Kt*  ^ 
za  di  Zucchero  fino  in  q.  f.  0 
d’  acqua  ,  e  cotto  a  Manu- 
fcrifii  vi  aggiungo  due  dram¬ 
me  di  fior  di  Zolfo  macinato 
con  mezz’oncia  di  Zucchero 
fino,  levando  fubito  la  Gaz¬ 
zetta  dal  fuoco,  e  quali  raf¬ 
freddato  lo  getto  in  forme. 

Se  refiafife  qualche  porzione 
di  Zucchero  nella  cazzetta 
non  gettato  ,  lo  getto  via 
perchè  rimettendolo  al  fuo¬ 
co  divien  nero. 

M.  Perchè  unite  il  fior  di 
Zolfo  ai  Zucchero  prima  di 
metterlo  nel  Zucchero  cotto? 

D.  Perchè  il  fior  di  Zolfo 
folo  fi  agruma,  e  non  riefee 
bene. 

M.  Venendovi  preferitto  il 
fior  di  eafiìa  con  P  cglio  di 
mandorle  dolci  come  farete 
ad  unirlo? 

D.  Unirò  prima  l’oglio  di 
mandoile  col  rofso  d’ovo,  e 
poi  colla  caflia* 


M.  Ve- 


Imitazioni  Farmaceutiche  *  xxi 


M.  Venendovi  prefcritto 
p.  e.  il  magifiero  di  Gialappa, 
o  firn  ile  in  qualche  emulsio¬ 
ne  o  acqua  cordiale  ,  come 
3o  unirete  ? 

D.  Ben  polverizzato  il  ma¬ 
gi  itero  Telo ,  tornerò  a  maei* 
narìo  con  un  pignolo,  ocon 
una  mandola  ,  ed  allora  lo 
unirò  alla  emulfione  ,  o  all' 
acqua  che  farà  preferitta . 

M.  Entrando  un  magifiero 
refinofo  nella  pozione  ,  o  al¬ 
tro  firoppo  chiarificato  ,  co- 
me  ve  lo  unirete  ? 

D*  Dìfsolverò  il  magiftero 
nello  fpirito  di  vino,  e  così 
difiolto  lo  unirò  alla  pozio¬ 
ne;  ovvero  al  firoppo  prima 
ben  chiarificati  • 

M.  Come  fi  lava  1’  oglio 
di  oliva? 

D.  Si  conquaffà  beni  filmo 
dentro  una  boccia  oglio,  ed 
acqua  parti  uguali  ,  poi  la¬ 
rdati  in  ripofo  per  tre  ore  fi 
fepara  colf  imbuto  1’  acqua 
dall5  oglio ,  e  nuovamente  con 
acqua  fi  conquafia  ,  finché  V 
acqua  efea  chiara  ,  come  vi 
fu  me  fifa  ? 

M.  Come  feccate  la  fquilla? 

D.  Mondata  la  fquilla  dalle 
fcaglie  fecche  la  taglio  in  due 
con  un  coltello  di  legno  di 
Pino  ,  e  divife  tutte  le  fca¬ 
glie  carnofe,  le  infilo  in  mo¬ 
do  ,  che  una  non  tocchi  l’al¬ 
tra,  ed  all5  ombra  feccate  ,  le 
ripongo  dentro  una  fcattola 
in  luogo  afeiutto. 


Quefnì  Farmaceutico  -  Chimici 

joliti  farjt  negli  efami  di- 
fpofii  in  Dialogo 

CAP.  Vili. 

M.  /^He  cofa  è  Farmacia 
Chimica? 

D.  E5  l5  arte  che  infegna  a 
preparare  le  medicine  con  fe- 
parazione',  ed  esitazione  del¬ 
le  parti  componenti  i  fe tri¬ 
plici  che  vi  entrano. 

M.  cofa  intendete  per  fem- 
plici  eh5  entrano  nelle  com- 
pofizioni  ? 

D.  Intendo  tutti  i  corpi 
naturali  divifi  in  tre  gran 
Clafiì  :  Minerali  ,  Vegetabili 
ed  animali . 

M.  Quali  fono  i  minerali? 

D.  Sono  quei  corpi  che  (i 
contengono  dentro  la  Terra, 
e  fono  metalli  Pietre,  Ter¬ 
re,  Bitumi,  e  Sali. 

M.  Quali  fono  i  Vege¬ 
tabili? 

D.  Quei  corpi  che  hanno 
forza  di  crefcere  e  vegetare , 
e  fi  dividono  in  erbe,  foffru- 
tici ,  frutici ,  ed  alberi . 

M.  Quali  fono  gli  animali  ? 

D.  Quei  corpi  che  hanno 
forza  di  crefcere,  e  moverli, 
e  fentire  ,  e  fono  Terreftri, 
Aquatici,  e  Volatili. 

M.  Quali  fono  le  princi¬ 
pali  operazioni  della  Farma¬ 
cia  Chimica? 

D.  Sono  due,  feiogliere  e 
coagulare . 

M.  Cofa  vuol  dir  feio¬ 
gliere  ? 

D.  Sciogliere  vuol  dire  far 
liquorofo  ogni  corpo  fodo . 

M.  Cofa  vuol  dire  coagu¬ 
lare  ? 

D.  Coagulare  vuol  dire  ren¬ 
der  fodo  ogni  corpo  liquido. 

M.  Quan» 
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M.  Quanti  fono  i  Principj 
d’  ogni  corpo  naturale.* ? 

D.  Sono  cinque,  mercurio, 
fale,  zolfo,  terra,  ed  acqua  ; 
la  terra  ,  e  P acqua  fono  prin¬ 
cipi  pattivi  :  il  mercurio  fa¬ 
le  ,  e  zolfo  fono  principj  atti¬ 
vi.  Secondoaltri  Chimici  due 
foli  fono  i  principi  d’  ogni 
mitto,  acido,  ed  Àlcali. 

M.  Cola  è  acido? 

D.  Acido  è  la  parte  attiva 
del  mifto,  e  fi  manifettacon 
forma  acuta  ,  e  tagliente. 

M.  Cola  è  Alcali  ? 

D.  Alcali  è  la  parte  patti- 
va  del  mitto,  e  fi  ma  ni  fetta 
con  parti  rotonde,  e  porofe . 

M.  Quante  fono  le  opera¬ 
zioni  Chimiche? 

D.  Sono  molte  ,  e  quelle 
le  principali .  Soluzione  coa¬ 
gulazione,  calcinazione  ,  di¬ 
gettione  ,  amalgamazione ,  di- 
lìillazione  ,  precipitazione  , 
crittailizazione ,  cohobazione, 
riduzione  ,  fublimazione ,  cir¬ 
colazione,  luttazione . 

M.Comelifala  foluzione? 

D.  Si  fa  mettendo  il  corpo 
da  dittolvertt  dentro  un  liquo¬ 
re  proporzionato  per  un  dato 
fpazio  di  tempo  nel  quale  il 
mitto  fi  unifce  al  folcente . 

M.  Che  proporzione  deve 
efìere  fra  il  mitto,  ed  ilfol- 
vente  ? 

D.  Come  da  uno  a  quat¬ 
tro;  cioè  che  fopra  un  oncia 
di  corpo  fol ubile  fieno  quat¬ 
tro  onde  di  folvente. 

.  M.  Come  fi  fa  la  coagula¬ 
zione^ 

D.  La  coagulazione  fi  fa 
in  più  modi,  però  la  più  co¬ 
mune  è  di  far  fvaporare  col 
fuoco  il  folvente  ,  fvaporato 
il;  quale  torna  in  corpo  ildif- 
foko  ? 

Ma  Che  cofa  è  calcinazione? 


D.  La  calcinazione  è  un 
opera  che  riduce  in  cenere 
ogni  mitto  col  fuoco  ,  come 
quando  fi  abbmggia  P  Atten* 
zo  per  il  fale  fitto.. 

M.  Ma  fi  può  calcinare  an¬ 
che  in  via  umida? 

D.  E’ vero,  come  quando  fi 
calcina  lo  ttagno  o  l’argento 
vivo  con  l’  acqua  forte  :  ma 
per  verità  tal  opera  non  è  ve¬ 
ra  calcinazione ,  ma  pura  di- 
vifione  de  corpiceili  metalli¬ 
ci,  perchè  con  qualche  indù- 
ttria ,  calcine  di  tal  forte  tor¬ 
nano  nel  corpo  di  prima. 

M.  Come  fi  fa  la  digettio- 
ne  ? 

D»  Si  fa  mettendo  la  cofa 
da  digerire  in  vafo  atto  co¬ 
me  faggiolo  ,  Pellicano,  ov¬ 
vero  ovo  Filofofico  3  beni  fil¬ 
mo  chi  ufi  a  leggeri  ttimo  ca¬ 
lore  ,  che  imiti  il  naturale 
quanto  fia  polii  bile  » 

M.  Che  regole  ottervate 
nella  digettione? 

D.  Primo  che  il  vafo  mai 
fi  raffreddi ,  che  il  calore  non 
eccedi  il  naturale,  e  durila 
digettione  giutto  il  prefcritto 
ch’effèr  deve  un  mefe  Filo¬ 
fofico,  quando  non  fia  ordi¬ 
nato  altrimenti . 

M.  Cofa  è  mefe  Filofofico  ? 

D.  E’  lo  fpazio  di  quaran¬ 
ta  giorni . 

M.  Come  fi  fa  P  amalga¬ 
mi  azione  ? 

D.  Si  fa  mefcolando  una 
parte  di  oro  d’argento,  di  tta¬ 
gno  o  di  piombo  con  quattro 
parti  di  argento  vivo  .  Coi 
rame  è  col  ferro  P  amalga¬ 
mazione  è  impottìbile  o  quali 
imponìbile,  per etter  metalli 
affai  terrettri  ,  difproporzio- 
nati  colf  argento  vivo. 

M.  Come  fi  fa  la  dittilla- 
zione  ? 

Da.  Sì- 
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D.  Si  fa  mettendo  la  ma¬ 
teria  difti ilabile  in  lambic¬ 
co  adeguato  ,  ed  applicato 
conveniente  fuoco  fe  ne  fa 
fortire  il  liquore  pofiibi- 
le ,  che  fi  raccoglie  nel  reci¬ 
piente  . 

M.  In  quanti  modi  fi  può 
dirti  Ilare? 

D.  Si  può  dire  in  tre  mo¬ 
di  perafcenfo,  per  defcenfo, 
e  per  obliquo  .  Le  cofe  più 
volatili  fi  diffidano  per  afcen- 
fo,  le  piu  firt’e  per  defcenfo, 
le  mezzane  per  obbliquo,  cioè 
per  fiotta  . 

M.  Come  fi  fa  la  Preciph 
fazione  ? 

D.  Si  fa  gettando  il  preci¬ 
pitante  fopra  la  foluzione  di 
qualche  corpo  ,  che  per  tal 
unionecade  in  polvere  il  cor¬ 
po  dififolto  al  fondo  del  vaia. 

M.  Gola  fi  deve  ortervare 
in  ogni  Precipitazione? 

Do  Che  il  Precipitante  fia 
contrario  al  mefiruo  che  fece 
la  foluzione  :  che  il  precipi¬ 
tante  fi  getti  goccia  a  goc¬ 
cia,  finché  la  foluzione  fi  con¬ 
turba. 

M.  Come  fi  fa  la  crirtal- 
lizazione  ? 

D.  Si  fa  facendo  {Vapora¬ 
re  quella  tal  foluzione  ole rtl- 
va  Ialina  a  fuoco  lieve  per 
due  terzi ,  e  poi  riponendola 
in  luogo  freddo  per  tre  gior¬ 
ni:  il  falefi  raccoglie  al  fon¬ 
do  ,  ed  ai  lati  del  vafo  in 
bei  crifialli . 

M.  Cofa  fi  deve  ortervare 
in  ogni  crifiallizazione  ? 

D.  Che  il  liquore  falino 
deve  fvaporare  poco  a  po¬ 
co:  che  al  vederfi  una  peli- 
cella  nella  fuperfizie  fi  deve 
levar  il  fuoco  ,  e  riporfi  il 
vafo  come  fia  in  luogo  fred¬ 
do,  ed  in  una  perfetta  quie¬ 


te,  altrimenti  il  fale  cade  la 
crifialli  confufi. 

_  M.  Come  fi  fa  la  Cohoba- 
zione  ? 

D.  Si  fa  riaffondendo  il 
liquor  diftillato  al  fuo  capo 
morto,  e  tornando  a  diftilla- 
re  tante  volte  che  farà  p re¬ 
feritto  . 

M.  Cofa  fi  deve  ofTervare 
nella  Cohobazione  . 

D.  Che  la  riaiTufione  del 
liquor  diffidato  al  capo  mor¬ 
to  non  fi  deve  fare  che  ben 
raffreddato  il  lambicco,  eia 
mafia  refiata  o  capo  morto  « 

M.  Cofa  è  riduzione  ? 

D.  Riduzione  è  quell’ope¬ 
ra  che  ritorna  un  corpo  tras¬ 
formato  nella  primiera  forma; 
come  la  calce  dell’  oro,  o  delP 
argento  ,  che  fi  ritorna  in  oro , 
ed  in  argento  col  mezzo  de 
fall  rifTufcitativi . 

M.  Cofa  è  Sollimazione  ? 

D.  Sollimazione  è  quando 
un  corpo  fecco  merto  al  fon¬ 
do  di  un  vafo  fi  fa  falire  al¬ 
le  parti  fuperiori  col  mezzo 
del  fuoco  ;  e  que.fi’  opera -chia¬ 
mali  anche  difiidazione  fecca  • 

M.  Cofa  fi  deve  ofìfervar 
nella  follimazìone  ? 

D.  Che  la  materia  da  fol- 
limarfi  non  riempia  il  vafo 
che  per  un  terzo  :  che  il  fuo¬ 
co  fia  da  principio  tenue  , 
poi  {ufficiente  a  far  falir  la 
materia  ,  terzo  che  non  fi  le¬ 
vi  il  fuoco  che  dopo  follima- 
ta  tutta  la  materia,  altrimen- 
te  la  follimazìone  è  imper¬ 
fetta  ,  e  convien  tornar  da 
capo  « 

M.  Cofa  è  Circolazione? 

D.  Circolazione  è  queir 
opera  in  cui  un  liquore  poflo 
nel  Pellicano  è  rifcaldato  dal 
fuoco  afeende ,  e  difeende  per 
r  ideilo  vafo. 


Ivi.  Co- 
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M.  Cofa  fi  deve  oflfervare 
nella  circolazione? 

D.  Che  il  liquore  da  cir¬ 
colare  non  riempia  che  un 
fefio  del  vaio.  a.  che  il  fuo¬ 
co  fia  tanto  che  faccia  fai  ir 
il  liquore  alla  parte  fuperio- 
re.  3.  che  il  vafo  fia  erme¬ 
ticamente,  o  affai  efattamen- 
te  lìgillato. 

M.  Cofa  è  figillar  ermeti¬ 
camente  un  vafo  ? 

D.  Sigillar  ermetico  è  quel¬ 
lo  in  cui  il  vafo  vien  figilla- 
to  con  altro  vetro  a  forza  di 
fuoco . 

M.  Cofa  è  Luttazione? 

D.  E'  quando  fi  copre  un 
vafo  di  vetro  con  fango  o 
lotto,  perchè  refifta  al  fuoco . 

M.  Cofa  fi  deve  ofiervar 
nel  luttar  un  vafo? 

D.  Prima  che  il  lotto  fia 
fatto  di  buona  creta,  ed  are¬ 
na  ben  impattati,  e  battuti in- 
fieme.  2.  che  fia  diftefo  fo- 
pra  il  vafo  grotto  mezzo  di¬ 
to  almeno  ,  3.  che  fi  faccia 
fece ar  ali1  ombra? 

M.  Quante  forti  di  fali  fi 
trovano  ? 

D.  Di  tre  forti,  fai  volati¬ 
le  come  quello  degli  animali , 
fai  fitto  come  il  lifeiviofo  del¬ 
le  piante ,  medio  come  il  fai 
gemma  e  comune:  può  anche 
dirfi  il  Tale  in  tre  altri  modi, 
acido  come  il  fai  Nitro ,  al¬ 
cali  come  il  fai  di  Tartaro 
calcinato  ,  medio  o  falfo  co¬ 
me  il  fai  gemma  ,  ed  i  fali 
ettenziali  dell’ erbe. 

M.  Che  cofa  è  mettruo? 

D.  E  quel  liquore  capace 
di  feiogliere  qualche  corpo  . 

M.  Che  cola  è  Alchaeft? 
ji! còtte fl .  D.  E’  un  liquore  capace 

di  feiogliere  ogni  corpo,  per¬ 
ciò  fi  dice  anche  mettruo  uni- 
verfale? 


M.  Come  dittinguete  il  fai 
fitto  dal  volatile ,  e  dal  me¬ 
dio? 

D.  Il  fai  fitto  refitte  ad  ogni 
fuoco  ,  il  fai  volatile  vola 
per  pìcciol  fuoco,  ed  il  fai 
medio  partecipa  dell’  uno  e 
dell’  altro . 

M.  Cofa  è  il  falettenziale  ? 

D.  E’ quel  fale  che  fi  cava 
dalle  piante  fattone  fugo  o 
decozione . 

M.  Quanti  fono  i  prodotti 
o  fpecie  Chi  miche  ?  f 

D.  Moltiffime,  le  più  of- 
fervabili  fono  il  Magiftero  , 
PEftrato,  P  Eiifire,  la  Tin¬ 
tura,  il  Clitto,  e  l’Azoto. 

M.  Che  cofa  èMagittero? 

D.  Magiftero  propriamente 
parlando  è  la  polvere  che  fi 
fa  col  mezzo  della  precipita¬ 
zione,  come  il  Magiftero  d* 
occhi  di  Cancro,  e  d’  otti  di 
Sepa . 

M,  Che  cofa  è  eftratto? 

D.  Eftratto  è  un  prodotto 
in  forma  di  mele  denfo,  ca¬ 
vato  da  Vegetabili  con  qual¬ 
che  mettruo,  e  ridotto  a  con¬ 
fidenza  coll’  evaporazione  • 

M.  Che  cofa  è  Eiifire  ì 

D.  Eiifire  è  un  prodotto  li¬ 
quido  ,  cavato  con  mettruo 
fpiritofo  da  minerali  e  vege¬ 
tabili  ,  col  mezzo  della  dige- 
ftione,  e  circolazione. 

M.  Cofa  è  Tintura  ì 

D.  Tintura  è  un  prodotto 
liquido  ,  cavato  con  mettruo 
fpiritofoda  minerali  e  Vege¬ 
tabili  col  mezzo  della  dige- 
ttione. 

M.  Che  cofa  è  Clitto? 

D.  Clitto  è  un  prodotto 
compatto  di  tutte  le  foftanze 
di  un  folo  femplice ,  p.  e.  fe- 
parato  dall’  Aftenzo  il  fale 
fitto  edeftenziale ,  lo  fpirito. 
Foglio  e  P  eftratto  fi  tornano 

a  riu- 
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a  riunire  col  mezzodella  cir¬ 
colazione  :  può  efter  in  forma 
liquida,  e  in  forma  fecca  . 

M.  Che  cofa  è  Azoto? 

D.  Azoto  lignifica  medici¬ 
na  eterna,  che  per  pattar  d’ 
anni  mai  perde  la  fua  virtù*, 
come  P  Azoto  di  Maetfio ,  di 
Heslingio  coni  podi  d’  oro  è 
d’  Argento  vivo. 


uè  [iti  di  'vario  genere  f oliti 
farli  usili  E  fami. 

C  A  P.  IX. 

M.  /'"\Uanti  fono  i  Mira¬ 
va/  balani  ? 

D.  Sono  cinque.  Ce¬ 
drini  ,  Che buli  ,  Emblici  ,  In¬ 
di  ,  o  neri  ,  e  Bel  le  rici . 

M.  Quanti  fono  i  Sandali  ? 

D.  Tre  ,  Cedrini ,  bianchi , 
e  rolli. 

M.  Quanti  fono  gli  egli 
artifiziali  ? 

D.  Tre  ,  per  imprettìone 
come  foglio  di  Camomilla, 
per  efpreilìone  come  P  oglio 
di  mandole  dolci,  per  diftil- 
lazione  come  foglio  di  Suc¬ 
cino  . 

M.  Quanti  fono  i  Mine¬ 
rali  ? 

D.  Tre,  Pietre,  metalli  , 
e  mezzi  minerali.  Pietre  co¬ 
me  ilCrittallo,  metalli  come 
foro,  mezzi  minerali  come 
l’antimonio  ,  f  orpimento. 

M.  Quanti  fono  i  fiori  cor¬ 
diali  ? 

D.  Cinque  ,  Rofe  rode  , 
Viole,  Boragine  ,  Buglofa ,  e 
Melica. 

M.  Quante  fono  1’  erbe 
emollienti  ? 

D. Cinque,  Althea  ,  Mal¬ 
va  ,  Bieta ,  Mercorella ,  e  Vio¬ 
larla  • 


M.  Quanti  fono  i  femi  Cal¬ 
di  maggiori,  o  Carminati  vi  ? 

D.  Quattro;  Anifi  ,  Fino- 
chio  ,  Carvi,  Cornino. 

M.  Quanti  fono  i  femi  Cal¬ 
di  minori  ? 

D. Quattro,  Ameos  ,  Amo* 
mo  ,  Appio  ,  Dauco  . 

M.  Quanti  fono  i  femi 
freddi  maggiori  ? 

D.  Quattro,  Zucca,  Cccu- 
meri  ,  *4nguria,  e  Meloni. 

M.  Quanti  fono  i  femi  fred¬ 
di  minori  » 

D.  Quattro,  Endivia,  Ci¬ 
coria,  Latuga,  e  Portulaca. 

M.  Quante  fono  le  radici 
aperienti  maggiori  ? 

D.  Cinque,  Apio,  Afpari- 
gì,  Finochio  ,  Perfemolo,  e 
Rutto . 

M.  Quante  fono  le  radici 
aperienti  minori? 

D.  Cinque  ,  Grani egaa  , 
Eringio  ,  Cappari ,  Ononide  , 
e  R ubia  . 

M.  Quante  fono  le  radici 
Comuni  ? 

D.  Due,  Finochio,  e  Per¬ 
fetti  olo  . 

M.  Quante  fono  f  erbe  Ca¬ 
pillari  ? 

D.  Cinque  ;  Capelvenere, 
Paronichia  ,  Policrico  ,  Tri- 
comane ,  Cetrach. 

M.  Cofa  intendete  per  oglio 
rofato  completo  ? 

D.  Intendo  fi  oglio  fatto 
con  le  rofe  aperte ,  e  con  P 
oglio  d’  olive  mature  . 

M.  Qual  è  foglio  Rofato 
Omfacino  • 

D.  Doglio  fatto  con  le  ro¬ 
fe  non  aperte  ,  e  P  oglio  d’ 
oliva  acerba . 

M.  Quante  fpezie  d’ oglio 
fi  trovano? 

D*  Di  due  fpezie  ,  naturale 
come  Pogiio  di  fatto,  artifì- 
ziale  come  foglio  d’oliva. 

d  M.Tro- 
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M.  Trovando  prefcritta  la 
Calila  nel  li  Antidoti  ,  qual 
Calli  a  u  fa  rete? 

D.  Ufaròla  Calila  lignea. 

M.  Di  quante  fpezie  fono 
li  Elettuari? 

D.  Di  tre  ,  dolci  come  la 
Giacintina  ,  amari  come  le 
Theriac.he  ,  purganti  come  il 
Diacatolicon . 

M.Quanti  fono  li  Eupatori? 

D.  Tre,  quei  dimefuedal 
fior  giallo  fomigliante  il  Mil¬ 
lefoglio,  quel  de  Greci  cioè  1’ 
agrimonia  volgare  ,  quel  d’ 
Avicenna  con  foglie  di  Cana¬ 
pe  ,  che  nafce  ne’  luoghi  ora~ 
broli  fu  Ile  rive  de  follati, 

M.  Che  cofa  è  Antidoto? 

D.  E’  un  medicamento  con¬ 
tro  veleni,  o-contro  mali  ve- 
lenofi  . 

M.  Cofa  vuol  dir  Elettua- 
rio  ? 

D.  Significa  una  medicina 
compofta  di  cofe  ellette . 

M.  Quante  qualità  deve 
aver  un  comporto  per  efifer 
ben  fatto , 

D.  Quattro  ,  colore ,  odo¬ 
re,  fapore  ,  e  corpo. 

M.  Cofa  è  Elaterio  ? 

D.  E’  il  fugo  del  cocome¬ 
ro  afinino  ridotto  a  forma  di 
e  fi  ratto . 

M.  Cofa  è  Sapa  ? 

D.  E’  il  fugo  dell’  Uva  ma¬ 
tura  ifpeflatoa  forma  di  mele. 

M.  Cofa  è  Rhob? 

D.  E’  il  fugo  di  qualche 
frutto  ifpeftato  a  forma  di 
eftratto . 

M.  Cofa  è  Miva  ? 

D.  E’  un  comporto  di  fu¬ 
go  diCodogni,  vino,  e  me¬ 
le  o  zucchero  ridotti  a  con¬ 
fi  Ite  nza  di  Rhob. 

M.  Cofa  è  Lohoc  ? 

D.  E’  un  fìroppo  ifpefifatQ 
come  ben  denfo  mele. 


M.  Cola  fono  i  Trocifci  ? 

D.  Sono  medicine  folide 
comporte  di  varie  polveri ,  ed 
impaliate  con  acque  o  fughi, 
divife  in  piccole  porzioni  a 
guifa  di  rotelle  ,  fecche  all* 
ombra . 

M.  Cofa  è  Pillola? 

D.  E5  una  medicina  com¬ 
pofta  di  varj  fempiici  impa¬ 
nati  con  (troppo  o  mele  ,  che 
fuole  dividerò  in  picole  pal- 
lotole  occorrendo . 

M.  Cofa  è  Epitima? 

D.  E’  una  Medicina  efter- 
na ,  molle ,  che  fuole  appli¬ 
carli  al  cuore  ,  alla  fronte,  ed 
alla  bocca  del  Ventricolo. 

M.  Cofa  è  Sief  ? 

D.  E’  una  medicina  foda 
compofta,  che  fuole  dividerli 
in  piccole  porzioni  in  forma 
di  Pignoli,  o  piccole  fuppofte. 

M.  Cofa  è  Collirio? 

D.  E’ una  medicina  efter- 
na  ,  e  liquida  come  il  fango  , 
compofta  di  varie  cofe  mi¬ 
nerali  . 

M.  Cofa  è  conditura  ? 

D.  ETina  preparazione  fat¬ 
ta  per  conlervare  qualche  co¬ 
rti  corrottibile  lungo  tempo, 

M.  In  quanti  modi  fi  fa? 

D.  In  due  :  fecea,  ed  umi¬ 
da  ,  però  ambidue  lì  fanno 
fempre  col  zucchero  ,  o  col 
fale ,  o  col  mele  . 

M,  Quanti  fono  i  frutti 
cordiali  ? 

D.  Tre,  le  Prune  Da  ma¬ 
rchine  ,  i  Tamarindi  ,  ed  il 
Sebeften  . 

M.  Quanti  fono  i  frutti 
pettorali  ? 

D. Quattro,  i  Dattoli,  i  Fic¬ 
chi,  l’uva  palla,  eleGiugiole. 

M.  Quali  fono  le  acque 
cordiali  maggiori? 

D.  L’acqua  di  tutto  cedro, 
di  fcorzonera,  e  di  Melifta. 

M.  Qjaa* 


Legno 
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M.  Quali  fono  P  acque  co r- 
<3 i 1  i  minori? 

D.  L’acqua  di  Viole  ,  di 
Boragine,  e  di  Buglofa. 

M.  Quali  fono  Tacque  Pleu¬ 
ritiche  ? 

D.  L’  acqua  di  fcabiofa ,  di 
Taralfàco,  e  di  Cardo  Tanto  . 

M.  Quante  fono  le  farine 
communi  . 

D.  Quattro ,  Farina  d’ orzo  * 
Fava,  Fengreco,  e  Lupini. 

M. Sevi  mancane  qualche 
ingrediente  per  Un  compofìo 
cofa  farefte  ? 

D.  Procurarei  d’ averlo  in 
tutti  imodi,  e  non  riunen¬ 
domi  ,  confultarei  un  Medi¬ 
co  perito  per  il  foftituto? 

Aloè  M.  Cola  intendete  per  le¬ 
gno  Aloè  crudo? 

D.  Intendo  il  legno  Aloè 
che  non  fia  flato  cotto,  per¬ 
chè  li  Arabi  fogliono  farlo 
cuocere  nell5  acqua  per  levar¬ 
li  l’odore,  e  fi  diftingue  dal 
crudo,  perchè  galleggia  nell5 
acqua . 

M.  Se  vi  folle  ordinato  mer¬ 
curio  dolce  con  fai  armonia- 
co  ,  efeguirefìe  tal  ordina¬ 
zione  ? 


D.  Non  la  efeguirei ,  per- 
chè  fo  che  dall’  unione  di  que* 
fli  due  innocenti  rimedj  fi  fa 
un  compoflo  velenofo . 

M.  Se  vi  folle  prelcritto  P 
antimonio  diaforetico  col  fai 
nitro,  o  col  (al  armoniaco, 
e  fimili  acidi,  efeguiref  e  tal 
ordine  ? 

D.  Non  lo  efeguirei ,  per¬ 
chè  fo  che  l’antimonio  dia¬ 
foretico  unito  ai  fali  acidi 
torna  vomitivo  . 

M«  Come  dilli nguete  le 
Gomme  dalle  Retine? 

D.  Le  gomme  fono  di  So¬ 
lubili  ne5  liquori  acquofi,  e 
le  Refi  ne  nelli  oleofi  * 

E5  quella  Ila  ballante  ma¬ 
teria  per  un  faggio  di  ciò 
che  è  necelTario  a  faperlì  per 
incontrare  con  vantaggio  P 
efame  nel  Veneto  Collegio  ; 
rimettendo  come  ho  detto 
altrove  il  Lettore  al  Meli- 
chio,  alLemerj,  ed  al  Lefll- 
co  prefente  per  quello  che  li 
refla  a  Papere  ,  per  renderli 
intieramente  i frutto  dell’ar¬ 
te  Farmaceutica  ,  in  oggi 
profetata  da  piu  valenti  Far- 
rqacopei  * 


d 


LES- 


Aceto  dì  Saturno . 

]$.  Litcwgìrio  d 5  Oro  f/i. 

Aceto  Stillato  $5.  i,  s . 

» 


Aceto  dì 
Saturno  . 


SI  mettano  in  digeflio- 
ne  per  tre  giorni  in 
luogo  freddo  :  e  fat¬ 
to  dolce  F  aceto  fi  fel¬ 
tra  per  carta. 

Giova  alle  roffezze  della 
cute,  alle  ferpigini  recenti, 
ed  all5  ulcere  ferole  ,  ufato  con 
acqua  di  Piantagine,  ed  ap¬ 
plicato  tepido  con  pezzeline 
fiottili  :  impedifce  il  vefcicar- 
fi  la  pelle  nelle  fcottature 
adoperato  fubito  ben  caldo, 
e  conviene  ovunque  fìa  bifo- 
gno  di  raddolcire,  e  rinfre- 
fcare . 


Aceto  Stillato  . 

y Testo  flit**  *  «  «  .  •« 

Uto.  Si  riempiono  due  terzi  d  un 

orinale  di  vetro  d5  ottimo  ace¬ 
to,  e  coperto  col  fuo  capello 
fi  (lillà  a  fuoco  d5 arena  quafi 
a  fiacchezza. 

Dofe  da  dramme  due  a 
quattro  * 


N.  L  è  inutile  ogni  diligen¬ 
za  per  scemarlo ,  trovandoli 
egualmente  acido  il  primo, fe¬ 
condo  ,  e  terzo  che  diffida 

Giova  alle  febbri  ardenti 
correggendo  la  putredine,  o  fi  a 
la  fermentazione ,  e  malignità 
del  li  umori  .  Preferva  dalla 
pelle  fpefTo  odorandolo,  e  ba¬ 
gnandone  le  tempia,  e  le  di¬ 
ta  ,  ed  anche  bevendone  ogni 
mattina  un  cucchiaro.  Sma¬ 
grire  i  pinguedinofi  ufato 
lungo  tempo,  e  nuoce  mol¬ 
to  a  melanconici . 

Aceto  Rofato . 

Aceto  commune fortijftmo'fcd. 

Rofe  Damajcene  •  m,  //. 

Si  faccia  inflittone  invaiò 
di  vetro  bet\  chiufo  per  40. 
giorni  a  Sollìone:  e  feltrato 
F  Aceto  fi  ripone . 

Così  preparafi  F  Aceto  Sam- 
bucino . 

Ufavafi  un  tempo  affai  vol¬ 
garmente  in  ogni  Febbre  ac¬ 
compagnata  da  dolor  di  te- 


Aceto  Fù« 
fato . 


Aceto  Sam^ 
bucino  o- 


1 


Aceto  p re* 
favata . 


Aceto 

Squilli  tuo  . 
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fla  ,  o  mancamento  di  cuore: 
applicava!!  con  pezze  alle  tem¬ 
pie  ,  apolli,  cd  al  cuore:  ma 
ora  che  l’odor  di  rofe  nuoce 
quali  ad  ogn’ uno,  affai  rare 
volte  fi  adopera  » 

Aceto  Preparato  Solutivo  «, 
Foglie  di  Senna  monde  /• 
Anìft  Ammacatì 
Aceto  FortiJJìmo  x. 

Me  fifa  ogni  cofa  in  vafe  di 
terra  verniciato  fi  tenga  fulle 
ceneri  calde  per  ore  dodi¬ 
ci  :  e  dato  un  fol  bollore  fi 
coli . 

Dofe  da  un  oncia  a  due  « 

Purga  fenza  alcuna  in  ole - 
fiiail  corpo,  prefo  nell*  infia¬ 
late  crude  ,  o  cotte  a  piacere  . 
Conforta  Fapecito  ne  reca  al¬ 
cun  nocumento» 

Aceto  Squilliti  co  « 

Aceto  FortiJJìmo  55.  ììiì» 
Scaglie  diSquìlla  fecche  J.zv. 

Fatte  in  pezzi  minori  le  fca- 
glie  della  Squilla  firoppiccian- 
dole  colle  mani ,  fi  unificano 
all’  Aceto  in  vafio  di  vetro 
ben  chiufio  ,  (ponendolo  al 
Sollione  per  40.  giorni  :  do¬ 
po  colato  fi  ferba. 

Dofe  da  mezz’  oncia  a  due  • 

Facevano  gli  Antichi  gran- 
difiìmo  ufo  di  quefio  Ace¬ 
to  in  numerofe  malattie  ,  e 
lo  pratticavano  con  diligenza 
fcmma:  ma  ora,  è  quali  af¬ 
fato  ito  in  difufo  .  E  però 
molto  a  propofito  per  afifot- 
t igliare gli  umori  vifcofi  ,  par¬ 
ticolarmente  ne’  vecchi  uni¬ 
to  con  due  terzi  di  mele  :  è 
ut  ili  ffimo  nelle  affezzioni  afi- 
matiche  umide  ,  agevolando 
Io  fputOv 


ì 

Aceto  contro  Vejìe  detto  dJ  4» 
Ladri  di  Mar figlia  . 

1^.  Menta . 

Salvia  . 

Ruta  Qrtenfe  « 

Lavanda  . 

Affenzo . 

Rofmarino  .  Àn*  tn,  i. 

Aceto  FortiJJìmo .  ìfc.  vi • 

Si  fa  infufione  in  vafo  di 
vetro  ben  chiufo  nel  bagno 
caldo  per  ore  48.  fatto  poi 
bollente  il  bagno  per  un’ora 
fi  lafcia  raffreddare,  e  fi  cola 
V  aceto  con  forte  fprefiione  ; 
aggiorsgendo  allo  fprefio  un3 
oncia  di  Canfora  rafpata,  e 
fenz’ altro  fi  conferva  in  boc- 
cie  ben  chiule. 

Quefio  aceto  medicato  fi 
usò  con  total  ficurezza  da 
quattro  Ladri  nella  famofa 
erudelifiima  pefie  dì  Marfi- 
glia  ,  dalla  quale  fempre  ne  re¬ 
narono  iìleli ,  quantunque  an- 
dafiero  per  rubbare  ne’luoghi  r 
e  fracadaveri  già  imputriditi 
dalla  pefie  .  Si  bagnavano  le 
narici ,  i  polli ,  e  iavavanfi  la 
bocca  tre  volte  al  giorno  « 
Ne  loderei  anche  1*  ufo  per 
bocca ,  bevendone  ogni  matti¬ 
na  da  due  dramme  finoafei. 

Confiderò  ini  li  ffimo  quefio 
aceto  in  ogni  male  Epide¬ 
mico,  ufato  nello  fieffo  mo¬ 
do  tanto  bagnandone  le  par¬ 
ti  efierne,  che  bevuto  inter¬ 
namente  ,  non  folo  per  gua¬ 
rire  da  mali  così  crudeli,  ma 
eziandio  per  prefervarne  quel¬ 
le  Perfonecome  Medici,Reli- 
giofi  ,  ed  altri,  chepernecei- 
fità  indifpenfabile  debbon  con¬ 
vivere  con  gl’infetti» 

Agro  di  Cedro  „ 

Acini  di  Cedro  ini • 
Zucchero  Fino  i. 

Si 


Aceto  coti, 
tra  Pejì  e . 


Agro  di 
Cedro  . 


A  lume 
tinto  ♦ 


y 


A  m  alga* 
m azione  * 


Dell'  Oro, 
ed  Argento  . 
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Si  tolgano  diligentemente 
da  cedri  fiefehiflìmi  li  acini 
fucchiofi  purgati  dalle  mem¬ 
brane,  ed  a  fuoco  mediocre 
fi  facciano  bollire  in  vafo  di 
terra  verniciato  ,  finche  del 
tutto  biancheggiano.  Dall’  al¬ 
tra  parte  difcioltoil  zucche¬ 
ro  nell’  acqua  pura  fi  fa  cuo¬ 
cere  a  perla  .  E  tolto  il  vafo 
dal  fuoco  fi  aggiungono  li 
acini,  agitando  con  fpatoladi 
legno,  o  d’argento.  Raffredda¬ 
to  il  giulebbe  fi  conferva . 

Dofe  da  un  oncia  a  due . 

Adoprafi  nelle  febbri  arden¬ 
ti  amorzando  lafete,  mode¬ 
rando  le  fermentazioni  peri- 
colofifiìme  della  bile,  mafli- 
me  ne’  tempi  efiivi . 

Ahimè  tìnto  deìV  Amynficht  . 

Ahimè  crudo  i. 

Mag+  del  {angue  di  Dra¬ 
go  l-  $• 

Acqua  di  Cardo  benedet¬ 
to  vi» 

SI  fcioJgano  unitamente  nel 
acqua  di  Cardo  Santo  ,  e  fi 
difiecchino  a  fuoco  lieve  cau¬ 
tamente,  che  non  s’  abbrug- 
gino. 

Dofe  da  grani  x.  a  xx. 

Giova  alle  febbri  tutte  ezian¬ 
dio  alla  quartana  ,  alla  difen- 
teria ,  ed  altri  Aulii  di  ventre . 
Eivezio  lo  propone  a  tutte 
femoragie  per  ficunlfimori- 
medio,  e  fi  fa  merito  Ango¬ 
lare  dell5  invenzione. 

Amalgamatone . 

L’Àmalgamazione  è  un’  ope¬ 
ra  particolare  della  metallica , 
mediante  la  quale  un  metallo 
s’unifce  all’  argento  vivo» 

Quella  però  non  può  fa?fl 
ugualmente  con  tufti  i  me¬ 


talli.  L’  oro,  e  1’  argento  fi 
deono  limar  fertilmente  ,  e 
prefane  un’ oncia,  fi  fa  infuo¬ 
care  a  vìolentilTimo  fuoco  nel 
crociuolo  ;  allora  vi  fi  ag¬ 
giungono  fei  oncie  di  Mer¬ 
curio  parimente  caldifiimo, 
levando  fubito  il  crociuolo 
dal  fuoco,  ed  agitando  i  me¬ 
talli  con  fpatola  di  legno  , 
finché  fi  raffreddino . 

Lo  (lagno  ,  e  ’1  piombo  fi  Ddh  fla- 

unacono  all  argento  vivo  con  %0/ 
minore  fatica.  Prefane  un’on¬ 
cia  ,  e  fufa  in  crociuolo  ,  fi 
verfa  fopra  quattro  parti  d’ar¬ 
gento  vivo,  prima  ben  rifcal- 
dato  in  altro  crociuolo,  agi¬ 
tando  il  mercurio  con  fpato¬ 
la  di  legno . 

Il  Rame  malagevolmente,  Dei  ferro , 
e  con  ifiraordinaria  fatica  fi  e  Rame. 
unifee  al  mercurio  . 

Prefa  una  parte  della  lima-  • 
tura  di  rame  s’  infuoca  nel 
crociuolo  ,  e  ben  rovente  vi 
fi  aggiungono  fei  parti  d’  ar¬ 
gento  vivo  caldo,  tramenan¬ 
do  diligentemente  con,  fpato¬ 
la  di  legno  :  raffreddato  fi 
verfa  in  mortaro  di  pietra 
pieno  d’acqua,  e  con  piflel- 
lo  di  legno  tanto  fi  macina, 
che  la  limatura  perfettamen¬ 
te  s’  unifica  all’  argento  vivor 
lo  che  avvenir  fuole  dopo 
trenta,  o  quaranta  giorni. 

L’  amalgatnazione  fu  pen-  Ogni  me- 
fata  da  chimici  particolarmen-  tall°  catc»- 
te  per  calcinar  i  metalli:  ed  na  0 ' 
infatti  ,  fe  1’  amalgama  fi 
fponga  a  violenti fìitno  fuoco, 
oppure  fi  dilli  per  Aorta,  il 
metallo  rimane  in  calce  pu¬ 
ri  (fi  ma  ,  quando  il  mercurio 
adoperato  folle  tale  per  in¬ 
nanzi  . 


Antimonio  Diaforetico  * 
Antimonio  crudo  fò.  i. 


Ni- 


Antimonio 
Diaforetico  » 


Nitro  fli¬ 
rtato  . 
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7\7i/r<9  raffi  rutto  iì>  i/7. 

Tartaro  crudo  §.  i/i. 

Separatamente  fi  facciano 
in  fottiiiffima  polvere ,  trame¬ 
nandoli  dopo  con  diligenza  :  e 
rneffa  a  fuoco  vivo  di  carbo¬ 
ni  una  pignata  non  verniciata 
grande,  e  ben  coperta,  allorché 
incomincia  a  farfi  rolla,  alzato 
il  coperchio,  vi  fi  fparge  per 
entro  uncucchiaro  della  mi¬ 
sura  ricoprendola  toflo;  cef- 
fato  lo  ttrepito  ,  li  rimette  al¬ 
trettanta  polvere  nella  guifa 
medelìma,  così  continuando 
col  rimanente  :  dopo  fi  fac¬ 
cia  fuoco  di  terzo  grado  d’ in¬ 
torno  alla  pignata  per  mezz’ 
ora  ,  agitando  ben  bene  la 
calce  per  due  volte  con  ba¬ 
ttone  di  legno.  Tolta  la  pi¬ 
gnata  dal  fuoco  ,  e  quafi  in 
tutto  raffreddata  ,  fi  diffolve 
la  matta  con  tanta  acqua  cal¬ 
da  che  batti  ,  e  niente  più 
per  cavarne  agevolmente  lo 
nitro  fiibiato.  Data  a  fondo 
la  polvere  fi  verfa  1’  acqua 
per  inclinazione ,  riaffionden- 
done  in  quantità  per  lavare, 
e  ben  dolcificare  la  polvere. 
La  quale  dopo  molte  lozioni 
fatta  dolce  fi  fecca  all’ombra. 

Dofe  da  grani  X. a  trenta. 

N.  I.  avviene  alcuna  vol¬ 
ta  matti mamente  nell’  ultime 
lozioni  ,  che  la  polvere  con 
fomma  dittìcojtà  fi  fepara 
dall’  acqua  :  vi  fi  dee  verfar 
allora  delTacqua  frefca  a  mol¬ 
ti  doppj,  che  a  un  tratto  la 
polvere  farà  feparazione  dall’ 
acqua . 

Credefi  damolti  l’antimo¬ 
nio  così  preparato  ,  un  otti¬ 
mo  fudorifero,  e  dolcificante 
del  fangue:  utile  molto  nel¬ 
le  febbri  continue ,  maligne,  e 
periodiche  ancora  :  ma  come 


rare  volte  confermò  la  fpe- 
rienza  così  buoni  effetti ,  ev- 
vi  molta  ragione  di  por  in 
dubbio  tal  virtù  diaforetica, 
e  raddolcente. 


Antimonio  Giacintino . 


Antimo*  /# 
Giacintino 


Si  faccia  polvere  fotti  le  dell® 
antimonio  crudfe  ,  e  lecito  ,  ed 
in  pignata  di  terra  non  ver¬ 
niciata  a  fuoco  lieve  ,  fetn- 
pre  agitando  fi  calcini ,  finché 
ceffi  di  fumare  :  e  avvenen¬ 
do  come  fuole  di  leggiero ,  che 
a  cagione  di  troppo  fuoco 
diventi  gruraofo,  fipolverizi 
di  nuovo,  e  fi  calcini  come 
prima  :  qual  antimonio  così 
calcinato  ,  e  fatto  di  color 
griggio  fi  fonda  in  crocinolo 
d’Italia  a  fuoco  gagliardo  per 
un’ora,  efplorando dopo  con 
verga  di  ferro  fe  divenuto 
fìa  trafparente  come  vetro  . 

Quando  sì  ,  cotto  fi  verfl 
fu  d’  un  marmo  ben  caldo  ; 
acciocché  fi  diftenda  in  la¬ 
mette  fottìi!  ;  fe  poi  dopo 
un’ora  fotte  tuttavia  opaco, 
vi  fi  incertenga  ancora  un 
poco  :  nè  in  queffo  tempo 
chiarificandoli  ,  fi  ceffi  dai 
lavoro,  ch’ogni  opera  è  inu¬ 
tile  a  farlo  diafano. 

N.  I.  1’  antimonio  fi  fcel- 
ga  fenza  feccie  ,  con  raggi 
grotti  lucenti,  nè  variato  di 
più  colori  . 

Dofe  da  un  grano  a  tre  y 
e  fei . 

E’  un  potente  vomitorio  , 
tanto  prefo  in  polvere  ,  che 
infufo  nel  vìn  bianco  .  Volen¬ 
do  far  il  vin  emetico  fi  de-  fon  emetta. 
vono  infondere  dieci  grani  di 
vetro  in  quattro  oncie  di  vin 
bianco  non  dolce  per  dodici 
ore  in  luogo  freddo  :  filtrarlo 
pofeia  diligentemente  per  car¬ 
ta 
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ta  grigia  ,  e  valerfene  per 
una  dofe  . 

N.  fi  confervi  il  vetro  ado¬ 
perato  ,  che  può  fervire  per 
altre  infufioni  » 

Antihetico  del  Potorio . 

V*'  Reg°t°  di  Marte  fidiate , 

Stagno  d'Inghilterra  and^.ììi. 

Nitro  candido  f.  xvìii. 

Fatto  amalgama  del  rego¬ 
lo  ,  e  flagno  S.  L.  A.  e  fé- 
parate  le  feccie  fi  poìverizi 
fottiliffimamente .  Polveriza- 
to  altresì  il  nitro  fi  unifeano 
con  diligenza,  e  fi  calcinila 
mifiura  ,  come  P  antimonip 
diaforetico  .  Lavata  la  calce 
più  volte  con  acqua  frefea  , 
fi  fecca  all5  ombra  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  tren¬ 
ta  . 

N.  I.  alcuni  vi  aggiungo¬ 
no  tre  oncie  di  tartaro  cru¬ 
do,  perchè  tanto  il  regolo, 
che  lofìagnonon  hanno  zolfi 
bafievoli  per  accendere  tutto 
il  nitro . 

Adoprafi  nel  principio  del¬ 
le  febbri  ettiefie  ,  nelle  affe¬ 
zioni  iberiche  particolarmen¬ 
te  nelle  donne  di  carne  fpu- 
mofa,  edificata:  ma  nell5  et- 
tiche  avanzate  fi  deve  ufar 
con  molta  cautela  .  Giova  al¬ 
le  piaghe  interne ,  ed  efterne 
tifato  in  convenevol  modo  * 
Ufandolo  internamente  a  ver¬ 
ta  fi  di  principiare  da  grani 
lèi,  crefcendopoco  a  poco  fi- 
nattantochè  faccia  naufeaali5 
infermo.  Allora  lì  diminuifea 
di  giorno  in  giorno  fin  a  gra¬ 
ni  fei. 

A'qu.7  An-  Acqua  Ant epilettica  di  Gio- 
tj> Heti ca  .  vanni  Langio  . 

2/.  Fior  di  Filia  m.  Hi, 

Giglio  conva  Ilio  m.vi „ 


Semi  dì  peonia  frefichì  \  i » 

Malvafia  di  Can  dì  a  ii>  vi. 

% 

Si  faccia  infufione  d5  ogni 
cofa  in  lambicco  di  vetro  ben 
chiufo  nel  bagno  caldo  per 
otto  giorni  ftillandone  dopo 
trequarti  del  liquore  :  alqua- 
le  fi  aggiugne* 

Cinamomo  5* 

Noci  mofeate  3*  iv. 

Cardamomo  maggiore 
Cubebe  • 

Pepe  lungo  an.  ?.  ii. 

Fiori  di  lavanda .  i, 

Rofmarino  . 

Stecade 

Vifchìo  quercino 
Radice  di  peonia  mafehio  . 

Dittamo  bianco  a,  /. 
e  fatta  nuova  infufione  nel 
bagno  per  ore  vintiquattro ,  fi 
diftilla  trequarti  del  liquore, 
confervandoio  in  vafo  chiufo. 

Dofe  da  un  oncia  a  due . 

Quel  che  rimafe  nel  lam-  e  Avana 
bieco  fi  prema  per  torchio ,  Antepiietf- 
fvaporando  lo  fpreffo  a  confi-  co. 
fienza  di  mele  ,  che  chiamali 
efiratto  antepilettico . 

Dofe  da  uno  fcropolo  a  due  . 

Giova  alla  Epilefiìa,  e  fpa- 
fìmode  fanciulli ,  data  ezian¬ 
dio  nel  latte  in  dofe  conve¬ 
niente  all5  età  dell5  ammalato 
due  volte  al  giorno:  è  utile 
ancora  nell5  Apoplefia  ,  ePa~ 
raiifia  ,  vertigine  ,  ed  altre  ma¬ 
lattie  della  tefia  ,  originate 
da  umori  vifeofi . 


Acqua  Ben  è  detta  dì  Rolando .  Acqua  Be* 

ne  detta. 

Croco  di  metalli  5*  ii» 

Vìn  bianco  auftero  %,  vtìi . 

Dopo  tre  giorni  d5  infufio¬ 
ne  in  vafo  dì  vetro,  fi  verfa 
il  vino  per  inclinazione  . 

Dofe  da  una  5»  a  dueoncie . 

E5  molto  commoda  queft5 

acqua 


Acqua 
Cordiale . 
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acqua  per  eccitar  il  dòmito 
potendoli  regolare  a  piacere: 
nè  mai  flrano  accidente  of- 
fer  vò  Rolando  ,  od  altro  prat- 
tico  dall’  ufo  della  medefima . 

Acqua  Cordiale  del  Saffonia  . 

Succo  di  Bor ragine . 

Bugio  fa  . 

Verbena , 

Acetofa  . 

Mirri de . 

Gian.  Mago  Minor . 

Cedro , 

Melìffa  ,  Bijìorta  . 

GJfiiapaio  . 

Ruta  Capraria . 

Rofe  Beffe., 

Calendola . 

Limoni .  fe.  Jfe. 

Pimpinella  . 

Cìnquefog ,  <r.  Hi» 
Semi  dì  portulaca 
Fiori  di  Ninfea  an »  J.  //. 
Terra  iemnia  . 

Slefiana  , 

S arnia  an,  i,  s. 
Specie  tr  in  fan  dal.  vL 

Margarite  Prep .  5* 
fef/o  pillato  ,  ib*  *• 

Preparati  ,  e  chiari  ideati  i 
fuchi  tutti  fifa  infufione  co’ 
fiori  ferii  i ,  e  fpezie  in  orina¬ 
le  d  1  vétro  ben  chiufo colino 
capello  nel  bagno  caldo  per 
tre  giorni ,  {pillandone  il  quar¬ 
to  i  due  terzi  del  liquore  ; 
Bel  tempo  medefimo  fi  pon¬ 
gono  a  digerire  parimente  per 
tre  giorni  nel  bagno  V  aceto, 
le  terre,  e  le  margarite,  do¬ 
po  filtrando  per  carta  la  {di¬ 
luzione  ,  ed  aggiugnendola 
all’  acqua  fi  illata  . 

E  ’  ut  ili  ili  ma  nelle  febbri 
perniciofe  ,  e  maligne  con 
abbattimenti  di  forze  caufati 
dalla  troppa  fermentazione 
degli  umori. 


Dofe  da  tnezz’  oncia,  a  due  « 

Acqua  di  Canella  ufuale . 

2/d  Canella  buona  fp.  i. 

Fi  n  dì  Spagna, 

Bianco  an,  lb.  Hi, 

Fatta  infufione  per  ore  24. 
in  orinale  ben  chiufo  nell’ 
arena  calda  ,  fi  difìilla  tre 
quarti  del  liquore. 

Dofe  da  due  dramme  ad 
un’  oncia  . 

Conviene  nelle  affezioni 
fredde  del  ventricolo  ,  nelle 
flatulenze  ,  e  nelle  coliche  pa¬ 
rimente  fredde  :  ancora  nelle 
paffioni  del  cuore  ,  e  nelle  af¬ 
fezioni  iberiche  adop-rafi  con 
giovamento . 

Acqua  di  Canella  orzata  . 

2 A.  Canella  elletta  lb.  i» 

Acqua  d ’  orzo  chiara  lb .  viì'u 

Si  faccia  infufione  per  tren¬ 
ta  ore  nel  bagno  caldo  in 
orinale  di  vetro  ben  figlila- 
to,  dopo fiillando  quafia.fec- 
chezza  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  a  due . 

Si  fofiitufee  quefta  alla  pre¬ 
cedente  ne’ temperamenti  cal¬ 
di  ,  e  delicati . 

Acqua  di  Calce . 

V-  Calce  viva  p,  i . 

Acqua  di  fonte  p .  x. 

Si  affonda  P  acqua  alla  cal¬ 
ce  per  fei  ore  ;  poi  verfata 
come  inutile  fe  ne  riafìfon- 
de  altrettanta  per  ventiquat¬ 
tro  ore  ,  la  quale  filtrata  fi 
conferva . 

Serve  per  mali  efierni  :  fe 
ne  lavano  utilmente  le  pia¬ 
ghe  putride  ;  applicai!  con 
pezze  tepida  fopra  tumori  e  fi¬ 
eni  atofi  ,  e  difiècca  le  gon- 
A  fiezze 


he  qua  di 
Canella  . 


Acqua  di 
Canella  or- 
zata , 


Acqua  di 
Cala  , 

.  i-i  1 

t 

/V  A.  V 

fi 


l 
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fiezze  delle  gambe  ne’  vec- 
chj  . 

N.  J.  fu  ole  preferì  ver  fi  P  ac- 
.  qua  di  calce  per  mali  interni 

Caicepotab.  com9  fili,  febbri  etiche  ,  e 
o  feconda .  fputi  di  fangue  temperata  coi 
latte,  o  con  brodi  appropria¬ 
ti  ;  in  tal  cafo  preparafi  co¬ 
sì;  alla  calce  che  refia  dopo 
p  la  feconda  infusone  fi  ri  Ef¬ 

fonde  tanta  acqua  come  pri¬ 
ma,  e  dopo  fei  ore  di  quiete 
fi  filtra  • 

Dole  da  un’  oncia,  a  tre® 

Acqua  dì  Acqua  dì  Calce  vulneraria . 
Salce vulne-  Sanicela» 
rari  a .  Piantatine  » 

Hìperico  » 

Pirola  an »  m»  i» 

Calce  vìva  Ih* 

Polverizata  la  calce  fi  fparp 
ge  (opra  l’erbe  minutamente 
tagliate  ,  lanciandole  .in  mace¬ 
razione  ,  finche  agevolmente  1’ 
erbe  fi  pollino  polverizar  con 
le  dita.  Si  aggiungano  allo¬ 
ra  dieci  libre  d’ acqua  di  pian- 
tagine  :  e  pallate  dodeci  ore 
lì  verfi  per  inclinazione  ,  af¬ 
fondandone  altrettanta  per 
lo  fpazio  medefimo  .  Quella 
filtrata  per  carta  fi  adopra  . 

Dofe  da  due  oncie  a  quat¬ 
tro,  nel  brodo  ben  caldo. 

N.  I.  fi  può  alterarla  fe¬ 
condo  ilbifogno,  aggiungen¬ 
do,  o  levando  erbe  più  cal¬ 
de  ,  o  temperate  a  piacere 
del  dotto  Medico  .  Molto 
vale  nelle  febbri  etiche  ne’ 
fputi  di  fangue  ,  e  nelle  Ti¬ 
fi  tanto  Polmonari  che  d’al¬ 
tre  vifeere  »  Ma  avvertali 
di  prenderla  a  tempo,  e  con¬ 
tinuarne  1’  ufo  per  gualche 
naefe  • 


Acqua  dì  Cìreggìe  Nere . 


Acqua  dì 
Cireggìe . 


De  frutti 


Le  cireggie  nere  mature!] 
conquafifano  in  mortaro  di 
pietra,  e  fi  lafciano  in  quie¬ 
te  a  fermentare  ,  tanto  che 
abbiano  odor  di  vino.  Allora 
aggiunta  dieci  volte  più  ac¬ 
qua  comune  fi  difilla  per  ba¬ 
gno  la  metà  delP  acqua  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  a  due  . 

N.  I.  così  preparanfi  P  ac- 
que  tutte  de  frutti  ,  come  d' ogni  f or- 
de’  pomi  delle  pera  ,  delle  te . 
more  gelfe  ec. 

Si  adopera  ne’  mali  di  te-  r 
ita,  cioè  vertigine  apoplefia,  f 
parafila  ,  e  fpafimo  :  fi  av¬ 
verte  però  di  alarla  in  quelli 
che  provengono  da  caufe fred¬ 
de,  e  vifeofe. 

Io  credo  che  poco  diferi- 
fca  quell’  acqua  dell’  acquavi¬ 
te  ordinaria,  nè  abbia  virtù 
capitale  maggior  di  quella  . 


PU4^U 


f  ’ 


r 


'•  V.- 


Acqua  per  la  Gonorrbea  del 
Quer  cetano . 

2f»  Foglie  di  menta » 

Dittamo  eretico  » 

Radice  d ’  ireos  a » 

Semi  d 5  Agno  Caflo  » 

Dìruta  Ortenfe  » 

Pi  l  attuo  a »  a.  5* 
Terebentina  Veneta  % »  ////. 
Vin  Bianco  §.  sex» 


Acqua  per 
la  Gonor - 
rhea . 


ft.: 


J/j 


Fatta  digefiione  per  un  gior¬ 
no  nell’orinale  di  vetro  ben 
chiufo  a  fuoco  d’  arena ,  fi  fili¬ 
la  quali  a  fecchezza. 

Dofe  da  un’oncia  aduna, 
e  mezza  . 

Lodafi  dall’  Autore  nelle 
gonorrhee  recenti ,  ed  invec¬ 
chiate  ,  tifata  però  lungo  tem¬ 
po  ;  aggiugne  ancora  averla 
olfervata  utiliffima  nelle  pia¬ 
ghe  de’  Reni . 

Acqua 


:  i 
éi 


l  ì 


«  *  Fm 


;  '  V 


Acqua  Lu - 
mi  no  fa . 


Acqua  di 
Lat  t  e . 
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Acqua  Luminofa  del  Fallopio . 
2j£.  Acqua  di  Piantatine  » 

Rofe  an.  $5.  i. 

Alume  crudo  polverizato . 

Mercurio  follimato  an.^.ì'u 

Si  facciano  bollire  unita¬ 
mente  in  vafo  di  terra  ver¬ 
niciato  alla  con  funi  inazione 
della  metà  ,  confervando  il 
rimanente  fenza  filtrare. 

Volendola  adoperare  fi  ver- 
fi  per  inclinazione •• 

Quell’  acqua  adoperata  da 
mano  prudente  fa  mirabili  ef¬ 
fetti  nel  fanare  T  ulcere  gal¬ 
liche  della  gola  ,  e  del  mem¬ 
bro  virile  .  Dififecca  tutte  V 
efcrefcenze  galliche  in  qua¬ 
lunque  parte  fi  trovino:  gua- 
rifce  ancora  la  rogna  ,  ado¬ 
perandola  temperata  con  due 
terzi  a  acqua  di  fcabiofa  . 

Acqua  di  Latte'  Antiscorbutica  « 
2f,  Latte  Facino  [cechi  due . 

Acqua  di  Fonte  [echio  uno . 

Coclearia 

Becabunga  * 

TSlapurcio  Acquatico  • 

Foglie  di  Lapacio . 

Trifoglio  aceto  fa  a .  m,  vi. 

Amaccate  F  erbe  fi  mettano 
dubito  nel  latte  r  ed  acqua,  e 
fenza  perder  oncia  di  tempo 
fe  ne  faccia  la  difiillazione 
per  bagno  ,  facendo  fortire 
tre  quarti  del  liquore. 

N.  I.  La  piu  breve  fermen¬ 
tazione  è  dannofa,  perchè  il 
latte,  e  Ferbe  fono  di  teni¬ 
tura  cosi  bilicata;  che  facil¬ 
mente  imitano  natura. 

Dofe  da  quattro  a  fette  on¬ 
de  , 

L’  ufo  di  quell’  acqua  è  rin¬ 
goiare  negli  affetti  fcorbutici 
avvanzati  ,  mafiime  in  que¬ 


gl’individui  che  per  diffetto 
di  fiomaco  ,  o  per  cofiituzion 
naturale ,  foffrir  non  polfono 
il  latte . 

Volendoli  F  acqua  di  Latte 
femplice  ,  fi  deve  biliare  il 
latte  con  un  fedo  d’acqua' di- 
Fonte  per  bagno* 

Acqua v  Maft  teina  delV  Amìn- 
ftcht . 

V.  Acqua  di  Menta  gentile  ìfe.  /. 

Garofoli  pillati  prima  con 
la  Malvagia  i/7/. 

Maflice  elleno  i* 

Si  faccia  bollire  ogni  cofa 
nel  bagno  in  vafe  ben  chiù- 
fo  lo  fpazio  di  due  ore:  fil¬ 
trata  F  acqua  fi  fa  di  buon 
fapore  con  gilebbe  di  cot- 
togni. 

Dofe  da  un  oncia,  a  due* 

Giova  ai  ditfietti  dello  fio¬ 
maco,  all’  indigefiione ,  alla 
naufea,  ed  al  vomito:  e  può 
ufarfi  particolarmente  ne’ bi¬ 
licati,  fenza  tema  di  nocu- 
mento 

Acqua  lunga  d ’  ogni  Pianta . 
V-  De  IT  erba  che  piace  m,  xx. 

Acqua  dì  fonte  Jg.  LX. 

Tagliata  minutamente  Fer- 
ba  fi  metta  con  F  acqua  nel 
Tamburlano,  o  fia  vellica  di 
rame,  e  coperta  col  fuo  cap¬ 
pello  ,  e  riempiuto  d’acqua 
frefehi filma  fi  (caldi  con.  fuo¬ 
co  moderato ,  crefcendolo  pian 
piano  finché  difiillando  ,  F  una 
gocciafegua  tantofio  l’altra. 
E  tanto  mante ngafi  il  fuoco 
che  s’  abbiano  due  terzi  d? 
acqua  iti  1  lat  a  :  avvertendo  di 
mutar  F  acqua  del  capello 
ogni  volta  che  diventi  ca!da  : 
in  tal  guifa  fidifiillano  nume- 
rofiffime  piante  come  la  mal- 
A  2  va , 


Aequa  di 
Latte  /em¬ 
pi  ice. 


Acqua 
Mafìi  citta  . 


Acqua  lun¬ 
ga  di  ogni 
Pianta  . 


Acqua  dì 
M  zUffa 


Acqua  di 
srhe.  adora¬ 
le  » 


Acqua  dì 
Me  Uffa  cam¬ 
po  fi-  .. 


io  ,  teff  co  Farm  a 

va  ,  agrimonia,  endivia  ec. 
quelle  in  fomma  ,  che  non 
hanno  molto  odore  :  le  al¬ 
tre  pofcia  di  buon  odore,  fi 
difiillano  fol  tanto  che  l’ac¬ 
qua  fiillata,  conferva  l’odo¬ 
re  dell’  erba  » 

Acqua  di  Mcliffa  odorofa  . 

«t 

Allorché  la  Melifia  è  per- 
fettameate  fioritali  raccolga, 
e  grecamente  tagliata  con  le 
forbici  minutamente  ,  fe  ne 
riempia  per  metà  la  vellica 
di  rame  detta  Tamburlano, 
aggiungendovi  tane’ acqua  di 
fontana  ,  che  la  copra  d’uii 
dito  .  Aggiunto  il  cappello, 
e  ripieno  d’acqua  fi  la  lei  a  in 
infufione  per  tre  ore.  Dopo 
fi  comincia  a  difiillare  con 
moderato  fuoco  ,  tanto  che 
una  goccia  prefiamente  fegui- 
ti  l’  altra  .  Tanto  duri  la  di- 
filiazione,  che  l’acqua  fi  il- 
lata  efea  di  buon’  odore. 

L’ a cqu a  de  1  c a p pe  i  lo  fo v  r a 
ogni  cola  fempre  fi  manten¬ 
ga  frefea  :  altrimente  l’acqua 
fiillata  prenderà  odore  em¬ 
pi  reumatico . 

Dofe  da  un’oncia,  a  tre. 

Nel  modo  medefìmo  fi.  gol¬ 
fo  no  preparare  tutte  Tacque 
odorofe  come  di  menta,  di 
le  rp  il  lo- ,  d’  a  (fe  nzo ,  ec. 

Queft’  acqua  è  tem  peraci  fil¬ 
ma  ,  valorofa  nelle  febbri  ,  e 
fve ni  menti  di  cuore  :  è  fpe- 
cifica  alle  affezzioni  iberiche, 
e  può  tifarli  lenza  difiinzione 
di  fefiò,  o  d’età,  o  di  tem¬ 
peramento  ;  eiìendo  forfè  la 
loia  acqua  che  non  di  burba 
coll’ odor  fuo  le  ifieriche,  o 
gli  fppocor driaci . 

Acqua  di  Meliffa  campo  fin  , 
q/*.  Foglie  di  Meliffa  f refe  he 
m».  vi»,. 


centi cò" Chimico * 

Scorza  Gialla  di  Cedro  rwi'u 
'Noci  Moffette . 

Coriandoli  an.  §.  i» 
Cannella , 

Garofoli  an»  /. 

Pedata  diligentemente  ogni 
cofa  fi  metta  in  orinale  di 
vetro  con  due  libre  di  vino 
bianco  ,  e  fei  onde  di  acqua 
vite,  chiudendolo  diligente¬ 
mente  ,  e  digerendo  per  tre 
giorni .  Il  quarto  fi  fiilla  per 
arena  tre  quarti  del  liquore  * 

Dofe  una  dramma  adotto. 

N.  L  P  acqua  riefee  mol¬ 
to  migliore  fe  per  una  volta 
fi  riaffònda  alle  feccie  ,  e  fi 
torni  a  di  biliare. 

Si  celebra  quell’  acqua  ne2 
colpi  Apopletici  ,  nelle  lineo- 
pi,  nello  fpaiimo  ,  e  ne’  tre¬ 
mori  paralitici  preda  nei  bro¬ 
do  ,  o  nell’ acqua  tepida ,  non 
,  folo  per  curar  fi  ne’  pa  rollimi , 
ma  eziandio  dopo  per  prefer- 
varfene  .  Ma  chi  teme  for- 
prefe  apopletiche  deve  ufar= 
la  tutto  i’  anno  .. 

Acqua  di  Noce  triplicata . 
7£.  Fiori  di  Noce  communi 
tÌ5  * 

Decotto  di  Fiori  di  Noci 
ih  ®  ocv» 

Dopo  un  giorno  di  dige* 
fìione  fi  difiillaper  lambicco 
di  vetro  due  terzi  dei  liquo¬ 
re.  L’acqua  fiillata  fi  mette 
a  macerare  con  fei  libre  di 
noci  frefche  immature  ,  ed 
ammaccate  per  un  giorno  , 
poi  fi  difilla,  e  l’acqua  fili- 
lata  di  bel  novo  fi  torna  a 
macerare  con  altrettante  no¬ 
ci  per  un  giorno,  poi  fi  di- 
fiilla  a  fuoco  tenue  quafi  a 
fece hezza  . 

N.,‘  L  alcuni,  dopo  le  due 

pri- 


A  equa  '  dì 

Noce  tripli*- 

cut  a 
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prime  di  il  illazioni  {premono 
il  capo  molto  ,  e  lo  fpreflo 

10  unifcono  ali'  acqua  . 

N.  IL  le  noci  buone  per 
l’acqua  devono  effe  t  c  refe  iu¬ 
te  folo  uri  terzo  della  loro 
ordinaria  grettezza 

N.  III.  la  prima  diffiila- 
zione  può  far  fi  per  maggior 
commodo  nel  Tamburlano, 
ma  le  feconde  devono  farfi 
perverrò,  che  l’acqua  ri  elee 
di  miglior  fapore  ,  e  di  più 
durata . 

Dofe  da  un’oncia  ,  affette. 

L’acqua  delle  tre  noci  di* 
ce  Leniery  è  (odorifera,  utile 
nelle  febbri  maligne  ,  nella 
peffè  ,  nel  Vajolo  ,  colica 
ventola  ,  e  vapori  itterici  . 
Ma  in  Italia  1’  ufo  principale 
e  fpecifico  di  queft’  acqua,  è 
nell’  Idrope  Alci  te,  ed'.Àna- 
farca  ,  prefa  la  mattina  per 
quaranta  giorni  ,  promoven¬ 
do  copiate  le  urine. 

Acqua  :n  dì  Succo  T  ogni  Pianta -• 

fucco  .  1  ° 

Allorché  1’ erbe  fìanno  per 
dispiegar  i  fiorì  fé  ne  prema 

11  {ucco:  e  quello  depurato 
con  bianchi  d’.ovo,  e  filtrato 
diligentemente  ,  fi  diili]  la  per 
bagno  quali  a  fecchezza  . 

Dofe  da  un’  oncia,  a  tre. 

Succo  còn -  N.  I,  quel  che  retta  nell’ 

denfato.  orinale  dopo  la  difi  illazione 
chi  a  mali  fucco  con  denfato  di 
quella  pianta. 

Dofe  da  un  fcropoìo  5  a 
tre’. 

/rCnna  del -  Acqua  della  Regina  » 

Ha  Regina.  Fiori  di  Rosmarino  frefchì 

m»  vi. 

Spìrito  di  vino  Ih*  Ai, 

Si  mettano  a  degerire  per 
tre  giorni  nel  bagno  caldo  „ 


fftillando  il  quarto  qua  fi  a  fec¬ 
chezza  * 

Dofe  da  mezza  dramma  , 
a  due . 

Rare  volte  adoprafi  intera 
riamente  .  Giova  odorata  al 
dolor  di  tefia  prodotto  da 
umori  groffi  3  refiituifee  1’  udi¬ 
to  ,  diffolve  le  contufioni ,  e 
le  flu filoni  fredde:  giova  an¬ 
cora  alle  membra  paralitiche 
bagnandone  la  parte  offe  fa  , 
ma  ne’  temperamenti  pitui- 
t ofi  :  in  fo mina  ri fca  1  da  po¬ 
tentemente  . 

Acqua  di  Rofe  •  Acqua  dì 

Rofe  communi  fvefche  p,  i*  Rofe . 
Acqua  Fontana  p .  x. 

Si  deono  macerar  le  Rofe-, che 
aquifiino  odor  vinofo  ,  ed  in* 
dinante  all’agro.  Allora  to- 
fio  fi  difiilla.no  per  Tambur¬ 
lano,  cavandone  la  metà  dei 
liquore . 

Nè  più  nè  meno  fi  fa  P 
acqua  de  fiori  ci’  acanzio  ,  e  t 

di  tutti  quelli  ,  il  cui  odore  ranKj0.. 
fìa‘  inceppato  in  fu  fi  a  n  za  mol¬ 
le  ,  e  m  u  c  e  1  l  a  g  t  no  fa  « 

L’  acqua  rofa  {fi Hata  per 
bagno  lenza  macerazioneado- 
pravalì  un  tempo  per  ammaz¬ 
zare  i  vermi  de  fanciulli  :  u fa¬ 
vai!  ancora  per  bagnarne  le 
tempia  nelle  febbri  ardenti 
con  dolor  di  tefia  .  Le  Don¬ 
ne  più  delicate  ,  e  più  amabi¬ 
li  fe  ne  lavavano  la  faccia, 
e  le  mani  per  riufeir  più  gra¬ 
te  :  ma  ora  che  le  rofe  puz¬ 
zano  a  tutti  non  ha  quell’ac¬ 
qua  alcun  ufo . 

Acqua  per  Lt  Rogna Acqua  A., 
7/,.  Acqua  rofa  vili.  Rogna. 

Soli  maio 

Lame  dì  rocca 

Sul  comune  an »  v.  ?» 

Si 


si  equa- Sta¬ 
tica  . 


Acqua-  di 
Rabei . 
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Si  faccianocuocere  alla  fo- 
luzione  de  iali . 

Difecca  prontamente  la  ro- 
gna  bagnandoli  per  tre  volte 
alternatamente  .  In  vece  dell* 
acqua  rofa  fi  può  lòfiituire  P 
acqua  di  fcabiofa. 

Acqua  Stitìca  di  Lemery* 
Colcotar  di  vìtriolo 
Lume  ujìa 

Zuccaro  candito  an .  3»  izv 
Orina  dì  fanciullo 
Acqua  rofa  an .  s* 

di  piantatine  Z.  tu 

Si  agita  ogni  cofa  infieme 
lunga  pezza  in  mortaio  di  pie¬ 
tra,  confer vando  la  miftura 
in  vafo  di  vetro  ben  chiufo: 
volendola  ufare  sì  verla  l’ac¬ 
qua  per  inclinazione  . 

Dofe  da  mezza  dramma  a 
due. 

Applicata  con  tafie  a  fori 
del  nafo  ne  ferma  le  emora- 
gie,  parimente  ufata  concu- 
fcinelli  fopra  vene,  ed  arte¬ 
rie  rotte  le  faida  ,  non  omet¬ 
tendoli  però  le  ottime  falcia¬ 
ture  ,  ed  ogni  altra  cautela 
chirurgica  fecondo  il  bi fo¬ 
gno.  Laudali  ne’  fputi  di  fan- 
gue ,  nelle  difenterie  ,  e  il  uhi 
menftruali  bevuta  nell’acqua 
di  Poligono. 

Acqua  flit  tic  a  di  'Rabei « 
lfa  Ogiio  di  Vìtriolo  p «  i. 
Spìrito  di  Vino  p>  Hi . 

Si  affonda  lo  fpiritodi  Vi¬ 
no  poco  a  poco  all5  ogiio  di 
Vetriolo  in  un  vaio  di  ve¬ 
tro:  fi  digerifea  per  tre  gior¬ 
ni  in  luogo  freddo  ,  e  tre  a 
fuoco  d’arena ,  e  poi  fi  difilla., 
a  fecchezza . 

Dole  da  tre  gocciea  dieci 
nell’ acqua  di  Piantagine- 


Giova  allo  fputo  di  fangue  * 
promove  le  urine  ,  eflingue 
la  fete  nelle  febbri  ardenti, 
e  difleca  le  gonorrhee . 

Acqua  Theriacale  •• 

Jf.  Malvagia  di  Candia 
Vin  di  Spagna 
Aceto  buono  an .  ffc.  ih 
T  beri  ac  a 

Mitri  dato  an .  fò.  /. 

Canfora  3*  JV 

Si  faccia infufione  nell’are¬ 
na  calda  per  ore  vintiquat- 
tro  :  poi  fi  difiilli  tre  quar¬ 
ti  del  liquore  . 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

Conviene  nelle  febbri  mali¬ 
gne  :  è  utiiifiima  nelle  flatu¬ 
lenze  intefiinaii  ,  nelle  coliche 
prodotte  da  crudezze  ,  e  gio¬ 
va  ancora  in  molti  cali  ifle- 
rici  «, 

Acqua  Theriacale  di  Pier 
Salio  Diverfo 

2/b*  Succo  depurato  d*  acetofa 
Cedro 
Scordio 

Rutta  capr .  an.  JB.  i*~ 
Therìaca  ottima  f .  i. 

Fatta  infufione  per  ore  vin- 
tiquattro  fi  difiilia  per  baglio. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una  « 

E  più  temperata  deli’  ante¬ 
cedente  ,  e  può  ufarfi  ne’tem- 
peramenti  bilicati  ,  ed  in  Aag- 
gioni  caldiffime. 

Acqua  verde  del  Hartmano . 

Miei  rofato  /. 

Zolfo  vivo . 

Lume  crudo  an .  3»  z/z/. 
Albo-greco . 

Sommità  %di  favina . 

Sambuco  a.  3»  zV. 
Foglie  dyipperico 
Rofmarino 


Acqua  Tbs • 
vincale  . 


Di  Piti 
Sali  o  « 


Acqua  ve?*>- 
ds . 


Ruta 
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Ruta  ortenfe 
Piantagine 
Salvia  ari.  p ,  n 
Fin  bianco 

Acqua  fontana  an.  jfc.  ì. 


Fatte  bollire  infieme  le  fo- 
pradette  cofe  quali  mezzo 
quarto  d’  ora  ,  e  tolto  il  vafo 
dal  fuoco  fi  aggiunge  di  ver¬ 
derame  polverizato  5*  iv.  e 
fc iolto  che  fia  ,  fi  cola  per 
panno  . 

Giova  all’  ulcere  della  boc¬ 
ca  ,  della  gola,  e  del  nafo  , 
anche  originate  da  morbo 
Gallico;  ferma  i  denti  fmof* 
fi  ,  e  ne  toglie  fovente  il  do¬ 
lore  .  L’  acqua  fi  deve  tifar 
fempre  calda» 


Acqua 
R furi n a . 


Acqua  E  farina  . 

2/.  Sai  armoniaco  5»  i- 
Acqua  di  fonte  3.  vii* 


Kl  /• 


Difciolto il  fale  nell’acqua, 
vi  fi  aggiunga  mezz’oncia  di 
rame  limato,  e  li  riponga  il 
vafo  in  luogo  freddo,  finché 
l’acqua  ha  tinta  di  vago  co¬ 
lor  celefte  fubito  fi  feltri 
per  carta» 

E’  utiliilima  alle  malattie 
degli  occhi  ,  all’  ardore  ,  al¬ 
la  iagrimazione  ,  ed  alle  re¬ 
centi  cataratte» 


Acqua 
Oftalmica . 


Acqua  Oftalmica . 

2^-  Acqua  di  Rofe  bianche 

Finocchio  an .  vu 
Malvafia  buona  i. 

Tucia  pp.  5* 

Garofoli 
Canfora  an .  5* 


-Si  unifca  ogni  cofa  in  boc¬ 
cia  ben  figillata ,  e  fi  lponga 
al  fole  per  quaranta  giorni  , 
lenza  colarla  fi  confervi  . 
Giova  a  moltifìime  indif- 


pofizioni  degli  occhi ,  alla  rof- 
fezza,  ed  alla  lagrimazione . 


R . 


Acqua  di  Teda, 

Vece  liquida  ,  0  fa  catrame* 

IB.  /v 

Acqua  di  fonte  vi. 


Acqua  eli 
Teda . 


Dentro  un  Catino  vernicia¬ 
to  con  una  fpatola  di  legno 
fi  dibatte  ben  bene  F  aqua  col 
Catrame  lo  fpazio  di  ore 
due  ,  Ìndi  fi  lafcia  il  vafo  in 
quiete  per  tre  giorni:  il  quar¬ 
to  fi  palla  T  Acqua  per  pezza 
di  lino;  e  fe qualche  porzio¬ 
ne  di  liquor  ogliofo  vi  galeg- 
gialle  al  di  fopra  >  fi  filtra  per 
carta:  l’ aqua  riefee  colorata 
come  il  vin  bianco  carico,  ed 
in  boccia  chiufe  fi  conferva» 
Dofe  da  otto  oncie  a  dodeci 
mattina,  e  fera  per  lo  fpazio 
di  40.giorni,e  più  occorrendo* 
Queft’aqua  medicata  fu  pri¬ 
ma  conofciuta  in  America  ,  e 
di  là  portata  in  Inghilterra 
dal  Yefcovo  di  Cloyne l’An¬ 
no  1743.  e  pubblicata  colle 
iìampe  a  benefizio  univerfa- 
ie.  L’  opera  del  Vefcovo  fu 


tradotta  in  varie  lingue  ,  e 


£v 


't 


fi 


4 


f 


a  /Q 


A  A 


4' 

J 


nella  Italiana  fu  trasportata 
dal  Dotifs.  Sig.  Giufeppe  Ma¬ 
ria  Quadrio  ,  il  quale  dopo 
aver  efpofia  la  maniera  più 
comune  di  preparar  1’  aqua  , 
afifegna  le  malattie,  alle  quali 
è  fiata  conofciuta  valorofo  ri¬ 
medio.  Quefi’  aqua  ,  die’  egli , 
e  convenientiffima  ad  ogni  acu¬ 
ta  ,  e  cronica  malattia  :  Quefia 
veramente  può  dirjt  il  vero  Bai - 
famo  liquido  vegetabile  :  Giova 
efficacemente  alle  Apoplefie  ,  Sin-  ve^cta^ie  • 
copi  ,  Polipi ,  Catarri  f  affocati¬ 
vi  ,  Afma  convulfivo  ,  Infiamma¬ 
zioni  ,  Emoragìe  ,  Soppreffioni 
de  filiti  e f purghi ,  Efulcer azioni 
interne.  Conviene  ,  figgiunge  , 

alle 
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alle  V  avoli  di ,  Seni  ,  Calcoli  9 
Ca  tarici ,  FluJJìoni  ,  F he um alia¬ 
mi  ,  ToJJi  umide  ,  Faralifie  , 
Idyopìfie  ,  Scorbuto  con  tutta  la 
findyome  delli  affetti  cutanei  : 
Ella  è  [peci fica  alla  Regna  , 
alle  cftinate  Vertigini  dipenden¬ 
ti  da  umori  groffi  ,  facilita  /’ 
efpulfion  dell'  Vagolo  ,  <? 

Ugno ,  /o  A  docile  ,  e  benigno . 
Giova  al  li  in  fui  ti  ipocondria¬ 
ci  ,  #/  Morbo  Gallico  ec.  ee • 
rcwif  fi  può  vedere  nel  loda¬ 
to  Opufcolo .  In  fomnia  1’  aqua 
di  Teda  è  per  Monfignor 
Vefcovo,  e  per  il  Sig.  Qua¬ 
drio  come  il  Mercurio  per  il 
Rotario,  P  aqua  Piovana  per 
il  Dottor  Hancok,  P  oro  po¬ 
tabile  per  i  Chimici,  la  Ma- 
gnefia  per  ilConte  Palma  ec. 
In  Milano  ,  e  Hata  trovata  P 
acqua  di  Teda  utile  alle  de 
bolezze  di  doma  co,  a  moki 
mali  cutanei,  ed  a  provocar 
P  urina  :  Contuttociò  al  pre¬ 
lènte  ,  e  dopo  il  breve  cor- 
fo  di  cinque  in  fei  anni  fe 
rP  è  quali  perduta  la  memo¬ 
ria  ,  come  ne  vengo  avvina¬ 
to  dai  mio  Amico  ,  ed  Eccel¬ 
lente  ComprofelTore  il  Sign. 
Gio:  Giacomo  V i anelli . 


Arcano  duplicato  del  Amyfincht . 


A  re  ano 
duplicato . 


Si  diflolva  il  capo  morto 
dell’acqua  forte  fatta  di  ve¬ 
triolo,  e  . nitro,  in  dieci  vol¬ 
te  più  d’acqua  comune,  fa' 
cendoio  bollire  alla  confu  tu¬ 
rnazione  del  terzo  .  Filtrata 
la  foluzione  per  carta  ,  fi  met¬ 
ta  a  fvaporare  in  pignata  di 
vetro  a  fecchezza  :  ed  accre¬ 
bbi  u  co  il  fuoco  al  quarto  gra¬ 
do  li  calcina  ii  fale  lo  fpazio 
di  dodici  ore  .  lì  quale  nuo¬ 
vamente  fi  diflolva  ,  fi  filtri, 
ii  lecchi,  e  calcini  come  pri¬ 


ma,  replicando  Peperà  me- 
d  e  li  ma  per  la  terza  volta  . 
Sciolto  per  ultimo  ii  fale  in 
f.  q.  d’  acqua  ,  e  filtrata  la  fo¬ 
luzione,  lì  ponga  a  fvaporare 
in  vafe  di  vetro  alia  metà 
del  liquore  ..  Me  fio  allora  il 
vafe  in  luogo  freddo  per  tre 
giorni  ,  fi  raccolgono  i  cri- 
llalli ,  facendo  di  nuovo  con¬ 
fumar  ii  liquore  per  metà  , 
riponendolo  in  luogo  freddo 
per  averne  nuovi  criftalli ,  i 
quali  leccati  all’  ombra  fi  con¬ 
fervano  . 

Do-fe  da  grani  dieci  a  qua¬ 
ranta  » 

N.  I.  quello  fale  chiamali 
da  alcuni  nitro  vetrioiato. 

Adoprafi  nelle  affezioni  me¬ 
lanconiche  ,  nelle  febbri  cro¬ 
niche,  e  nelle  oftruzioni  dei 
ballo  ventre  :  di  libi  ve  le  vifei- 
dezze  del  ventricolo  ,  e  de 
Reni  ,  e  promove  copiofa- 
mente  le  orine , 

• 

Arcano  Corallino  dì  Far  acci  fio  • 
2/C.  Spirito  dì  nitro  v* 
Argento  vìvo  tv . 

Fatta  la  foluzione  in  fag- 
giolo  di  breve  collo  fi  metta 
il  vafe  a  fuoco  d’arena  di  fe¬ 
condo  grado,  facendolo  bol¬ 
lire  a  fecchezza  ,  onde  riman¬ 
ga  in  fondo  al  vafe  la  mafia 
bianca  ,  e  dura  come  pietra  : 
la  quale  lidi  feguenre  fi  pol¬ 
verìi  finifTimamente  fui  por¬ 
fido  ,  e  polla  in  altro  fìmil 
vafe  vi  lì  affonda  altrettanto 
fpiritodi  nitro,  facendolo dop- 
po  bollire  ,  e  beccare  come 
prima  :  fatto  ben  lecco  fi  ag¬ 
giunga  4.  oncie  dello  fpirito 
di  nitro,  cuocendolo  di  nuo¬ 
vo  a  fecchezza:  allora  fi  ac- 
crefca  il  fuoco  al  quartogra- 
pào  ,  e  fi  continui  tanto  che 

la  maf- 


1 

Nitro  ve* 
triolfto . 


Arcano  to* 
ratino . 


Bai  fame 
di  f  angue . 


Balfamo 
Pontificio  a. 
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la  mafia  di  bianca,  (1  faccia 
d’un  bel  color  purpureo.  Trat¬ 
ta  dal  vafe,  e  fatta  in  fotti- 
lifiima  polvere  fi  metta  a  di¬ 
gerire  con  tre  volte  più  fpi- 
xito  di  vino  per  otto  giorni  : 
e  finalmente  verfata  ogni  co- 
fa  in  piatto  ben  verniciato  , 
fi  accenda  Io  fpirito,  agitan¬ 
do  incefiantemente  la  polve¬ 
re  con  fpatola  di  ferro  fino 
alla  fine  del  liquore. 

Dofe  da  un  grano  a  tre. 

Dice  l’Autore  che  guarifce 
F  Idrope  ,  morbo  gallico  in¬ 
vecchiato,  la  rogna  ,  F. ulcere, 
le  fiftole,  e  la  Podagra  :  pro¬ 
move  la  falivazione  per  lo 
più  ,  ed  altre  volte  la  purga¬ 
zione  ,  malli  me  accompagna¬ 
to  con  purganti  ,  come  far  fo- 
gliono  i  più  cauti  Medici . 

Balfamo  di  {angue  . 

2/C,  Spirito  di  vino  lj>  i.  S . 
Sangue  di  Drago  lagrima 
ferra  lemnìa 
Mirra  eletta 
Groco  Orientale 
Aloè  patico  an .  5.  fi* 

Fatta  digeflione  in  faggio- 
io  ben  ligi  flato  a  calore  d} 
arena  per  otto  giorni  fi  filtra 
per  carta . 

Salda  tutte  le  ferite  fe tri¬ 
plici  bagnandole  ,  e  fafcian- 
dole  diligentemente  ,  e  rare 
volte  medicandole  .  Difiolve 
le  contufioni ,  il  fangue  rap- 
prefo ,  e  fopifce  i  dolori  del¬ 
le  giunture,  applicatovi  con 
pezze  calde . 

Balfamo  Innocenziano ,  0  Veri - 

tifi  zio . 

2,£.  Spìrito  di  vino  Ib*  r0Ì» 
lncenfo  mafchìo  • 

Mirra 

Ben  gioivo 


Aloè  focetrino  • 

Storace  calamita 
Balfamo  del  Perù 

T  olili  ano  an »  %»  ih 
Spezie  di  hìera  fi  §.  s. 
Majfice 

Macìs  an»  5*  fi* 

Gomma  edera  d)»  s . 

EJìratto  d°  iperico 

Affenzo pontico  an.fr'u 
Badìe  e  dd  Angelica 
Serpevi  aria 
Consolida  maggiore 
« Genziana  an .  J*  fi* 

Fatte  in  polvere  le  gom¬ 
me,  e  d’altre  cofe  polverabi- 
li,  li  mettano  col  rimanente 
in  faggiolo  di  colio  lungo,  e 
capace  del  doppio  ben  figli- 
lato  a  digerire  lo  fpazio  di  due 
mefi  a  calor  di  fole  ardente- 
agitando  alcuna  volta  iì  vafe: 
dopo  filtrato  il  liquore  per 
carta  ,  fi  corrervi  in  boccia 
ben  chiufe  . 

Si  pubblica  quello  Balfamo 
mirabile  nel  faldar  le  ferite  di 
qualfivoglia  forte  ,  anche  con 
ofìfefa  del  cervello,  proibendo 
le  convulfioni ,  e  dififolvendo 
il  fangue  quagliato  •  Dicono 
alcuni  che  guarifce  le  tìfiole 
penetranti  dell’  ano  fenza  ta¬ 
glio,  fattone  injezione .  Mol¬ 
ti  F  ulano  internamente  dalle 
dieci  alle  vinti  goccie  per  dif- 
fetti  di  fiomaco  freddi  ,  per 
le  vertigini,  e  tremori. 
Balfamo  di  Sapienza  ,  ovvero 
magno  licore  dì  Leonardo 
Fioravanti . 

Oglio  comune  fò.  xx» 

Viri  bianco  fò.  ih 
Bcdlito  F  oglio  alla  confu- 
mazione  del  vino,  fi  verfain 
vafo  di  terra  verniciato  ,  e  s* 
aggiungne . 

Fiori  di  rofmarino  Ih*  Hi* 
Legno  Aloè  vi» 

B  Inceri - 


Balfamo  di 
Sapienza  » 
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Incendo 
Bdelio  * in . 

E  ben  chiufo  il  vafe  fi  fe- 
pellifca  a  primo  d’Agofto  fot- 
terra  due  braccia,  lafciando- 
velo  fino  al  profilino  Febrajo, 
allora  eftratto  s’aggiunga. 
Foglie  di  Salvia . 

Rosmarino 
Ruta  ortenfe 
Bettonica 
Millefoglio 

Radice  dì  confo! ida  maggiore  « 
Tamno  an .  m.  i. 
Brionia 
Valanga 
Garofoli 
Noce  mofcata 
Spico  nardo 
Croco  an.  I. 

SarcocolJa 
Sangue  di  Drago 
Mafiice  an.  ii . 

Aloè  patico 

Raggìa-Vìna  an.  §.  viti. 
Fece  greca  ì. 

Cera  gialla 

Lardo  di  porco  an.  ?.  xvìii. 
Jpperico  con  lì  femi  lb.  ii • 

E  ben  chiufo  di  nuovo  il 
vafe  fi  fponga  al  Sole  duran¬ 
te  la  vicina  State.  Nell5  Au¬ 
tunno  fi  aggiungano. 

Frutti  di  balfamìna  ii. 

E  nuovamente  ben  figillato 
fi  faccia  bollire  nel  bagno; 
iìnochè  i5  erbe  fi  fecchino  :  al¬ 
lora  fi  prema  per  panno  lino 
nel  torchio,  e  s’ aggiunga  al¬ 
lo  fprefio  per  ogni  libra  fei 
dramme  di  balfamo  artifizia- 
to  dello  fiefiò  Autore. 

Dofe  da  una  dramma  a 
quattro  nel  firoppo  rofato. 

.  E5  mirabile  nelle  contufio- 
ni  eziandio  interne  nelle  do¬ 
glie  de  nervi ,  e  d’  ogni  al¬ 
tra  parte  ungendo^  due  vol¬ 
te  il  giorno,  ed  occorrendo 
fi  può  bere  al  pefo  di  una 


dramma  per  otto  giorni  di 
ieguito . 

Balfamo  Artifiziato  del  Fiora - 
vanti . 

Trementina  finitima  ]b«  /. 
Oglìo  laurino  UH. 
Galbano  J.  iti. 

Gomma  rabica  iv» 
Incenfo 

Mirra  an.  §.  Hi» 

Gomma  edera 
Legno  Aloè 
Galanga 
Garofoli . 

Confonda  minore 
Canella 
Noce  mofcata 
Zedoaria 
Gen giovo 

Dittamo  bianco  an.  §. 

Le  cofe  da  a  macca  rii ,  fi 
amachinodiligentemente  met¬ 
tendole  con  l5  altre  in  fìorta 
non  lutata  ,  fopraponendo- 
vi  fei  libre  dello  fpirito  di 
vino  lafciandoli  in  infufione 
per  nove  giorni.  E  polla  nel¬ 
la  rena  la  Aorta  fi  fiilli  con 
fuoco  lieve  fino  all5  apparire 
dell’  oglio  negretto.  Mutato 
allora  il  recipiente  s5  accre- 
fca  il  fuoco  ,  continuandolo 
grande  tantoché  più  non  di¬ 
ffida  cofa  di  forte.  Celiato 
il  fuoco,  e  raffreddati  i  vali, 
fi  fepari  coll5  imbuto  1’  oglio 
dall5  acqua  nera. 

N.  X.  l’acqua  prima  fiilla- 
ta chiamali  dall’Autore,  Ac¬ 
qua  del  balfamo  :  1’  oglio  , 
che  vi  galleggia  ,  oglio  del 
Balfamo. 

N.  II.  l’  acqua  nera  del  fe¬ 
condo  recipiente  ,  dicefi  dal 
medefimo  madre]  del  balfamo, 
e  balfamo  artificiato  il  liquor 
nero  ch’era  fece. 


Bai  fame 
artificiate 


\ 


A  qua  di 
balfamo . 

àglio  di 
Balfamo . 


Man- 


Bai  fama 
àT  Arceo  » 


Balfamo- 
jtpopleticQ . 
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Mancano  le  parole  all’Au¬ 
tore  per  laudare  adequata» 
mente  quello  Balfamo  nel 
fanar  le  ferite,  le  piaghe  pu¬ 
tride  ,  e  maligne  ,  ed  ogni 
altro  male  eftrinfeco. 

Balfrmo  d'  Arceo  dì  Muys  <» 

2fi,.  Trementina 
Gomma  elemì 
Sevo  dì  pecora  an .  **'• 

Oglio  d1  hiperico  s* 

Céra 

Sandali  roJ]i  an.  3* 
Unicamente  fi  difolvano  a 
fuoco  legiero  colando  il  bal¬ 
liamo  per  panno  lino.. 

E’  rimedio  (ingoiare  nelle 
ferite  femplìci e  compone 
proibendo  le  convulfioni ,  di¬ 
gerendo,  mondificando,  e  ci* 
catrizando  fenza  ajuco  d’  al¬ 
tro  rimedio  :  giova  alle  am¬ 
maccature  ,  e  fopifce  i  dolori  *• 

Bai  fama  Apopletico v 

Oglio  di  noce  mofcata 
Efiratto  di  menta  an.%.  s.- 
Storace  calamita  H» 
Oglio  fiillato  di  cane  il  a 
Succino ' 

Ruta 

Lavanda 

Vuleggio  an.  g.  xv** 
Spìrito  di  Sai  armoniaco  i • 

Bai  [amo  del  Perù  9.  tv- 
Liquefatti  a  fuoco  lenti  fil¬ 
ino  foglio  di  noce  mofcata  r 
Fa  (lorace  col  balfamo  del  Pe¬ 
rù  ,  lì  tolga  il  vafe  dal  fuoco , 
e  vi  fi  aggionga  T  eliratto  di 
menta  ,  poi  gli  ogli  fiillati  ,, 
ed  in  fine  lo  fpirito  d i  fai  ar- 
moniaco,  riponendo  il  balfa¬ 
mo  in  vafe  ben  figiilato  . 

Nell’  Apopìefia ,  e  Paralifia 
fi  devono  unger  le  tempie ,  e' 
la  region  del  cuore:  odoran¬ 


dolo  conforta  il  cervello,  fo- 
fiiene  lo  fpirito  abbattuto,  e 
lo  diffende  dagli  aliti  mor¬ 
bo  fi  ,  e  peftilenzJali  e 

Balfamo  del  Borrhi  • 

2fa  Oglio  di  Noce  mofcata  A 
Stilato  di  Ruta. 
Maggiorana  « 

Rofm arino  . 

Succino  an.  5*  s» 

Mufchio . 

Ambra  griggia  an.  £).  A 

Oglio  dì  Cranio  umano  q.  b* 

A  farne  Balfamo  • 
Mirabile  è  quello  Balfamo 
ne’ mali  di  te  Ila  ,  e  nelle  af- 
fezzioni  ifiericHe  ,  nelle  con- 
vulfioni  ed  in  ogni  altro  ma¬ 
le  originato  da  caufe  fredde*» 

Bai famo  Galbaneto  di  Pa~ 
v  ac  elfo  c* 

Oglio  d?  oliva  1S.  A 

Laurino  A/.  dì 

Trementina  fò.  ìiìi. 

Galbano  puro  !B.  A 
Meda  ogni  cofa  in  Porta 
lutata  fi  (lilla  a  fuoco  dì  ri¬ 
verbero  graduatamente,  fino 
all*  ultima  forza  .  L’oglioche 
rf  efce  fi  confervi  ben  chiufo  • 

Specifica  f  Autore'  quello 
Balfamo  alle  membra  con¬ 
tratte  ungendole  tre  volte  il 
giorno  per  lungo  tempo. 

Balfamo  Galbaneto  Uterino  di 
Senerto  . 

y  Gomma  galbana  \.  ììi „ 

Oglio  di  Trementina •  H>A  s.  a 

Si  metano  a  digerire  in 
Porta  non  lutata  a  fuoco  d’ 
arena  finochè  il  Galbano  fi 
difolve  :  all’  ora  accrefciuto  il 
fuoco  fi  (lilla  tanto,  che  non 
efca  cofa  alcuna:*  ed  aggiun¬ 
to  allo  fiillato  mezz’oncia  d’ 
oglio  di  lavanda  ,  fi  conferva 
ben  chiufo. 

B  a»  Gio- 


Balfamo 
Borrhi , 


Galbaneto 

Paracelp' 


GalbanstO 
i  Senei  to. 


j  8  ifin urloni  Far m  accidie he  «. 


Giova  alla  foffocazion  i ne¬ 
rica  ungendo  le  narici  ,  e  P 
ombelico.  Daffene  ancora  per 
bocca  alcune  gocciole  nel 
brodo  appena  tepido  :  averta¬ 
li  però  di  ufarlo  nelle  don¬ 
ne  robulfc  ,  che  le  delicate 
ugualmente  fi  offendono  da 
grati ,  e  da  cattivi  odori  • 


Balsamo  del  Locatello . 


Balfamo 
del  Locatete¬ 
lo  », 


24».  Cera  gialla  tv. 
Malvagia  di  Candia 
Oglio  cC  oliva 
Trementina  lavata  con  ac¬ 


quavo  fa  an.  \f.  i. 

Si  facciano  cuocere  finché 
il  vino  del  tutto  fvanifca  : 
tolto  allora  il  vafe  dal  fuoco 
fi  aggiunga  . 

Oglio  d' hìperìco  f  .  il. 

Balfamo  del  Perù  i.  s. 

Sandali  rojfi  polv „  /. 

Agitando  tutta  via  finché 
il  balfamo  fi  raffreddi  . 

Dole  da  una  dramma  a  tre  . 

Adoprafi  nelle  Amaccatu- 
re  interne,  nelle  piaghe  dei 
Polmone,  e  d’ogni  altro  vi- 
fcere  . 


Balfamo  per  Fìjlole  del  Pre¬ 
torio  . 

N 

doglie  di  geranio  piè  c*- 
prfijìde.  tombino  ih 

Iride  Fiorentina  Hj0 
Eieboro  nero  pp .  5*  /.  s • 
Fermento  frefeo  m.  i. 

Vin  bianco  generoso  lb-  /« 
Ammaccata  ogni  cola  s5 
infonda  nel  vino  lo  fpazio 
d’ un  giorno,  aggiongendovi 
nel  feguente  . 

Oglio  d?  hìperìco 

Mirto  an.  Hi0 

E  bollito  con  fuoco  leggie¬ 
ro  alla  confumazione  del  vi¬ 
no  fi  prema  per  torchio:  lo 


fpreffo  fi  ritorni  a  debil  fuo^* 
co  con 

Bitume  Giudaico 
Mirra  an.  \ .  i.  s. 
e  liquefati  fi  aggiunga 
Oglio  d*  ave  zzo 
Balfamo  occidentale  an.^J. 
e  ben  agitato  il  balfamo,  fi 
confervi  chiufo  in  vafo  di 
vetro . 

Il  fuo  Autore  delfina  quello 
balfamo  alla  cura  delle  fi  (Io¬ 
le  tanto  del  federe  ,  che  d*" 
ogn’ altro  luogo,  penetranti, 
o  cieche  fenza  taglio  ,  come 
pure  per  le  ferite  femplici  s 
e  compofle . 

Balfamo  Samech  di  Varacelfo  * 


TJL.  Tartaro  foluBìle  \ .  iti. 
Spirito  dì  vino  vi. 

Si  mettano  a  digerire  in 
faggiolo  di  colio  lungo  a  ca¬ 
lore  di  bagno ,  finochè  lo  fpiri- 
to  fi  tinga  di  color  corallino  . 
Filtrata  la  tintura  per  carta 
li  conferva  ben  chiufa  . 

Dofe  da  fei  a  trenta  goc? 
eie . 

Promove  copiofamente  le 
orine,  e  rompe  le  pietre  nelle 
reni  :  così  Paracelfo  .  Ma  fog- 
giunge  un  Autore  ,  che  mai 
vidde  romper  pietra  fenza 
martello . 

Balfamo  Simpatico  * 

24.  Oglio  antico  Jb.  Hi. 

Vetrìol  calcinato  a  roffezza 
Bolo  armeno  orientale 
Lit arguto  di  oro  an. 

Macinate  le  polveri  fui  por¬ 
fido,  fi  facciano  cuocere  con 
P  oglio  a  lento  fuoco,  fernpre 
agitando  con  verga  di  ferro, 
che  in  tutto  fvanifca  la  fpiu- 
im  y  che  fopraauota  bollendo,. 

SI 


Bai f imw 
Samech. 


Salparne* 

Simpatici,? 


Balfamo 
dì  Saturno  . 


Balfamo 
dì  Zolfo  . 
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SI  tolga  allora  il  vaio  dal 
fuoco,  e  pollo  in  luogo  fer¬ 
mo  ii  lafcia  raffreddare  ,  ver- 
fando  per  inclinazione  il  bal¬ 
famo  roffeggiante ,  e  puro. 

E’veramente  balfamo  da  fti- 
inarfi  molto  ne’ mali  elicmi  , 
e  addoperato  da  manoefper- 
ta,  opera  prodigio!!  effetti  nel¬ 
le  ferite, e  piaghe  putride  ,  de¬ 
tergendole  ,  e  cicatrizandole 
fenza  altro  rimedio .  Diflòlve 
i  tumori  freddi  ,  leda  idolo- 
ri  ,  e  conviene  a  molti  altri 
mali ,  che  un  difcreto  Gerir 
fico  deve  fa  pere .  Avv-ertafi  di 
non  ufarlo  {opra  nervi ,  o  par¬ 
ti  membranofe*. 

Balfamo  di  Saturno  • 

2£.  Ogho  rofato 

Aceto  di  Saturno  an.  p .  e» 
Si  nutrifca  Foglio  rofato 
con  F  aceto  in  mortajo  di 
piombo,  fempre  agitando  con 
pi-delio  parimente  di  piom¬ 
bo,  ed  acqui  data  confidenza 
di  molle  unguento  fi  con¬ 
fervi  . 

E’  utiliffimo  ovunque  fia 
ne  ceffi  rà  di  rinfrefcare  .  Sa¬ 
na  le  (cotta  tu  re  ,  e  guari  fee 
1’  erpete ,  e  toglie  le  radez¬ 
ze  della  faccia 

Balfamo  di  Zolfo  del  Rolando  . 
V.  Fiorì  di  Zolfo  tre  volte 
follim/ttì  k,  i. 

Canfora  ammarata  //. 

Oglìo  frefeo  dì  noci  in. 

Si  metta  ogni  co  fa  a  dige¬ 
rire  in  vafo  di  collo  lungo 
ben  fi  gì  Dato  a  fuoco  d’arena, 
tanto  che  i  fiori  fieno  affatto 
difeioki  nelF  ogiio.  Raffred¬ 
dato  il  vafe,  fi  verfa  per  in¬ 
clinazione  i!  balfamo. 

Sana  leFidoIe,  eie  fedii5* 
r=e  del  federe  e  delle  labbra  : 


guarifee  F  ulcere  della  bocca* 
confonda  le  piaghe  vecchie  r 
e  nuove,  ammolifce  i  tumo¬ 
ri  duri,  e fpede  volte  gli  apre 
fenza  taglio  .  Seda  i  dolori 
dell’  emoroidi  cieche  ,  ungen¬ 
dole  col  balfamo  un  pò  rif- 
caidato.- 

Balfamo  di  Zolfo  Terebintinato  • 
24.  Fior  di  Zolfo  tre  volte 
jollimatì  i» 

Spirito  dì  Terebintina  5.  iv» 

Si  unificano  In  faggiolo  a 
fuoco  d’  arena  ,  facendoliieg- 
germente  bollire,  finché JF 
ogiio  fi  tinga  a  color  di  ru¬ 
bino  • 

Dole  da  fei  a  vinti  goccie. 

Giova  alFulcere  del  Polmo¬ 
ne  ,  de’  Reni  ,  e  d’ogn’altro  vi- 
feere  .  Anzi  da  alcuni  prati¬ 
ci  fi  contano  cafi  difperati 
guariti  perfettamente;  libera- 
i  Reni  dalla  Renella ,  en’im- 
pedifee  la  generazione  :  difi* 
fecca  le  gonorrhee  ,  quando 
fia  tempo  di  diffeccarle. 

Balfamo  di  Zolfo  Anifato  • 
y.  ogho  dì  a  nifi  i/i. 

Di  mandole  dolci^.i» 
Fiori  di  Zolfo  tre  volte-fol¬ 
li  mati  i» 

Si  proceda  come  nel  balfa¬ 
mo  di  Zolfo  terebintinato. 

Dofe  da  quattro  a  dodeei 
goccie , 

Conviene  alle  fleffe  malat¬ 
tie  che  il  precedente  .*  e  può 
ufarfi  ne’ temperamenti  dili-' 
cari  ,  e flé ndo  più  mite,  © 
men  ingrato, 

Balfamo  di  Sale . 
y*  Sai  comune  p,  /. 

Mattoni  polverìzatì  p.  ìv. 
Acqua  di  fonte  q*  ù. 

Sì 


Balfamo 
di  Zolfo  Te - 
rebintinata  ■> 


Balfam 
di  Zolfo  am- 

fato . 


Balfamo 

di  Sale .  ■ 


Balfamo 
di'  Pereira . 
Brava  .. 
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Si  formino  palle  di  medio* 
ere  grandezza  delle  quali 
riempi uta una  fiorta  fi  diftil* 
la  a  fuoco  di  riverbero  per 
tutti  i  gradi ,  onde  più  non  e- 
fca  cofa  alcuna  ...  Raffreddati 
i  vafi  j  lo  fpirito  del  recipien¬ 
te  fi  verfi  in  orinale  di  ve¬ 
tro,  ed  a  fuoco  d5  arena  fi  di- 
11  illa  per  metà  .  Ciòcherefia 
in  fondo  ali5  orinale  chiamali 
balfamo  di  fiale» 

Dofie  da  tre  gocci  e-  a  die** 
ci ... 

Promove  le  orine  prefo  in 
veicolo  appropriato,  e  giova 
all’ Itterizia  ^  Dififolve  le  con¬ 
crezioni  tofacee  nes  reni  ,  e 
vuole  Elmonzio  che  fìa  uni¬ 
co  rimedio  a  prefervarfene  . 
E5  molto  a  propofito  per  con¬ 
dire  cadaveri ,  confiervandone 
la  morbidezza,  ed  il  colore: 
ricercali  però  (ingoiar  artifi¬ 
zio  nell’  tifarlo». 

ì\P_ 

Balfamo  di  Pereira  Brava  del 
He  he  zìo  ». 


Giova  alle  indifipofizioni 
croniche  de’  Reni ,  della  ve- 
fcica  ,  edall’  idrope  recente». 

Ma  fi  dee  purgar  prima  il 
malato  replicatamente  ,  e  poi 
ufiar  il  balfamo  di  quattro  in 
quattro  ore,  bevendovi  dopo 
un  pò  di  vin  bianco:  e  così 
per  quattro  giorni  difeguìto*. 

11  quinto  fi  deve  purgar  con 
la  polvere febrifuga  dell'Au¬ 
tore:  ilfiefito  ripigliare  il  bal¬ 
ia  m o  per  quattro  giorni  come 
prima  ,  e  fie  dopo  tuttociò  le 
urine  non  bufferò  abbondanti , 
fi  tralaficia  f  ufiodel  balfamo, 
e  fi  conchiuda  ,  che  il  male 
è  difficili  (lìmo  a  curarli  per 
non  dire  impofììbile  :  così  fi 
Autore  *, 

Balfamo  dìffeccante  del  He  he  zio 

■%,.  Spirito,  di  Coclearia  favi.  di/ffcimfZ 
Salfa  pariglia  tagliata  ih  s 
Radice  d'  Àncufa ». 

Serpentaria  Virgìnia -* 
na  ano 


2/.o„  Oglio  dì  S cor pio n  del  Ma — 
th.  fò.  i, 

Balfamo  di  Copaìbe  f.  tv. 

Dì  Zolfo  Tereb,  iv . 

Storace  lìquida  legitìma^àìo. 

Cera  gialla .« 

Radice  di  Pereira  Brava  fo - 
tìU  poh  ano  vìo. 

Vin  dì  Spagna  fò.  ii. 

Tutto  fi  faccia  cuocere  len¬ 
tamente- fémpre  agitando  con 
fpatoladi  legno;  tanto  che  il 
vino  fia  affatto  (vanito:  fico- 
li  per  panno  denfio  con  forte 
fprefiìone  ,  ed  allo  fpreflò  fi. 
aggiunga  tofio 

Balfamo  del  Perù  J*.  Hi, 
e  ben  unico, fi  confervi  in  va- 
fo  di  vetro» 

Dofe  da  £)•  i.  a  9.  iii. 

N.  I.  dice  l'Autore  che  fi 
può,  tralafciare  la  cera  ». 


Polverizate  fiotti! mente  le* 
tre  radici,  fi  digerì  fica  no  con 
lo  fpirito  in  un  matracio  di 
collo  lungo  per  quaranta  ot¬ 
to  ore  :  feparato  per  inclina¬ 
zione  lo  fpirito  tinto ,  fi  rimet¬ 
ta  nel  matracio  ben  nettocon 
Gomma  dì  Guajaco pol-%,  iv » 
e  di  nuovo  fi  digerita  per 
48»  ore  aggiongendovi  allora 
Balfamo  del  Perii  liquido , 
e  nero  o* 

e  ben  figiilato  il  matracio  fi 
torni  a  digerire  per  48.  ore , 
agitandolo  due  ,  o  tre  volte 
al  giorno  ,  e  fenza  filtrarlo 
fi  confervi  in  boccie  ben 
chi  ine  ». 

Balfamo  fi  ileo  ma  gì  fi  rale  » 

2£.  Spirito  di  vino  2b»  /. 

■*.  R  alf arnie 

*  Jiittco 

Bì  /irai  e.  ~ 


Di  vetriolo  f. 
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Di  aceto  vi. 

€  oc 'miglia  di  Spagna  §.  Sii. 

Sì  digerivano  in  luogo  te¬ 
pido  per  otto  giorni  in  vaiò 
ben  figillato  :  pofcia  fi  con- 
fervi  il  liquore  lenza  filtrare . 

Per  quanto  ho  raccolto  da 
foggetti  cofpicui  ,  e  di  fede 
degrulfimi,  non  ha  pari  que¬ 
llo  baifamo  nel  faldare  f  ar¬ 
terie  rotte,e  cicatrizarle  pron¬ 
tamente.  Applicato  con  piu- 
mazzoli  ,  e  falciature  conve¬ 
nevoli  ,  ferma  ogni  precipitofa 
emoragia  ,  e  laida  con  lira- 
ordinaria  celerità  ogni  gran 
ferita.  Riefce  per  vero  dire 
un  pò  dolorofo  :  ma  il  buon 
effetto  compenfa  adeguata¬ 
mente  il  dolore  ,  per  grave 
che  fofie.® 

E  al \  amo  me  die  amento  fo  delP 
Aminficht  + 


Balfam» 
•medicamen¬ 
to  fa  . 


CiL.  Tintura  di  Rofe  roffe 
Miei  Vergine  an .  §.  ili . 
Alume  ujìo  5*  i • 

Terra  di  Vetrìol  dolce 
Gomma  lacca  an.  3.  iii. 
Tutto  bollito  a  forma  di 
Baifamo  fi  aggiunge 
Coralli  rcjfi  pp. 

Sangue  di  Drago  in  lagr. 

an.  3®  iì. 

■Sar  eccoli  a 
Mirra 


Mafiice  an.  3*  /. 
Oglio  di  legno  Rodio 
Noce  mofeata 
Salvia  an.  ì. 

M.  F.  B.  S.  L.  A. 


N.  I.  la  Tintura  dì  Rofe 
fi  deve  fare  con  l’acqua  del¬ 
la  pietra  medicamentofa  del 
Crolljo ,  cioè  una  dramma  di 
pietra  difciolta  in  fei  onde 
ci’  acqua  ,  e  poi  feltrata . 

Caiova  a  tutti  i  vizj  delle 


g  i  n  g  i  v  e ,  pu  t  r  i  d  e,  t  u  m  i  d  e  /car¬ 
nate  ,  lufìu  reggi  an  ti ,  e  nere  : 
ferma  i  denti  l'moilì  ,  e  gua¬ 
ri  fee  1’  ulcere  fcorbutiche  del- 
labocca.  Si  deve  fregare  col 
baifamo  il  luogo  offefo  due 
o  tre  volte  al  giorno  3  e  la¬ 
varti  poi  la  bocca  con  acqua 
di  Salvia. 


Baifamo  del  Cavalier  Sqna 
chiodo .  » 


Spirito  di  Vino  ft?»  Ut. 
Terebìniina  1B.  vi . 

Oglio  Laurino 
Gomma  Arabica  an.  ii* 
Galbana 
Mirra 
Edera 
Incenfo 

Aloè  epatico  un.  ]B*  J» 
Radice  di  Con  foli  da 

Arift elogia  rotonda 
Dìttamo  dì  Candia 
~Canella 
"Zenzero 
Galanga 
Garofoli 
Noci  Mofcate 
Macis  an .  3® 


Rat  fame, 
dello  S.qua - 
■chìoto 


Fatta  digetiione  per  fei  gior¬ 
ni  in  tiorta  molto  capace  a 
fuoco  d’ Arena  ma  lieve  ,  ti 
comincia  la  ditiillazione  con 
fuoco  di  primo  grado,  appli^ 
cato  prima  un  ampio  reci¬ 
piente,  continuando  la  difiil- 
lazione  per  tutti  i  gradi;  fin¬ 
ché  deano  vapori  dalla  fior- 
ra  .  Il  liquore  ditiiliato  fi  con¬ 
ferva  ben  chiufo. 

Dofe  per  ufo  interno  da 
due  a  fei  goccie . 

Quello  è  un  Baifamo  fa  ino- 
fo  nelle  Armate,  trovato  va- 
lorofo  nel  medicare  le  ferite 
da  fuoco,  e  da  taglio,  tenen¬ 
do  lontane  le  putredini ,  eie 

gan- 
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gangrene,  ballante  egli  fola 
a  faldate  di  prima  intenzione 
le  ferite ,  digerirle  occorren¬ 
do,  e  facendone  anche  forti- 
re  le  offa  infrante,  o  le  pal¬ 
le  di  piombo  ,  che  fofiero  ri- 
malie  nella  ferita  .  Nelle  Ver- 
niinazioni  è  ficuro  rimedio 
bevuto  nel  brodo,  ed  untone 
P ombelico,  e  la  bocca  dello 
llomaco.  Per  doglie  antiche 
è  ottimo,  unta  per  tre  volte 
la  parte  dolente* 

Bezoardico  minerale . 


allora  per  inclinazione  ,  fi 
calcina  con  lo  fpirito  di  ni¬ 
tro  ,  ofiervando  ogni  regola 
propoha  nel  bezoardìco  mi¬ 
nerale  . 

Dole  da  grani  quattro  a 
dodici . 

Viene  deftinato  da  Chimi¬ 
ci  a  mali  del  capo,  credendo 
efiì  che  la  Luna  ne  abbia  rin¬ 
goiar  proiezione .  Lo  propon¬ 
gono  nell5  Epilefia,  Vertigi¬ 
ni  3  e  Spafimo  * 

Bezoardìco  Solare  ♦ 


Bezoardico 
minerale  « 


Butiro  d 5  antimonio  Ù7. 

Spirito  di  nitro  rettificato 

q  »  ò» 

Al  butiro  pollo  in  pignata 
di  vetro  li  affonda  poco  a  po¬ 
co  tanto  fpirito  di  nitro,  che 
più  non  fegua  fermentazione 
alcuna  .  Collocato  allora  il 
vafe  a  debil  fuoco  d5  arena, 
fi  fa  fvaporare  P  umore  fino 
a  fecchezza  ,  ed  accrefciuto  il 
fuoco  al  quarto  grado  fi  cal¬ 
cina  per  un5  ora  la  mafia  can¬ 
didili]  ma  .  La  quale  raffred¬ 
data  ,  li  difiolve  con  acqua  pu¬ 
ra  ,  fredda,  e  copiofa  per  ad¬ 
dolcirla  ,  e  privarla  di  qua¬ 
lunque  corpo  falino ,  che  con- 
tenefie  •  Si  fecchi  alP  ombra  .  - 

Dofe  da  grani  feì  a  vinti. 

Vale  quanto  P  antimonio 
diaforetico  nel  promover  il 
fudore,  ed  opporli  alle  mali¬ 
gnità  degli  umori  nelle  febri 
acute,  e  perniciofe. 


lefi,  Butiro  d 5  Antimonio  zi. 

Oro  limato  5*  iv. 

Si  digerivano  a  calore  di 
bagno  per  ore  24.  e  verfato 
il  butiro  fi  calcina  con  lo  fpi¬ 
rito  di  nitro ,  come  il  Bezo- 
ardico  Lunare . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
dieci . 

Conviene  alle  malattie  del 
cuore,  Lipotimia ,  Sincope, 
e  palpitazione  ,  prefo  nelP 
acqua  di  Melifia. 

Bezoardìco  Giovi  al  e  • 

Butiro  d' Antimonio  %.vi. 

Stagno  d* Inghilterra  i. 

Si  digerivano  per  ore  24. 
e  verfato  il  butiro  fi  calcina 
come  il  Bezoardico  minerale. 

E5  utile  ne5  mali  del  Fega¬ 
to  eziandio  acuti  :  e  convie¬ 
ne  ottimamente  alle  Donne 
ifì  eriche . 


Bezoardico  Lunare . 


Bezoardico  Marziale . 


Bezoardico 
Lunare . 


Butiro  d 5  Antimonio  vi. 
Argento  copulato  5»  iv. 

L’Argento  fia  fottiìmente  li¬ 
mato,  e  fi  digeriva  in  fag- 
giolo  di  vetro  col  butiro,  on¬ 
de  quello  li  tinga  :  verfato 


Butiro  d?  Antimonio  vi. 
Croco  di  Marte  aperiente 

5.  iti. 

Si  digerivano ,  finché  il  bu¬ 
tiro  fia  tinto.  Verfato  allora 
fi  calcina  con  lo  fpirito  di 

nitro , 


Bezj>àrd4cQ 
Solare  » 


Bezpardl^ 
Gioviale  <• 


Bezoardi&r 
Marziale  » 


Bezj)  ardi¬ 
to  remreo. 


Brodo  di 
Piperà-* 


Munirò  di 
antimonio* 
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nitro  3  come  il  Bezoardico 
minerale  « 

Dofe  da  grani  fei  a  fedi  ci . 

E’  rimedio  correttivo  ,  e 
giova  perciò  alla  Diarea  ,  dif- 
fenteria  ,  e  fputo  di  fangue 
prefo  nell'5  aqua  di  Pianragi- 
ne  ,  o  nella  decozione  di  Po¬ 
ligono  . 

Bezoardico  Venereo . 

Butìro  d* Antimonio  \*vi* 

Limatura  di  rame  5*  tiu 

Si  digerifcano ,  onde  il  bu< 
tiro  fi  tinga.  E  quello  --ver  la¬ 
to  per  inclinazione  ,  li  calci¬ 
na  con  lofpirito  di  nitro,  co¬ 
me  il  Bezoardico  minerale* 

Dofe  da  grani  quattro  a 
dieci . 

E’  fpecificato  da  Chimici  al¬ 
le  malattie  delli  organi  ge¬ 
nitali  de  Mafclii  ,  malli  ma - 
mente  per  falciare  le  gonoree 
galliche  recenti,  ed  antiche. 

Brodo  di  'Vipera 

Vipera  /emina  a.  /. 

Aqua  fontana  5.  viti* 

Canella  ottima  j3«  /. 

Monda  la  vipera  del  ca¬ 
po,  e  coda  ,  ed  interiori  fi 
tagli  minutamente,  e  fi  fac¬ 
cia  cuocere  nel  bagno  con 
la  canella  per  quattro  ore  . 

Oggidì  è  in  grandififitno  ufo 
quello  rimedio  tanto  in  Ita¬ 
lia  ,  che  in  Germania;  vera¬ 
mente  il  brodo  viperaio  è  ot¬ 
timo  rimedio,  che  rare  vol¬ 
te  fallifce  la  fperanza  di  chi 
P  adopera  rie’  mali  cronici .  I 
Medici  della  Grecia  lo  ado¬ 
peravano  ne’  mali  più  rubel- 
li  della  cute,  fcabia  ,  lepra  , 
ed  impetigine* 

Butìro  df  Antimonio  . 

2/C.  Sollìmato  corojivo  \*rui. 

Antimonio  j ce  Ito  fy.  viii . 

Separatamente  polverizzati 


fi  tra  me  fiino  con  diligenza  fui 
porfido,  e  le  ne  riempia  to¬ 
lto  per  metà  una  fiorta  luta¬ 
ta  ,  h  qual  polla  in  forno  di 
riverbero,  ed  applicatovi  mez¬ 
za  no  r  e  c  i  piente  fi  fc  aldi  a  p  ic- 
ciol  fuoco,  crescendolo  un  pò 
dopo  al  fecondo  grado;  così 
continuandolo  finché  fortifca- 
no  {piriti  rolli.  Mutato  allo¬ 
ra  recipiente  fi  aumenti  il  fuo¬ 
co  al  quarto  grado  per  due 
ore.  Rafiredati  i  vali,  erot¬ 
ta  la  fiorta,  fi  raccolga  il  ci¬ 
nabro  foliimato  ai  collo,  il 
liquore  contenuto  nel  primo 
recipiente  chiama  fi  butiro,per 
e  fife  r  alquanto  vifcofo. 

N.  I.  Se  per  avventura  il 
butiro  chiude fi è  il  collo  alla 
fiorta  ,  fi  riicaldi  con  carbone 
accefo. 

E’  un  Caufiico  potentifii- 
mo:  con  fu  ma  le  carni  fu  per¬ 
fine  ,  e  la  carie  delTofia;  lai» 
da  le  fifiole  del  federe  incal¬ 
lite  ,e  penetrantifienza  taglio . 
Abbifogna  folo  mano  perita', 
e  coraggiola  nell’  ufarlo  :  nel 
che  certamente  mancano  mol¬ 
ti  Cerufici  :  lo  addoperò  il 
Villano  di  Cittadella  negli  an¬ 
ni  andati  ,  con  molta  felici¬ 
tà  i  ed  abbenchè  rozzo,  e  d* 
ogni  bel  procedere  difadorno 
tolte  di  in  a  no  a  forbicifiimi 
maefiri  difficili  cure,  invec¬ 
chiate  nelle  mani  loro,  e  per¬ 
fettamente  le  ri  fi  a  nò  :  ed  era 
quello  il  fuo  caufiico  famolo, 
da  me  più  volte  fegretamen- 
te  preparato  ad  Manza  fùa  . 

0  m 

Butìro  di  zolfo . 

Latte  j  0  magificro  di  zolfo  ® 

Tf,  Tartaro  calcinato^*  ìli* 

Fior  di  zolfo  %*  /. 

Acqua  comune  fò.  ^’ÙV. 

Faccianfi  bollire  in  vafo  di 

G  ter- 


Cìnabro  di 
antimonio . 


Butìro  di 
Zolfo  . 


B  ut  irò  di 
Cera . 
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terra  verniciato  tanto,  che.1* 
acqua  pienamente  rofièggi  . 
Tolto  j1  vafe  dal  fuoco ,  e 
raffreddato  alquanto,  fi  filtra 
la  diffòluzione  per  carta,  al¬ 
la  quale  fi  affonde  tanto  ace¬ 
to  fidiaco,  che  più  non  fi  tur¬ 
bi.  Mefiò  il  vafe  in  quiete, 
e  data  a  fondo  la  polvere ,  fi 
verfa  l’acqua  per  inclinazio¬ 
ne,  riaffondendone  in  quanti¬ 
tà  per  lavare  il  magifiero,  e 
toglierli  ogni  fapore  cattivo; 
allora  leccali  all’  ombra  . 

Dofe  da  grani  fei  a  vinti. 

E’  utiliffimo  alle  malattie 
de  Polmoni ,  aU’ulcere  inter¬ 
ne,  all’Afima  umido,  ed  al¬ 
la  tofìè  antica.  Crollio  ag¬ 
giunge  ,  e  Iter  il  niaffirno  rime¬ 
dio  a  confumati. 

Butìro  ,  ed  oglio  di  Cera  • 

2/.  Cera  gialla  q .  p . 

Matoni  polvsrìzati  q .  b > 

Squagliata  la  cera  a  fuoco 
3egie.ro  fi  aggiungono  i  mat¬ 
toni  facendone  piccole  palle  , 
delle  quali  riempiuti  due  ter¬ 
zi  di  fiorta  lutata  ,  larga  di  col¬ 
lo  ,  e  polla  in  forno  di  river¬ 
bero  fi  fcalda  per  poco  con 
firoco  lieve  ,  crefcendolo  un  pò 
(dopo  al  fecondo  grado,  nella 
qual  forza  li  deve  continuare 
lino  che  dalla  fiorta  più  non 
filila  cofa  alcuna:  il  butiro 
contenuto  nel  recipiente  s’ 
impafti  di  nuovo  con  matto¬ 
ni  polverumi,  rediftiilando 
come  prima  . 

N.  I.  Se  con  la  feconda 
difiillazione  il  butiro  non 
forte  t  rapa  fiato  in  oglio  pu¬ 
ro,  fi  dilli  ila  la  terza  . 

Allevia  i  dolori  delle  poda¬ 
gre  ,  e  delie  membra  contrat¬ 
te:  rifiòlve  i  tumori  freddi , 
io  fertu re  delle  labbra. 


e  delle  poppe  muliebri ,  ri P 
folve  le  .contufioni,  e  Can¬ 
cella  le  brutte  cicatrici  della 
pelle . 

Butìro  di  Cacao  • 

Le  frutta  del  Cacao  eletto 
fi  riscaldino  in  vafe  di  rame 
a  fuoco  mediocre  ,  rtrcpiccian- 
dole  colle  mani  per  ipogliar- 
le  dalle  coitecele  ,  e  dalle 
membrane,  che  le  dividono; 
pofeia  macinate  ,  o  pelle  di¬ 
ligentemente  fi /caldano  a  Ba¬ 
gno  maria;  finché  diventino 
ogìiofe,  premendone  dopo  il 
butiro  per  torchio,  con  le 
piatire  di  ferro  ben  calde  , 
come  foglio  di  Ben,  e  -di 
Mandole  . 

Dofe  da  un  Scrupolo  a  fei,. 

N.  Se  il  butiro  non  riu- 
feifife  affatto  candidali  dige¬ 
rita  a  lievi  filmo  fuoco,  fin¬ 
ché  fi  depuri . 

E’un  ottimo  rinfrefeante  e 
nutritivo,  leva  ungendoli,  le 
afprezze  della  pelle,  nutrite 
i  Tifici,  e  confumati,  ufato 
lungo  tempo. 

Calze  d?  Antimonio  diaforetica  » 

Antimonio  d’Ungheria  fen- 
za  feccie  polverizato  fei  on¬ 
de  :  fi  mette  in  Tegame  di 
terra  non  verniciato  a  fuo¬ 
co  leggiero,  Sempre  agitando 
con  Spatola  di  ferro,  finché 
non  etano  vapori  di  forte  al¬ 
cuna.  Succedendo  che  perii 
troppo  fuoco  fi  agrumi,  al¬ 
lora  lì  deve  polverizare,  eter¬ 
nar  nei  tegame  finché  diven¬ 
ga  cinerizio.  Fatto  in  fotti- 
lifiìma  polvere  fi  unite  col 
doppio  del  Suo  pefo  di  Salni¬ 
tro  tutto  infieme  polverizan- 
do  rettilmente,  e  calcinando 

co- 


Butiro  .Hi 
Cacao  » 


Calze  di 
Antimonio 
diaforetica 


Calce  di 
An  ti  monto 
ferì  z.ci  f  no  CO 
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some  Pandmonio  diaforetico* 
Ben  lavata  la  calce ,  e  Pecca¬ 
ta  alP  ombra  fi  digerifce  con 
lo  (pirico  di  Vino  in  faggio- 

10  per  un  mefe  ,  ed  applicato 

11  capitello  li  diftilla  a  Po¬ 
chezza  .* 

Dofe  da  grani  fei  a  trenta  . 

N.  L  alcuni  fanno  la  pri¬ 
ma  calcinazio-ae-'deil’ Antimo¬ 
nio-  a  raggi  del  fole  (empii¬ 
ci ,  o  avallorati  collo  fpec- 
chic  ufiorio,  a-  colla  lente; 
ma  ogn’una  dt  tali  operazio¬ 
ni  è  più  mifteriofa  che  utile , 
oltre Peffer  ambìdue  piene  di 
tedio.  I  raggi  (empiici  fono 
troppo  deboli  r  e  tardifilmi  ad 
operare,  i  compofii  troppo 
violenti,  che  in  vece  di  calci¬ 
nar  PAntìmonio  lo  fondono,- 
e  conviene  perciò  tornar  da 
capo,  eia  calcinazione  riefce 
lunghi  (lima  ,  ed  infine  dopo 
fante  fatiche  la  calce  dell'An¬ 
timonio  è  la  medefima  ,  fatta 
iìa  con  fuoco  naturale,  o  ar- 
dfiziale  ; menerei!  fine  prin¬ 
cipale  del P opera  è  di  privar 
F  Anti  monio  del  fuo  Zolfo  co¬ 
mune  ,  ed  efierno  che  con¬ 
tiene/  facciali  poi  col  fuoco 
de  carboni ,  o  col  fuoco  fo- 
lare,  che  infine  il  fuoco  è 
rutto  uno» 

N.  IL  per  conofcere  corr 
ficurezza  fe  P  Antimonio  è 
ben  calcinato,  deveefierfmx- 
nuito  di  un  terzo  del  fuo  pe¬ 
lo  » 

Giova  quefia  Calce  a  tutti 
qile’mali ,  ne’quafi  conviene  P 
Antimonio  diaforetico,  ma 
con  più  energia  :  e  ficurezza, 
ottimo  cordiale  in  tutti  1  mali 
maligni  e  pefiilenziali  ;  prò® 
movendo  abbondante  fudore  : 
utile  nella  lue  Celtica  invec¬ 
chiata  prefa  nelP  efirato  di 
Guajaco  per  quaranta  gì  or-" 


ni  ,  nell5  erpeti  cP  ogni  fpe- 
zie  ,  e  nella  Vitiligine. 

'  Calce  di  Saturno*  Saturni 


Il  piombo  è  un  metallo ,  che 
in  più  guife  fi  calcina  * 

I.  Nel  modo  medefima  5 
che  fa  (lagno  e  chiamali 
piombo  calcinato . 

II. Fufe  due  parti  di  piom¬ 
bo  in  crocinola, ,  ed  aggiorna 
una  di  zolfo  comune  ,  confu- 
rnato  il  zolfo ,  la  materia  ne® 
ra  e  fpugnofa  che  rimane  , 
dicefi  piombo  ufio. 

Ili»  FattoiI  piombo  in  la¬ 
me  fottili,  ed  efpofio  al  vapo¬ 
re  dell7  aceto  forti  fiimo  caldo , 
palla  in  materia  bianca ,  det¬ 
ta  cerala  ,  o  biacca  * 

IV.  Il  litargirio  d’oro,  il 
litargirìo  d’argento  ,  il  minio 
fono  parimente  varie  calcina¬ 
zioni  del  piombo ,  con  tutto 
ciò  fi  avvertifea  ,  che  il  litar- 
gtrio  contiene  V  impurità  di 
molti  metalli,  nè  può  fofli- 
tuirfi  alle  altre  calcinazioni 
del  piómbo. 

Ciafcunadi  quelle  calci  di 
Piombo  difciolta  in  acqua  % 
forma  di  Collirio  ,  ed  appli¬ 
cata  con  pezze,  giova  mira¬ 
bilmente  all’erpete,  ed  alle 
contufioni » 

Calce  di  Giove ,  0  fa 
calcinato  * 


Piomba 
calciti » 


ujìo, 


Ceru fa» 


Litargirio 
oro  » 


Litargirio 
d' argento  » 


Mìnio  » 


Si  fonde  fa  (lagno  parodi 
Fiandra  in  tegame  di  terra 
non  verniciato  a  fuoco  ga¬ 
gliardo  ,  agitandolo  tanto  con 
fpacoladi  ferro,  cheli  ridu¬ 
ca  in  polvere:  allora  accre- 
fciuto  il  fuoco  fi  calcina  per 
due  ore» 

Calcìtìde  artìfiziale  » 

ST  riempiono  due  terzi  di  Calce  di 
C  a-  una  G,w- 


f 


Calàtide  • 


Ceneri 
il :wella te . 


Caufti'co  na¬ 
turale  , 


€  eru  fa  (f 
Mn.ùmonio  . 
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una  pignata  non  verniciata  di 
vetriol  romana,  ed  a  fuoco 
diffidente  fi  fa  fondere ,  e  fi 
cuoce  a  poco  a  poco,  fenza 
agitare,  che  il  vetriolo  acqui- 
fia.  bianchezza  .  Tolta  la  pi¬ 
gnata  dal  fuoco  ,  e  raffredda^ 
ta  in  tutto,  fi  raccoglie  la  par¬ 
te  del  vetriolo  fpumofa ,  e 
leggiera ,  galleggiante  fovra 
F  altra  di  maggior  pefo- 

Il  calci  tuie  è  rimedio  afier- 
fivo  ,  anzi  fi  annovera  fra  leg¬ 
gieri  corrofivL  Fattone  colli¬ 
rio  coir  acqua,  ed  applicato 
con  pezze ,  giova  al  fuoco 
facro ,  ed  all’  ulcere  ferpeg- 
%  lauti  ev. 

Ceneri  clavellate  . 

Dalli  Scrittori  di  Chimica 
non  fempre  la  cenere  me- 
defima  fi  vole  con  quello 
nome 

Da  alcuni  la  cenere  del 
Frafìino,  o  di  quercia,  da 
molti  quella  de  traici  della 
vite  e  da  altri  ancora  il  lu¬ 
me  di  feccia:  tutti  però  con¬ 
vengono  fia  1’  una  co  fa.,  o  l’al¬ 
tra  ,  che  per  tre  giorni  fi 
calcini  a  viole n ti  filmo  fuoco 
nelle  fornaci  più  ardenti» 

Era  fegreto  d’un  Okramon^ 
tane  la  cenere  del  Fraffino 
ben  calcinata  per  confumma- 
re  le  carni  ludiireggianti  « 
Ufavala  bagnata  conia  fida¬ 
li  va  a  forma  di  mele» - 

Cerufa  <F  Antimonio  * 

XJf»  Regolo  di  Antimonio  iahJ 
Nitro  purijjtmo  m 

Fatto  in  fot  ti  li  filma  poi  ve¬ 
re  il  regolo  fi  unifee  al  nitro 
parimente  poi  vernato,  cal¬ 
cinando  la  midura  nè  più. 


nè  meno,  che  l’antimonio 
diaforetico. 

Dofe  da  grani  fiei  a  vinti® 

Giova  alle  malattie  medefi-0 
me  che  l’antimonio  diafore- 
tico,  e  Bezoardico  minerale  * 

Caujìico  dolce  Magijìrale  * 

2£»  Stagno  puro  h 

Mercurio  //.  C*aufìic»-> 

Se  ne  faccia  amalgama  fe-  Magiftraie, - 
condo  l’arte,  raffreddato  che 
fia  fi  macini  fui  porfido  con 
fei  onde  di  folli rnato  ;  e  fat¬ 
ta  ogni  cofa  in  fottiliffima 
polvere  fi  metta  in  luogo  u- 
nfido  a  fidiate  in  liquore  fo? 
pra*  va  fi  verniciati  .  Il  va  fio 
col  liquore  fi  porti  in  luogo 
fecco ,  che  poco  a  poco  fi  rad* 
fodera  a  forma  di  Butiro  :  al? 
lora  fi  confervi  ben  chiufò, 
che  dando  all’aria  fecca  piop¬ 
po  s’  indura* 

Quando  fia  di  frefeo  prepa*» 
rato  ,  è  il  più  perfetto  Cau- 
dico  che  abbia  la  Cerufìa  » 

Leva  fenza  dolore  le  carni  fu* 
perfiue  e  le  corrotte  ,  fenza 
offender  le  fané  :  è  fingo  la  rii- 
fimo  all’  ulcere  galliche  della, 
gola  e  di  ogni  altra  parte 
del  corpo  ,  benché  callofe  ed 
antiche,  ed  è  ut  ili  ffimo  a  mol¬ 
ti  altri  mali  che  il  buon  giu- 
d  i  z  i o  d  el  Ger  u fic o  d  e  v  e  con  o- 
feere.Ii  quale  averà  inoltre 
un’  altra  commodìtà  non  dif- 
preggievole,  di  unirlo  ugual¬ 
mente  all*  oglio  ,ed  all*  acqua 
per  farne  injezione,  e  portarlo 
dove  la.mano  arrivar  non  po- 

il. 

tede  * 

Cera  C  at  ohe  a  dei  Burht»  cera 

eolie#’ 

2L^  Opoponaco  j/d 
B  de  Ilio- 

Gomma  Anime. 


Caf~ 


Lefico  FarmaceutkO'Chìmko*  a J - 


Gamma 
Hedera 
Tacamahaca 
Incenfo  a».  iv. 

Sai f amo  del  Perù  ìiì» 

Therebintìna 

Cera  3»  xxxiv* 

Tuttofi  difiolva  fecondo F 
arte  . 

Giova  a  molti  mali  dello 
fiomaco  5  lo  conforta  ,ne  av¬ 
valora  la  forza,  e  facilitala 
digefiione  de  cibi  ,  toglie  ii 
dolor  de’  denti  applicata  alle 
guancie  ,  ed  il  dolor  della  po¬ 
dagra  mefia  fovra  il  luogo  do¬ 
lente  .  L’  autore  la  tifava  an¬ 
cora  per  molti  mali  interni  * 


Celato  di 
Norimbeyg* 


Cerotto  di  Norimbergb. 

2f>.  Litargiriod'  oroft*  vìi. 

O  dio  comune  jj>  /<* 
u  nito  foglio  al  litargirio, 
ed  agitato  per  un5  ora  ,  fi  fa 
cuocere  a  fuoco  leggiero  in 
forma  d*  empiaftro- :  tolto  il 
vafe  dal  fuoco,  vi  fi  aggiunge 
una  dramma  di  canfora  dii- 
foha  in  poco  oglio  d’oliva» 
N.  II  vario  colore  di  que¬ 
llo  rinomato ,  e  veramente  va- 
loroio  empialtro  dipende  dal¬ 
la  varia  cozione ,  impercioc¬ 
ché  fe  vogliali  di  colore  ten¬ 
dente  allo  (curo  ,  tanto  fi  fac¬ 
cia  cuocere  che  lo  acqui  fi  i .  Se 
poi  di  color  chiaro,  appena 
cotto,  fi  tolga  dal  fuoco. 

Egli  è  dì  mezzana  tempera¬ 
tura  :  e  perciò  può  tifarli  qua¬ 
li  in  ogni  male  eftrinfeco.  E’ 
mirabile  tanto  nel  ri  libi  ve¬ 
re  ,  che  nel  maturare  un  Tu¬ 
more  :  opera  relativamente 
all’ i  fletta  dìfpofizione  de’ li¬ 
quidi  .  E’ ringoiare  ne  turno* 
ri  delie  poppe  muliebri,  e 
nelle  erifipele.  apoftemate*-* 


Cerotto  ftomacak . 

2ji,  Gomma  tacamacha 
Maftici  ih 
Ladano  dì  Cipro 
Gomma  eie  mi 

Oglio  di  noce  mo fiata  an .  f .  h 
Sa  fi  amo  del  Perù 
Garofoti  polverizati 
Menta  poluerìzata 
Rofi  rcjje  p olv,  an* 
Liquefate  le  cofe  poflìbili» 
a  fuoco  lievi  filmo,  fi  fparga- 
nole  polveri  fottiliflìme  9  le¬ 
vando  tofto  il  cerotto  dal 
fuoco . 

Corregge  la  debolezza  del¬ 
lo  {fornace,  facilita  la  con¬ 
cezione  de  cibi  ne  eon fuma¬ 
ti  fiefo  fopra  il  cuoio,  ed 
applicato  alla  region  del  ven¬ 
tricolo  •' 

Cerotto  cedrino* 

2JL.  SuchìO'  di  nicoziana  $5.  dì* 
Foglie  della  mode ft ma  m,  vi* 
Cera  gialla  fò. 

Raggia  pina 
Terbentina  an,%,ih 
Oglio  rofato  onf acino 
Muftì  cim 
Mirtino  an .  ih  ■ 
Ecce t nata  la  Terbentina 
fi  faccia  cuocere  ogni  cof& 
alla  con  fum  azione  del  f  tic¬ 
chio.'  allora  fi  aggiunga  la 
terbentina'  e  bollita  un  po¬ 
co,  fi  coli  il  cerotto  per  pan* 
no  lino  fpremendolo  per  tor¬ 
chio  . 

Laudali  dall3  Acquapen¬ 
dente  a  fonar  le  piaghe  vec* 
chic  e  nuove  delle  gambe  2 
putride,  o  nò  detergendole* 
e  cicatri zandole  aliai  pron¬ 
tamente  •  ■ 


Cerate  fio- 
mettale-» 


Cerst®  et* 
drm®. 


Ceroto  dìa~ 
palma  * 


Chsi&-  di 
gerstfa». . 


Ceroto.’ 
Grassa  Dei  » 
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Ceroto  diapahna  », 

2/»,.  Oglio  vecchio  ^.  Uh 

C ir  affo  dì  porco  frefcofò»ii» 
hit ar girio  fò./j/., 
yetrìol  calcinato  a  rojjezza 

§*  /Ve 

Squagliato  iì  graffo  con  P 
oglio  fi  aggiungono  il  vetrio¬ 
lo,  e ’i  litargirio  ben  maci¬ 
nati  ,  agitandoli  per  mezz’ 
ora:  rimefib  j!  vafe  a  fuoco 
mediocre  fi  fanno  cuocere  a 
forma  di  cerotto  „ 

Applicali  fovra  tumori  pe~ 
fìilenziali  ,  piaghe  d5  ogni 
forte  *  ferite  che  gemono 
{angue  5  a  macca  ture ,  frattu¬ 
re  d'ofia,  e  maffime  fovra 
F  ulcere  difficili  ,  e  maligne  • 

Cerotto  dì  Cerufa  c 

2/^  Oglio  dì  Oliva  » 

Cerufa  polv»  an •  H3.  ii* 

Aceto  ottimo  1 £?•///• 

Cera  bianca  f 
Si  F.  C.  J.  /M. 

Unito  diligentemente  Foglio 
con  la  Cerufa  fi  aggiunge  F 
aceto,  cuocendoli  con  fuoco 
mediocre  a  cottura  di  cerot¬ 
to:  allora  vi  lì  metta  la  ce¬ 
ra,  e  liquefatta  fi  tolga  il 
vafo  dal  fuoco,  agitando  fi¬ 
no  al  raffreddarli'* 

Giova  all’ ulcere  calde  ed 
acri: -feda  le  piaghe  dolen¬ 
ti  ,  e  preda  mente  le  falda  • 

Ceroto  Grazia  Dei h 

Armoni  ac  0 
Gal  bario 
Opoponaco 


lidelio 

Mirra 

incenfo 


Àriflologia  lunga 
Verderame  an .  g .  ììu 
Pietra  calamita 

ematite  an »  ?* dii- 
hit  ar gir  io 

Oglio  comune  an»  fò.  ìv .  /* 
Cera  nuova  ?»  xxvìì* 

cj 

Terbentina  J .xviii, 

Oglio  di  avezzo  f .  i.  s» 

Sì  F.  U,  PA. 

L5 armoniaco,  il  galbano, 
il  bcielio,  e  Foppoponacofi  dif- 
folvano  in  ottimo  vino  ,  e 
colati  fi  fanno  cuocere  a  fpef- 
fezza  di  mele  :  nel  tempo 
medefirno  nutrito  il  litargi- 
rio,  e  verderame  con  Foglio 
comune  ,  fi  riducono  con  fuo¬ 
co  mediocre  a  fpeffezza  di 
ceroto  :  allora  aggiunta  la 
cera,  e  fqu  agliata  ,  fi  tolgali 
vafo  dal  fuoco,  e  ben  raf¬ 
freddata  il  ceroto  fi  aggiun¬ 
gono  le  gomme  preparate 
caldi  firme ,  dopo  la  terbenti¬ 
na  ,  e  F  oglio  d’  avezzo  fpar- 
gendovì  in  ultimo  il  rima¬ 
nente  ,,  fatto  in  fottilìfiima 
polvere 

Aderge  le  piaghe  putride, 
e:  d’ottima  carne  le  riem¬ 
pie  ,  e"  vi  proibifee  il  luffii- 
reggiar  delle  carni*.  Facili¬ 
ta  Pufcita  d’ogni  corpo  dra- 
niero  dalle  ferite,  ed  è  uti¬ 
li  di  ino  alli  antraci  ,  carbo¬ 
ni  ,  ed  altri  tumori  peltilen- 
ziali  *- 

Ceroto  barbar oe  minore  « 

7ft  Oglio  comune  ite* - 

Pec-  navale 
Raggia  pina 
Colofonia 
Bitume  an*  Hi*  /* 

Liquefatta  ogni  cola  a  fuo¬ 
co  lento ,  fi  fpargono  le  cofe 
feguenti  macinate  fui  porfido ... 


Ceroto 

barbaro* 


Cerotto 

Ammoniaco, 


Cerotto 
Marna  Dei . 
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Spiuma  d'  argento  5. 

Cerufa . 

Ungine  di  rame  an.  3* 

F.  C7.  5.  /’  A 
Giova  alle  Ieratiche  ftefo 
l’ovra  ìlcuojo,  e  portato  lun¬ 
go  tempo  alla  parte  dolente. 

Ceroto  d ’  Ammoniaco  per  la 

milza  e 

2f*  Suchìo  d'  eboio  /. 

tabacco 

Oglio  di  capar}  an*  /• 
Cotto  ]’ oglio  alla  confu- 
inazione  deli’  umidità  fi  ag¬ 
giunge,. 

Cmz  3* 

Raggia  pina 
Terbentina  an*  \*  s* 
e  Squagliate.,  fi  leva  il  vafe 
dal  fuoco  ,  e  raffreddato  al¬ 
quanto  vi  fi  unifee  di 

Ammonìaco  preparato ,  e 
caldo  ìl* 

'  sìf.  c*  s.  r  a. 

E’  Specifico  alle  olìruzioni 
della  milza,  portato  fovra  la 
medefima  per  vinti  giorni  . 

Ceroto  Manu f  Dei  del  Emort * 

JLitargirio  d ’  oro  $3*  i» 
Verderame  %*  s * 

Oglio  d'oliva  §•  xxvi. 

Sì  facciano  cuocere  lenta¬ 
mente  a  forma  d’empiafiro.: 
s’aggiunga, 

Cera  gialla  g.  vi* 
e  Squagliata  fi  tolga  il  vafo 
dal  fuoco ,  perchè  fi  raffred¬ 
di  .  Allora  vi  fi  unificano  le 
gomme  feguenti  preparate 
e  calde 

Armonìaco  %*  ì* 

Galbano 

Opoponaco  an.  3* 
Spargendovi ,  dopo  ben  uni¬ 
te  ,  le  cofe  che  fieguono  fi- 
nilfimamente  polverizate 
Mirra  3«  /. 


Aloe 

Mafie  e 

Incenjo  an.^.i.s. 

S  are  oc  olla  3*  ii. 

Magnete  Hi. 

Arìjlologia  rotonda  r. 

Foglie  di  celidonia  5.  s,* 

Vietra  calaminare  3»  iv. 
e  ben  tramenate  le  polveri 
s’  aggiunga 

Terbentina  Hi. 

Canfora  dif  olta 

nell ’  oglio  comune  ih 
F.  C*  S*  FA* 

Proponefi  dall’Autore  co¬ 
me  utiliffnno  ad  ogni  piaga, 
tumore,  ferita  ed  altro  ma¬ 
le  ellrinfeco  ,  Lo  dice  de- 
terfivo  ,  balfamico ,  fedativo^ 
xonfoli dante  ec. 

Cerotto  off  croceo + 

2A  Zafferano 
Vece  navale 
C  olofonìa 
Cera  an *  tv* 

Terbentina 

Galbano 

Armonìaco 

Mirra 

Incenfo 

Maftice  an.  %  i.  s * 

F.  C.S.  HA* 

Il  galbano,  e  l’ armonìaco 
fi  difTòlvono  con  aceto  for- 
tiffimo  ,  e  colati  fi  fanno 
cuocere  a  fpeffezza  di  me¬ 
le;  intanto  fquagìiata  la  ce¬ 
ra,  la  terbentina,  e  la  pe¬ 
ce,  fi  tolga  il  vafo  dal  fuo¬ 
co,  e  quali  in  tutto  raffred¬ 
dato  fi  aggiungano  le  gom¬ 
me  ben  calde  agitando  inde- 
feffamente  :  e  ben  unite  ,  vi 
fi  fparge  il  rimanente,  ec¬ 
cettuato  il  croco,  che  deve- 
fi  mettere  in  ultimo  ,  pri¬ 
ma  polveri zato  ,  e  diffolto 
in  poco  oglio  comune . 


Cerotto 
Oppierò  ce  0  * 


Diachilb 

femflice  o 


Diachilb 
*  *  ?»  gomme . 


Diachilb 
con  ‘ graffi» 
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E’  mirabile  all*  olla  infrante 
in  qualunque  parte  elle  fieno, 
agevolando  la -produzione  del 
porro  Sarcoide  ,  e  valorofa- 
mente  confermandolo  :  ac¬ 
quieta  i  dolori  degli  articoli, 
e  de  nervi  * 

Cerotto  diachilb  femplke • 

Mucellagine  d' altea  \ 

Semi  di  lino 
Fen  greco  an.fó.i. 
Litargirio  macinato  ìì>  i.  s, 
Oglio  antico  ,  e  chiaro 
ffi.  iii. 

Battuto  ben  bene  il  litar¬ 
girio,  e  foglio,  fi  fanno-ouo- 
cere  alquanto  :  pofcia  aggiun¬ 
te  le  mucellagini ,  nuovamen¬ 
te  fi  fanno  cuocere  a  forma 
d’ empialtro . 

Riffolve  i  tumori  crudi  , 
e  le  durezze  de  tendini:  apre 
le  a  po  dein  e  ,  le  digerifce  e 
falda  . 

Cerotto  diachilb  con  gomme . 
Diachilb  [empi ice  ÌB»  i* 

Galbana 

Ammoniaco 

Ser apino  an .  \ .  /. 

Distolte  le  gomme  col  vi¬ 
no  ,  e  cotte  a  ipedézza  di  me¬ 
le  ,  fi  unifeono  ben  calde  al 
cerotto  appena  Squagliato. 

Ha  forza  più  risolvente  del 
femplice,  e  meno  maturante  . 

Cerotto  diachilb  con  graffi  . 

2/i.  Diachilb  femplice  JB*  /•  s. 
Graffo  d 1  acca 
D'  anitra 

Di  porco  an»  £.  i. 

A  fuoco  lievitiamo  fempre 
agitando  fi  fanno  unitamente 
Squagliare  ,  acciocché  il  cerot¬ 
to  non  annerifea. 


E5  più  maturante  del  fem¬ 
plice  per  T  aggiunta  de  graffi ... 

Cerotto  offeleo  bianco  • 

Litargirio  macinato  p .  fi 

Aceto  ottimo 

Oglio  d'  oliva  an »  p»  ti. 

Nutrito  il  litargirio  con  f 
oglio,  s’ aggiugne  l’aceto,  e 
fi  fanno  cuocere  lentamente 
a  confidenza  di  cerotto. 

E’ mirabile  a  guarire  ie  pia¬ 
ghe  delle  gambe  e  dell’  altre 
parti  detergendole,  e  cicatri- 
zandole  ,  forfè  con  più  pron¬ 
tezza  d’  ogni  altro  cerotto  » 
Ufalì  con  profitto  per  con¬ 
fa  tnar  1’  ernie  carnofe ,  ed  ac- 
quofe,  ma  nel  principio , 

Cerotto  offeleo  nero  » 

2fa  Litargirio  p.  i. 

Aceto  forte  p.  ii. 

Oglio  d'oliva  p .  ìli. 

Unito  foglio  al  litargirio 
come  nell’  oiieleo  bianco  fi 
fanno  cuocere  a  fuoco  ga¬ 
gliardo,  finché  il  cerotto  ac¬ 
qui  da  per  caufa  della  cozzo¬ 
ne  un  color  Scuro ,  declinante 
ai  nero  .  Alcuni  vi  aggiun¬ 
gono  in  fine  qualche  porzio¬ 
ne  di  cera,  quando  i'i  cerot¬ 
to  non  avelie  badevole  con¬ 
fidenza  . 

Addoprafì  come  f  odeleo 
bianco  ,  avertendo  Solo  che 
riefee  più  acre,  a  caufa  del¬ 
la  cozion  più  lunga. 

Cerotto  jìitico  o  di  Balfamo . 

2p.  Gomma  galbano . 

Amonìaco  an.  Z.ii.s. 

S’infondono  per  una  notte 
nel  vin  generofo  ,  facendoli 
nel  dì  feguente  bollire,  paf- 
fare  per  dazio  ,  e  {'vaporare 

a  con- 


Off  elee 

hi  anco  * 


nero . 


Cerotti 
Pitico  c 


Cerotto 

filiti co  . 
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a  confidenza  di  mele .  Nei 
tempo  defilò  fi  metta  a  cuo¬ 
cere* 

Litargìrio  d'oro 
Oglio  comune  an *  fò.  ìv* 
e  cotti  a  forma  di  cerotto  (ì 
aggiunga 

Cera  bianca  §.  he* 
la  quale  fqu  agl  lata  che  da  , 
fi  tolga  il  vafe  dal  fuoco,  e 
quali  in  tutto  raffreddato  il 
cerotto,  fi  tramenano  le  gom¬ 
me  preparate  caldillìme ,  fpar- 
gendovi  pofeia  le  polveri  che 
Seguono 

Ariflologìa  lunga 

Ritonda  an *  fj.  i*  s* 
Dìttamo  eretico  /. 
Mirra  f;.  iv.  u 
Pietra  c  alaminar  e  Pi* 

Ematite  il* 

e  ben  agitata  ogni  cofa  s’ag¬ 
giunge  per  fine  di 
T ermentina  vi* 

F.  M.  S*  T  A. 

Applicali  utilmente  fovra 
le  ferite  fanguinolenti  ,  fer¬ 
mandone  il  fiangue ,  e  facen¬ 
done  ufeire  corpi  ftrarfieri  fe 
vi  fulfero  :  riiTolve  i  tumori 
freddi  ,  ed  acquieta  i  dolori 
de  nervi  • 

Cerotto  fi  ittico  del  Crollo  . 
Tfi*  Minio 

Pietra  calaminare  an*  vi* 
Litargìrio  d'oro 

D ’  argento  an*  iih 
Oglio  di  lino 

Oliva  an*  fi3.  i*  s* 

Si  battkio  infieme  le  lovra- 
dette  cofe  per  mezz’  ora ,  cuo¬ 
cendole  dopo  a  confidenza  di 
cerotto:  allora  s’ aggiunga 
Cera 

Colofonia  an*  fò.  L 
Je  quali  fquagliate  fi  tolga  il 
vaio  dal  fuoco  ;  e  quafi  in 
tutto  raffreddato  il  cerotto  % 


gì 

vi  li  unificano  le  gomme  fe- 
guenti  preparate,  e  calde. 
Oppoponaco 
Galbano 
Sagapeno 
Am  o  ni  ac  o 
E  del  io  an*  Hi* 

e  ben  unite  li  rimetta  il  va- 
fe  a  fuoco  con 
Oglio  lamino 
Vernice 

Termentina  an,  %»  vi. 
fpargendovi  dopo  le  polveri 
che  iieguono 

Ambra  gialla 
lncenfo 
Mirra 
Aloè  fatico 
Ariflologìa  lunga 

Ritonda  an*  f .  u 
Mumìa  oltremarina 
Pietra  magnete 

Ematite  an *  L  s* 

Coralli  bianchì 
Rofii 

Madrcperle 
Sangue  di  Drago 
Terra  figìllata 
Vetriol  bianco  an*  |j,  i  * 
Fiori  d*  Antimonio 
Croco  dì  Marte  an*  %*  i'u 
E  finalmente  di  (Tòlta  un 
oncia  di  confora  in  f.  q.  d* 
oglio  lavrino  fi  unifea  ai 
compodo ,  e  fe  ne  faccia  mad- 
daleoni . 

Dice  l’Autore,  che  non  11 
dà  migiior  rimedio  di  quello 
in  tutta  la  terra.  Guarifcel* 
ulcere  ,  e  le  ferite  d’ ogni  for¬ 
te  ,  e  di  qualunque  parte  : 
confuma  le  carni  lufifurreg- 
gianti,  e  ne  produce  di  buo¬ 
ne:  atrae  il  veleno  da  morii 
rabbiofi  degli  animali  ,  e  fa 
ufeir  ogni  corpo  draniero  , 
che  rimafìo  folle  nella  ferita  : 
Giova  a’  nervi  rechi ,  guari- 
fee  il  Cancro  ,  le  fidole  ,  le 
fcrofoie  ,  le  rotture  intedina- 
D  li. 
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li,  edombilicali  :  tutto  però 
s’  intenda  con  molta  difcre- 
zione  di  fpirito» 

Cerotto  per  le  rotture  magìfir  ale  « 

p„  V-'  °in°  onfacino  ffi.  iti. 
le  cotture»  Aceto  forte  Ib*  ti» 

Lìt  ar gir  io  fò.  ì. 

Unito  f  oglio  al  litargirio , 
ed  aggiunto  T  aceto  fi  faccia¬ 
no  cuocere  a  fuoco  mediocre, 
finche  il  cerotto  aquifta  color 
quali  nero  dal  molto  bollire  » 
S’ aggiunga  allora 
Cera  gialla  vi. 

Terbentina  iv. 
e  fquagliate  ,  vi  fi  fpargano 
le  polveri  feguenti  . 

Radice  dì  felce  mafchìo 
Confolida  tuberofa  an.%.i.s. 
Bache  di  mirto 

di  ciprejfo  an.  5*  Vi» 
G  aro foli 
Munii  a 

Incenfo  an.  rii. 

e  ben  unita  ogni  cofa ,  fi  fac¬ 
ciano  maddaleoni  » 

Ceroto  Fodicano  » 

Cerotto  R.  Gomma  Amonìaco 
Fodicano .  '  Bdelio 

Galbano 

Opoponaco  an.^.ii.^.ii 
Incenfo 

Rietra  calaminare 
Ariftologia  rotonda 
Vonga 

Oglio  laurino  an.  i. 

Cera  nuova  vi . 

Citar  gir  io  dì  oro  fjfc.  i.  s . 
Terbentina  Veneta  fe.  in* 
Oglio  dì  Camomilla  ^.ì. 

M.  F .  E.  S.  VA. 

Quello  Cerotto,  che  da  al¬ 
cuni  chiamafi  Empiaftro  Fo¬ 
dicano  ècompofio  quafi  delle 
cofe  ifieffe  che  il  Cerotto  Bal- 
famo  ,  ed  il  Stittico  del 


Crollio  deferirti  qui  adietro, 
onde  fi  doverà  prepararlo ,  e 
cuocerlo  come  quelli ,  ed  tifar¬ 
lo  .parimente  in  tutti  quei 
cali  ne’  Squali  convengono  i 
due  precedenti:  anche  il  Ce¬ 
rotto  Opodeldoch  di  Paracel-  n  ,  , 

10  deve  effer  roeffo  in  quell’  doT 
ordine,  nè  in  altro  lo  credo 
differente  ,  che  nel  barbaro 
nome  che  piaque  darli  il  fuo 
Autore  « 

f Chiocciata  con  Vanìglia . 

24.  Cacao  di  Caracca  crudo  Chìotoia- 

25.  ta.  f?n  &*• 

Zuccate  Verzino  ,  0  Raf-  ta'9 
finato  I£>.  8. 

Vaniglia  frefea  v • 

Canella  fottilijfima  3,0 

La  vaniglia,  e  la  Canella 
fi  pefiano  infieme,  e  fi  palla- 
nò  per  fiaccio  di  feta  finifii- 
nio . 

Nell’  ifiefifo  tempo  fi  deve 
arofiire  il  cacao  in  baccino 
di  Rame  non  fiagnato  ,  di 
forma  bislunga  ,  iopra  con¬ 
veniente  fuoco  agitandolo  pian 
piano  , finché  comincia  ad  ab- 
bruggiarli  la  buccia  :  allora  fi 
volta,  e  rivolta  ben  bene  con 
la  fpatola  di  legno  larga  , 
perchè  fi  arofiifea  tutto  egual¬ 
mente  .  Abbruggiata  che  fia 
la  feorza,  firoverfeia  il  cacao 
fopra  una  tavola,  e  con  maz¬ 
za  di  legno  fi  va  rompendo 
leggiermente  ,  affinchè  ne  efea 

11  midollo  quafi  intiero  per 
poterlo  fubito  che  fia  raffred¬ 
dato  vagliare  con  gran  dili¬ 
genza  dalle  buccie  ,  ed  altri 
purgamenti, che  vi  follerò  uni¬ 
ti  .  Il  puro  m idolo  cosi  ben 
purgato ,  fi  ri  inette  nel  Bacci¬ 
no  per  arofiìrlo  di  nuovo  in 
color  di  Caffè  carico,  o  più 
ancora  le  folle  di  piacere  , 

avver- 
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avvertendo  di  moverlo  fre¬ 
quentemente  colla  fpatola  di 
legno,perchè  fia  tutto  nel  mo¬ 
do  ifteffo  torreffato  Si  ma¬ 
cina  allora  fopra  una,  pietra 
lunga  due  piedi  5  larga  uno, 
di  forma  lunata,  ed  ineguale 
per  fpefil  folchi  orizontali  , 
con  mazza  parimente  di  pie¬ 
tra  ,  più  dura  che  lìa  poffibi- 
le,  come  effer  deve  anche  la 
prima  ,  a  cui  fia  fottopofio 
del  fuoco  che  la  mantenghi 
Tempre  calda  .  Il  Cacao  ,  cosi 
macinato  diventa  una  mafia 
nerregna  ?  dura  ,  ontuofa ,  che 
per  quattro  volte  fi  deve  ri¬ 
macinare  diligentementejtan- 
to  che  fi  dilegui  fottola  lin¬ 
gua  come  Butiro:  vi  fi  uni- 
ice  allora  il  zuccaro  poco  a 
poco  ,  e  la  Vaniglia  pefia  ,  ri¬ 
macinando  con  gran  forza  la 
mafia,  e  replicando  Peperà 
dèi  macinare  per  Tei  volte  ; 
acciochè  tutto  bene  fi  tra¬ 
me  fi  i  ,  e  fe  ne  faccia  un  cor¬ 
po  perfettamente  unito  .  La 
mafia  ancor  calda  fi  partifee 
in  porzioncelle  di  rre ,  oquat- 
tro  oncie  da  metter  nello4 
fìampo  di  latta  quadro ,  o  per 
darle  altra  forma  più  capric¬ 
cio  fa 

N»  I.  quefia  dofe  fa  la  chio¬ 
cciata  amabile  ,  e  grata  ad 
ognuno  3  tanto  per  il  dolce, 
che  per  Podorofo  della  Va¬ 
niglia  ,  quando  fi  adoperi  do¬ 
po  fei  mefi  .- 

N.  IL  II  Zuccaro,  e  la  Va¬ 
niglia  fi  ponno  crefcere  ,  e 
fminuire  a  piacere,  maffime 
la  Vaniglia.' 

N.  III.  Volendo  la  Chio¬ 
cciata  lenza  Vaniglia  fi  deve 
creicele  il  pelo  della  Cartella 
a  fei  oncie  . 

N.  IV.  Il  Cacao  deve  effer 
cernito  avanti  di  abbruggiarfL 


N.  V.  La  pietra  fopra  cui 
fi  macina,  come  pure  il  Ci¬ 
lindro  che  fi  macina  ,  devono 
effer  di  Granito},  0  cP  altra 
pietra  più  dura  ,  altrimente 
la  Chiocolata  averà  Tempre 
del  arenofo  ,  e  bevendola  dif- 
gufierò  molto  o- 

N.  VI.  La  Chiocolata  fen- 
za  Vaniglia  riefee  benifìlmo  f 
nella  dofe  feguente  .  Cacao 
arrofiito  Libre  io.  Zuccaro 
Libre  6.  Canella  pefia  onze  3. 

La  Chiocolata  fu  portata 
dall5 Indie  Occidentali,  dove 
fe  ne  fa  gran  ufo  da  tutto  il 
popolo  ,  per  cibo  e  per  deli¬ 
zia  .  Dagli  Europei  fu  abbrac¬ 
ciata  con  gran  applaufo,  ed 
oggidì  e  refa  famigliare  qua- 
fi  ad  ogni  rango  di  perfine 
come  appunto  nell"  Indie,  a 
riiTer va  foìo  della  Vaniglia 
re  fa :  Polpetta  ad  alcuna  perii 
filo  troppo  calore  .  In  fatti 
la  Chiocolata  con  troppa  Va¬ 
niglia  offende,  il  cervello,  e' 
lo  perturba  in  vece  di  con¬ 
fortarlo  ,  dove  effendòvi  in 
dofe  difereta  ,  come  nella  do- 
fe  definita, giova  mirabilmen¬ 
te  a  mokiffimi  mali,  m affi¬ 
ni  e  a  diffetti  di  fiomacoedi 
tefia  ,  e  convulfioni  nervofe  : 
nutrifee  abbondevolmente ,  e 
perciò  giova  a  confumati  pre¬ 
fa  nel  latte  ,  ed  a  mole5  altre 
infermità  croniche  ben  note 
a  Medici ,  il  configl io  de  qua¬ 
li  e  Tempre  neceffàrio  di  pren¬ 
dere'-  ,  prima  di  ufarlg  per 
lungo  tempo  ;  incontrandoli 
fpefie  volte  circonfianze  ta¬ 
li  ,  che  affano  la  proibifeo- 
no  .  Dofe  da  oncia  una  e 
mezza  a  due,  bollita  alquan¬ 
to  in  qa  fi  d2  acqua  e  ben 
frullata* 

D1  ’  2i  '  -  0  ' 


Setola  Va* 
rgiia. 


Cinabro 

artificiale» 


Cinabro 
officinale . 
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Cinabro  artificiale  • 

2/f.  Z0//0  comune  1B.  /. 

Argento  Vivo  ///• 

Fufo  il  zolfo  in  vafo  di  ter¬ 
ra  non  verniciato,  s’aggiun¬ 
ge  il  mercurio  agitando  dili¬ 
gentemente,  finche  fi  riduca 
in  mafia  nera  ,  e  dopo  acce- 
fa ,  per  fe  fi  e  fifa  fi  efiingua  . 
Raccolta  la  mafia  fi  polve- 
riza  rettilmente,  e  fe  ne  ri¬ 
empie  un  terzo  di  una  bocw 
cia  da  folli-mare  .  La  quale 
per  un’ora  fi  ficai  da  con  fuo¬ 
co  di  primo  grado ,  accrefcen- 
dolo  dopo  ai  terzo,  e  conti¬ 
nuandolo  per  fei  ore  di  fegui- 
to .  Celiato  il  fuoco,  e  raf¬ 
freddato  il  vafo,  fi  raccolga 
il  cinabro  follimato. 

Serve  per  far  profumi' cori- 
tro  il  mal  Francefe  :  ed  al¬ 
cuni  lo  propongono  ancora  i  n- 
ternamente  al  pefo  di  tre  gra¬ 
ni  per  eccitarla  falivazionev 
N.  I.  Il  Cinabro  che  fi 
vende  nelle  botteghe  per  ufo 
de  Pittori  non  devefi  ufare 
in  medicina  ,  perchè  è  ac* 
compagnato  cor)  orpimento  ; 
e  fa  ognuno  che  infelici  ef¬ 
fetti  produce  quello  terribile 
minerale  ,  ufaco  internamen¬ 
te,  ed  efiernamente. 

N.  II.  Per  far  il  Cinabro 
officinale  fi  unifee  ad  otto 
onde  di  Mercurio  combufio 
col  zolfo  quattro  onde  d’or¬ 
pimento,  e  fi  foliima  inva¬ 
li  di  vetro  :  riefee  il  Cina¬ 
bro  più  vago  di  colore  che 
il  lavorato  lènza  orpimento. 

N.  III.  Dal  Cinabro  offi¬ 
cinale  non  fi  cavano  che  ot¬ 
to  onde  di  Mercurio  per  li¬ 
bra  :  dall’ altro  preparato  col 
puro  zolfo  onde  undeci  ,  e 
mezza  per  libra  .. 

N.  IV.  Per  tornar  il  Ci- 
nab.ro  in  argento  vivo  5.  con¬ 


viene  unirlo  con  parti  ugua¬ 
li  di  qualche  alcali  :  calce  , 
limatura  di  ferro,  cenere  di 
Spagna  fono  a  propofito ,  di* 
figliando  per  llorta. 

Confezioni  di  Giacinto  ufuale  . 

2/C.  Pietra  Giacinto  5*  i*  s. 
Smeraldo 
Zaffiro 
Granata 
Topazzo 
Rubino 

Bezoar  occidentale * 
Corallo  rojjo 

bianco  an.  Q.-  ii. 
Margarite  prep .  5» 

Avorio  rafpato  s, 

Rofe  dama [cene  5*  i/V. 

Gffi  del  cuor  di  Cerve 
n .  viti . 

Corno  di  Cervo  ufto 
Radice  di  Garofiolata  atti- 

5*  l° 

Dittamo  bianco 
Carlina 
Vincitoffico 
Scorzonera 
Terra  figillata 
Bolo 1  Armeno  Orientale' 
an .  £).  v. 

Scorze  di  cedro 
Scordio  di  Candia 
Semi  d ’  acetofa 
Bugi  offa 
Endivia 
Ruta  captarla 
Sandali  Rojfi 
Bianchì 
Cedrini  an.  5* 
Croco  gr .  v. 

Fogli  d ’  oro  n.  xxx. 
Stroppo  di  fucco  de  lìmo - 
ni  q.  b. 

Si  F.  L.  S.  VA. 

Tutte  le  pietre  preziofe  , 
i  coralli ,  le  margarite  ,  il  bo¬ 
lo,  e  la  terra  figillata  fieno 
preparati  foratamente  fui 

pOtr 


Mercuri?1 
vevifìcato . 


Confezjcn 
di  Giacin  to» 
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porfido  ,  e  ridotti  in  fottilif- 
iima  polvere  ,  fi  unificano  . 
Le  cofe  rimanenti  fi  pettino 
graduatamente  ,  e  facciafene 
polvere  finittìma  .  La  quale 
trameftata  alla  prima  fi  pett  : 
dovendofi  prendere  per  quat¬ 
ti  oncie  di  polvere  una  li¬ 
bra  di  firoppo .  Prefane  adun- 
que  la  quantità  necettaria 
a  confettare  le  polveri  ,  fi 
fcaldi  alquanto  in  vafo  di 
pietra  ,•  fpargendovi  a  poco 
a  poco  le  polveri  fempre  agi¬ 
tando  con  fpatola  di  legno» 
Ri  motto  dal  fuoco  il  vafe  tt 
iafcia  inquiete  per  tre  gior¬ 
ni  .  Di  nuovo  mefcolata  la 
confezione  ,  fi  aggiungono  1 
fogli  d’oro,  e  fi  riponga  in 
va  fi  di  vetro. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

E’  temperati  filmo  Cordia¬ 
le  .  Conviene  in  ogni  mal  di 
cuore,  nelle  febrì  continue, 
e  maligne  ,  ed  ovunque  fìa 
bifogno  fottenere  Io  fpirito 
fenza  metterlo  in  fuga,  per¬ 
ciò  è  convenevolifiima  ne1 
temperamenti  dilicad 


Confezione 
Al  eh  ermes . 


Confezion  Alchermes  •« 


Stroppo  dì  grana  Ife.  li.  jv 
Legno  aloè 

€  aneli  a  ottima  an.  ì.  J*. 
Pietra  lazult  prep*- 
Margarite  prep .  an .  3* 
Fogli  dy  oro  n.  xxxx. 

Il  Siroppo  fi  metta  in  cati¬ 
no  di  majolica ,  e  fenza  rif- 
caldarlo  vi  fi  fpargono  le  pol¬ 
veri  finittìme ,  e  foro  in  fo¬ 
gli  ,  riponendo  la  confezione 
in  vafì  di  vetro  ben  chiufi  » 
Dofe  da  uno  fcrupolo  a  due. 
Giova  alla  fincope ,  ed  al¬ 
lo  sfinimento  di  cuore  :  è  ri¬ 
medio  fpecifico  alle  affezio¬ 
ni  melanconiche  ufandola  più 


vclte  ai  giorno  fola ,  o  con 
acqua  di  Melitta  * 


Confezìon  Alefffarmaca.  ConJezjon 

AieJJìfarma* 

">ft ,  Madrcperle  3»  ti.  s .  ca° 

Corno  di  Ceno  pp . 

9.  iv. 

Offa  del  Cuor  dì  Cervo 

n.  x . 

Fiori  di  refe  roffe 
Garofoli 
Bugi  offa  an .  3* 

Semi  d"  acetofa 
Buglofa 
Endivia 
Ruta  ortenfe 
Ruta  capraria* 

Napì 

Cedro 

Cardo  fanto 
Coriandoli  an .  3* 

Bacche  di  Ginepro  3’  iùv 
Scordeo  eretico 
Dittamo  eretico  an.  3* 

Radice  di  Tormentila- 
Bijlorta 
Scorzonera 
Vincitori  co 
Angelica 
Cìnquefoglio 
Dittamo  bianco 
Contrajerva  an 

3  •  1  • 

Sandali  roffi 

Cedrini  an.  3* 

Terra  jìgillata 
Bolo  armeno 

Terra  figliata  dì  malta’ 
an.  3.  it.  s. 

Canfora  3»  l  s* 

Mufchio 

Ambra  an.  gr.  vi. 

Si  faccia  lettuario  S.  L.  A.- 

Le  radici,  herbe,  i  fiori, 
frutti ,  femi  ed  otta  di  cuor 
di  Cervo  fi  polverizino  uni¬ 
tamente  fecondo  faite,  fpar- 
gendoli  di  vin  odoroso  e  paf* 

fan* 
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fandoli  per  {laccio  di  feta  fi¬ 
no..  Il  rimanente,  eccettua¬ 
tone  i!  mufehio  e  l’ambra  „ 
lì  dee  macinare  fopra  il  por¬ 
fido  ,  e  fatto  fottiliffimo  fi 
unifee  alle  polveri  prime  » 
Pofcia  a  fuoco  lieviffimo  fi 
confettano  con  parti  eguali 
di  firoppo  d'agro  di  Cedro, 
e  firoppo  delle  corteccie  di 
Cedro  ,  Jafciandòle  ri  polare 
per  un  giorno  intiero  •  Dopo 
fi  riponga  la.  confezione  in 
vafi  verniciati 

Dofe  da  una  dramma,  a 
quattro  o. 

N.  I.  Qg  ni-  libra  di  pol¬ 
vere  fi  deve  confettare  con 
quattro  libre  di  firoppo. 

N».  IL  II  Mufehio  ,  e  T 
ambra  fi  tralafeiano,  perchè 
offendono  gravemente  le  don¬ 
ne,  e  molti  uomini  ancora. 
Quella  confezione  fu  appro¬ 
vata  dal  magifirato  Eccellen- 
tifìrmo  alla  Sanità  con  fuo 
Decreto  del  dì  18.  Maggio 
16-85.',  ed  ordinata  per  ufo 
delle  Milizie.  EJ  utilifiima 
alle  febbri  maligne  folitarie  5 
oppure  accompagnate  dafluf- 
fi  ,  Petechie  5  anfietà  ,  deli¬ 
rio,  ed  altri  fintommi  fe- 
brili,  ed  alla  Pelle  mede- 
fi  ma  »„ 

Confezioni  Hamech, 

Cenfezjmt  Mirabolani  cedrini  ìv».. 
Ma  mesh.,  f  Chsboìi 

Indi 

Riobarbaro,  eletto  an,  f.  ih,. 

Agarico 

Coloquìntìda 

Voli  pò  dìo  an .  5.  xviìi  .  « 

Ajjenzo 

Timo 

Senna  an .  5.  vL 
Viole  Z.  xv.. 

Epitimo  J.  ih . 


Rofe  roffe 
Anifi 

Finocchio  an,  5*  'W* 

Succo  di  Fumaria  %  o-* 
Prime  n .  xxxx. 

TJva  paffa  vi. 

Siero  caprino  q,  b , 

Bollito  alquanto  nel  fiero- 
il  polipodio,  le  prune,  l’uva 
palfa  fi  aggiungono  le  cofe 
rimanenti  ,  togliendo  fubito 
il  vafe  dal  fuoco  ,  facendo 
infufione  per  giorni  cinque  .. 
Rimetto  il  vafe  a  fuoco  e  ben 
ribaldato  ,r  sì  prema  P  infu¬ 
fione  per  torchio Con  lo* 
fprefio  fi  diflòlva . 

Xuccaro  buono 

e  colato  per  panno  fi  faccia 
cuocere  a  forma  di  mele .  S1 
aggionga  allora...- 

'Polpa  di  :  caffi  a  f ,iv , 

T amar  in  dì  Vo 

Manna  eletta  f,  ih 
E  fvaporata  a  fuoco  lieve 
la  fuperfiua  umidità  delle- 
polpe  ,  vi  fi  fpargano  le  co¬ 
le  feguenti  fottilmente  polve- 
risate , 

Mirabolani  cedrini 
Ch eh  olì 

Indi  an,  /• 
Emblici 
Bell  etici 
Rabarbaro 

Semi  di  fumaria  anX.iììo- 
Anifi 

Spìco  nardo  an,  ih 
e  quali-in  tutto  raffreddata 
la  compofizione  s’ aggionga 
Scamonea  polv.  i,  j,  . 
tramenando  diligentemente. 
Dofe  da  due  dramme  a  fei  . 
Purga  fortemente  ;  perciò 
conviene  iole  a  corpi  umidi  , 
e  pituìiofio  Ufavafi  dagli  an¬ 
tichi  contro  la  lepra  ,  il  Can¬ 
cro,  la  Rogna,  ed  altri  mali 
affinati  •  . 

Coìre- 


Confezio¬ 
ne  Policre « 

fla . 


Confetto 
JDtacediQ . 


Trxzje 


Cremefe 
minerale . 
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Confezione  V  oliere fia  >  0  Papale  „ 

2£,  Volpa  delle  radici  .di'  al- 
.tea  iv. 

Truccato  fino  poh .  fè.  /. 

Sopra  una  tavola  nettili!- 
ma  tanto  fi  dimenano  iniie- 
me  ,  che  fe  ne  faccia  pad  a 
molle  .  La  quale  difiefa  fot- 
tilmente  con  cilindro  di  le 
gno5  fi  taglia  in  piccole  por¬ 
zioni  da  deccarfi  in  {luffa  . 

Per  eflrarre  la  polpa  d'al¬ 
tea  ,  tanto  fi  fanno  cuocere 
le  radici  feorzate  nell5  acqua 
pura  ,  che  s’  am  nidifica  no  « 
Tolte  dalF  acqua  ?  e  ben  pe¬ 
lle  nel  mortaro  di  pietra  fi 
padano  per  dazio  di  crena  . 

Alle  fauci  inafprite  da  lof¬ 
fie  violenta  ,  ed  alle  diftiììa- 
zioni  dottili  giova  mirabil¬ 
mente,» 

Co  nfietto  Diacodlo  « 

2^.  Semi  dipapavero  bianco  s , 

Acqua  fontana  g.  x. 

Dati  tre  bollori  3  fi  cola  dif- 
folvendo  nella  colatura  , 
Zuccaro  fino  §«  v. 
e  fatto  prettamente  cuocere 
a  filoffi  gitta  in  forrnette  ri¬ 
tonde 

Quedo  confetto  chiamali 
volgarmente  Trazie  ,, 

Si  ufa  contra  la  coffe  :  ra- 
dolcifce  le  lluffioni  acri  ,  e 
concilia  ii  fonno ... 

C  berme  fi  y  0  cremefe  minerale ,* 

y.  .. Antimonio  polv.  ììì . 

Oglio  dì  nitro  fi  fio  § .  vili. 

Si  tacciano  cuocere  quafi  a 
Secchezza  in  pignata  di  ve¬ 
tro.  Allora  s’  aggiungano  fei 
libre  d’acqua  fontana  calda  ? 
e  fi  faccia  bollire  alìaconfu- 


mazione  del  terzo  •  Il  qual 
liquore  .filtrato  così  bollente 
per  carta  guiggia  ,  fi  ladcia 
quieto  per  un  giorno.  Cade- 
rà  al  fondo  una  polvere  di 
bel  porporeo  colore  da  la¬ 
varli  con  acqua  dolce ,  e  fec- 
carfi  all’ombra* 

Dofe  da  grani  due  a  fei  « 
Stimali  da  alcuni  Chimici 
ottimo  diaforetico  nelle  feb¬ 
bri  maligne  3  Lue  celtica  >  e 
pallor  wgineo , 

Collirio  del  Sant  or  io  » 

Cerufia  veneta  vi. 

Zucaro  fino  iv. 

Gomma  rabica  li. 

Acqua  sofia  vi. 
Difciolta  la  gomma  nelP 
acqua  dì  macinano  nel  porfi¬ 
do  il  zuccaro  ,  e  la  cerufa  , 
unendovi  a  poco  a  poco  P 
acqua  gommata  ,  tanto  maci¬ 
nando  j  che  il  collirio  acqui¬ 
ci  confidenza  di  mele  * 

E’  una  forma  di  rimedio 
utile  3  e  commoda  per  tifarli  « 
Si  applica  con  pezze  alle  rof- 
fezze  della  pelle  5  alle  putto- 
le  ,  ed  all’  ulcere  derofe  che 
fpedo  avvengono  allo  fcro- 
to  ,  ed  altrove .  Diffolto  nel 
acqua  di  Piantagme  e  fatta¬ 
ne  injezione  è  mirabile  a  dif- 
feccare  le  gonorhee  ,  quan¬ 
do  ne  da  tempo  • 

Conferva  di  Cajfia  del  Don - 
zelli . 

Liquerìzia  \.  ii. 

Semi  di  melone 
Coccomero 
Malva 
Zucca 

Anguria  an.  f.  i» 

Capei  venere  m.  i» 

Acqua  di  malva  !B>  vi. 

Se 


*  Colli  rio 
del  Santo- 
■no  » 


j 

/ 


Conferva- 
di  Ca  ffi  a  del 
Donzelli . 
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Se  ne  faccia  decozione  gra¬ 
duata  colandola  per  panno 
lino,  e  dillolvendo  nella  co¬ 
latura  , 

Zuccaro  bianco  lb.  Hi. 
e  cotto  quali  a  filo,  fi  ag¬ 
giunga  , 

Volpa  di  Caffta  lb.  iì. 

Tamarindi  vi. 
fvaporandone  a  poco  a  poco 
tutta  la  fuperflua  umidità  , 
Tempre  agitando  con  fpatola 
di  legno:  ciò  fatto  vififparga 

Candì  a  polverizata  §.  i. 
e  raffreddata  la  conferva  fi 
riponga  in  vafì  di  vetro. 

Dole  da  mezz’oncia  a  due. 

Move  il  corpo  con  gran 
moderazione  e  fenza  diftur- 
bo .  G  iova  al  ardor  del  uri¬ 
na,  raddolci fce  le  gonorh.ee 
benigne  e  virulenti  ,  prefa 
per  molte  mattine  con  ac¬ 
qua  di  Capei  venere. 

Conferva  di  rofe  folutiva. 

Oft  Rofe  comuni  fresche  f.  iv . 

ConTetvn  Ai  Zuccaro  fino  ffi.  ì. 

tiVgl  Unitamente  fi  penano  in 

morta  ro  di  pietra  ,  lì  nodi  è 
le  rofe  fieno  minutiifìme  . 
La  conferva  fi  mette  in  va. 
fi  verniciati  ben  coperti ,  fpo- 
nendola  al  fole  per  quaran¬ 
ta  giorni. 

Dofe  da  un’  oncia  a  due  . 

Purga  il  ventre  beniffimo, 
ma  eccita  alcuna  volta  dolo¬ 
ri  graviffimi . 


Con  ferva  di 
Fiori  di 
ferfìco . 


Conferva  de  fiorì  di  perfico  P 

Fiori  di  perfico  fr efebi . 
iv. 

Zuccaro  fino  Jfc,  /. 

Si  unilcano  fecondo  la  con¬ 
ferva  di  rofe  folutiva. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad 
una,  e  mezza. 


Conferva  ii 
malva. 


Purga  con  più  forza  della 
conferva  di  Rofe ,  nè  eccita 
così  penofi  dolori . 

Conferva  di  malva . 

JJ.  Fiori  di  malva  iv. 

Zuccaro  fino  ib» 

Polverizato  il  Zuccaro  fi 
tramena  co’  fiori  facendoli 
fcaldare  a  fuoco  lie  vittimo 
tanto,  che  il  zuccaro  fi  li¬ 
quefacela  :  tolto  fubico  il  va¬ 
ie  dal  fuoco,  fi  verfa  la  con¬ 
ferva  in  vafi  verniciati ,  fpo- 
nendola  al  fole. 

Dofe  da  un’oncia  a  due  .  Conferva 
N.  Nella  guifa  medefima  diverge . 
fi  fa  la  conferva  de  fiori  di 
boragine,  di  bugtofa ,  di  ci- 
corea ,  di  Tunica  ,  di  polmo¬ 
naria,  e  di  ninfea,  ed  al¬ 
tre:  i  fiori  di  ninfea  però  fi 
deono  prima  minutamente 
tagliare . 

Mitiga  f  ardor  dell9  urina 
nella  difuria  ,  Stranguria  ,  e 
gonorhea  gallica  . 


Conferva  di  rofe 
rofato t 


o  zuccaro 


R.  Rofe  rojfe  immature  purgate  Zuccar# 
dalT  ugn e  bianche  1Ì>1»  ro-*ato  ' 
Zuccaro  fino  ib.  Hi. 

Sì  F.  S.  FA. 

Le  rofe  legate  in  un  ca¬ 
nevaccio  s’immergano  nell5 
acqua  bollente  :  e  dati  appe¬ 
na  fei  bollori ,  fi  tolgano  pre¬ 
ttamente  ,  premendo  per  tor¬ 
chio  tutto  1’  umore  :  1’  acqua 
tinta,  che  efee  prima,  git- 
tafi  come  inutile ,  confervan- 
do  lollecitamentc  1’  ultima 
molto  colorata ,  aggiungen¬ 
dovi  alcune  gocciole  dello 
fpirito  di  vitriolo  per  farla 
di  colore  più  vago.  Le  rofe 
fi  pelli  no  fubito  nel  morta- 

ro 
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-.viole  . 


LeJJlco  Farmaceutico -  Chimico  « 


ro  di  pietra  ,  e  fi  facciano 
fi  ni  Hi  me.:  nel  tempo  mede- 
lìmo,  difiòlto  il  zuccaro  nel- 
l’ acqua  fi  faccia  cuocere  a 
perla:  ciò  fatto  fi  toglie  il 
vafo  dal  fuoco  agitando  fole- 
sitamente  il  zuccaro  con  fpa- 
tola  di  legno:  e  raffreddato 
alquanto,  vi  fi  difiolvono  le 
rote  pefie,  e  fi  aggion.gono 
otto  onde  della  .tintura  fo- 
pradetta  ,  verfando  la  con¬ 
ferva  così  tepida  in  vali  ver¬ 
niciati  ,  da  por  fi  al  foie  per 
quaranta  giorni  « 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 
N.  Alcuni  per  maggior  fa¬ 
cilità  dell’opra,  aggiungono 
alle  rofe  pefie  la  tintura  ,, 
prima  di  unirla  ai  zuccaro  .. 

Dice  Mefue  che  conforta 
lo  fiommaco,  il  cuore,  e  1’ 
altre  yifeere  ancora  :  giova 
all5  ulcere  del  Polmone  ,  ed 
i  Tabi  di  mirabilmente  ri  fio¬ 
ra  .  Anzi  fi  regifirano  da  Va- 
leriora  ,  Forefio  ed  altri  ,  ma¬ 
li  di  quella  forte,  già  da  Me¬ 
dici  abbandonati,  che  per¬ 
fettamente  guarirono  .  Av- 
vertafì  di  ufarlo  copiofamen- 

te  ,  e  fatto  di  frefeo . 

£  ' 

Conferva  di  viole . 

Fiori  di  viole  marnale  mon - 
dì  dal  calice  §,  iv. 

Zuccaro  fino  fò.  i. 

In  mortarodi  pietra  Spe¬ 
llano  le  viole  beniliìmo:  il 
zuccaro  fi  diffolve  nell’  acqua , 
e  fi  fa  cuocere  a  perla,  e 
cotto  fi  toglie  dal  fuoco  , 
agitandolo  i  ncefiantemente , 
ed  unendovi  le  viole  pefie: 
raffreddata  la  conferva  fi  ri¬ 
pone  in  vali  verniciati . 
Dofe  da  mezz’oncia  ad  una  • 
Conviene  all’  afprezza  delle 
fauci  ,  quando  fia  fatta  di 
frefeo  a 


Conferva  de  rofmarino. 

Fiorì  di  rofmarino  Uh 
7cuccaro  fino  1£>.  h 

Diffalco  il  zuccaro  nell’ac¬ 
qua  fi  fa  cuocere  quafi  a  fi¬ 
lo  :  tolto  il  vafo  dai  fuoco 
$’  aggiongono  ì  fiori ,  e  ben 
uniti  fi  ripone  la  conferva. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una  . 

Nel  modo  medefimo  fi  fa 
la  conferva  de  fiori  di  bet- 
tonica,  d’eufragia  ec. 

-.Giova  al  cuore  ,  ed  al  Cer¬ 
vello  ,  oppreffo  da  fuchi  te¬ 
naci  e  copiolì . 

Conferva  da  Fanciullo  Mercu - 
riata  del  Rotario  . 

2£.  Zuccaro  rofiato  3J.  i.  s. 
Argento  vìvo  purificato  s* 

Si  tramefta  diligentemen¬ 
te  in  morta  ro  di  vetro  o  di 
pietra,  finche  l’argento  vivo 
fia  eftinto5  che  fuccede  pre¬ 
fio  . 

Dofe  per  i  teneri  fanciul¬ 
li  fcrupoli  quattro  almeno  , 
e  per  gli  adulti  fcrupoli  ot¬ 
to  e  più,  fe  occorre. 

Rimedio  incomparabile  per 
ammazzar  i  vermi  di  qua¬ 
lunque  forte  fieno  dentro  il 
corpo  umano,  fenza  tema  di 
verun  nocumento:  e  1’  Au¬ 
tore  efibifee  parlando  di  que¬ 
llo  rimedio  ed  autorità  ,  ed 
efperienze  irrefragabili  in  ma¬ 
gi  or  xi prova  della  ficurezza 
di  tal  medicina. 

N.  I.  11  Zuccaro  raffinato 
con  cui  fi  fa  la  conferva  da 
Fanciullo  dovrebbe  effere  più 
volte fpiumato,  e  bollito  con 
Mercurio* 


E  Con - 


Conferva  de 
fiori  di 
rofmarino  . 


Conferva  da 
Betonica  . 


Conferva 
del  Rotati** 
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Conferva  d*  ajjenzo  pontìco  . 

z.QDpo*tjcff.  Fronde  ,  e  fommità  tenere 

di  ajjenzo  pontìco  iv, 

Zuccaro  fino  $5.?. 

Si  peftano  le  fronde  in  mor- 
taro  di  pietra  ,  e  ben  pelle 
fi  unilcono  al  zuccaro  con 
fuoco  lieviffimo  • 

Dofe  da  due  dramme  afei. 

Vale  alle  debolezze  dello 
fiommaco,  promove  ladige- 
fiione  ,  dilfolve  le  oftruzio* 
ni  del  fegato  ,  e  giova  all* 
itterizia  gialla. 

Conferva  d ’  Enola  campana  • 

Volpa  della  radice  d*  enom 
la  iv, 

Zuccaro  fino  Ifc.  u 

D"  enola  Con  fuoco  lieviifimofi  uni- 
eampana»  fca  ajja  p0jpa  \\  zuccaro  pol- 

verizato  ,  fponendo  la  Icon- 
ferva  al  fole  in  vali  verni¬ 
ciati. 

Dofe  da  dramme  due  a 
fei . 

N.  A.  cavare  la  polpa  fi 
fanno  bollire  le  radici  d’ eno¬ 
la  nell’ acqua  pura  tanto,  che 
fieno  cotte,  e  tolte  dall’ac¬ 
qua  fi  pefiano  nel  mortaro 
di  pietra  ,  pacandole  per  (lac¬ 
cio  di'  crena. 

Conviene  alPafima  umido? 
Dififòlve  le  materie  vifcofe 
de  polmoni  ,  e  ne  promove 
lo  fputo  p  Stimafi  afiailfimo 
da  alcuni  contro  la  pelle,  e 
e  febbri  maligne  • 

Conferva  di  Zucea  » 

Carne  di  zucca  iv, 

Zuccaro  fino  K>  /. 

Si  F.  S .  VA. 

Le  zucche  fi  mondano  di- 

dì  Vigentemente  dalla  corteccia , 


e  dalla  matrice  ,  e  tagliata 
la  fola  carne  in  pezzetti  ,  fi 
fa  bollire  in  molt’ acqua  tan¬ 
to,  che  divenga  trafparente  : 
allora  fi  toglie  dall’acqua  col¬ 
la  cazza  forata,  e  ben  afciut- 
ta  fi  unifce  ai  zuccaro  cotto 
a  filo  • 

E’  utilifiìma  all’  ardor  d’ 
urina  ,  ammorza  la  fete  ne’ 
tempi  caldi  ,  e  nelle  febbri 
ardenti , 

Corno  di  Cervo  filofofico  • 

Le  punte  de  corni  di  Cer¬ 
vo  fi  fofpendano  nel  collo 
del  tamburlano ,  allorché  liil- 
lanfi  acque  cordiali  come  di 
melififa,  boragine  ,  rutta  ca¬ 
praria,  ed  altre  di  tal  Torta , 
finché  ammolliti ,  agevolmen¬ 
te  purgar  fi  pollino  dal  mi¬ 
dollo  ,  e  dalla  corteccia  :  fi 
Peccano  al  fole  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  tren¬ 
ta  . 

N.  Ugualmente  fi  prepa¬ 
ra  Pugna  d’ Alce,  tanto  te¬ 
nendola  fofpefa  al  vapor  del- 
P  acque,  che  feccata  fi  pof- 
fa  ridar  in  polvere. 

Dofe  da  grani  quattro  a 
venti . 

Promove  fenza  violenza  il 
Pudore  nelle  febbri  continue 
e  maligne  ,  nelle  varole,  ed 
altri  mali  della  Cute  ,  am¬ 
mazza  i  vermi  tondi  de*  fan¬ 
ciulli  prefo  nel  acqua  di  Ru¬ 
ta  Capraria. 

Croco  di  Marte  aperìente . 

y.  Limatura  di  Marte  frefca • 
Zolfo  polverizato  an.p .  e. 
Acqua  comune  q .  b • 

A  farne  palla  molle  ,  la 
quale  lafciata  per  cinque  ore 
in  vafo  di  terra  a  fermenta¬ 
re  fi 


Corno  dì 
Cervo  Filo- 
fofico  . 


Ugna  d? 
Alee  prep» 


Croci  dì 
Maree  ape» 
rients  » 


\ 


Croco  Hi 
RI  arte  fent - 
flice. 


r 
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re  fi  metta  a  fuoco  gagliar¬ 
do  nel  vafe  medefimo  ,  in- 
cefTantemente  agitando  con 
verga  di  ferro  ,  onde  il  zol¬ 
fo  del  tutto  s’  abbruggi .  S’ ac- 
crefca  il  fuoco  ,  agitandotut- 
tavia  finché  ilmarte  fi  faccia 
d’  un  bel  color  porporeo . 

N.  Se  per  avventura  non 
acquiftaffe  bel  colore  la  pri¬ 
ma  volta  :  fi  replichi  F  ope¬ 
ra  col  zolfo» 

Dofe  da  grani  xv.  a  xxxx* 

Conviene  a  tutte  F  epila¬ 
zioni  del  baffo  ventre,  fega¬ 
to  ,  milza  ,  mefenterio  ,  e 
Pancreas  :  alla  retenzion  de’ 
meftrui ,  ed  alle  febbri  bian¬ 
che  delie  Vergini. 

Croco  di  Marte  aperienie 
femplice . 

Quella  quantità  di  limatu¬ 
ra  di  ferro  che  piace  li  ba¬ 
gna  con  acqua  di  ruggiada 
flillata ,  e  fopra  piato  verni¬ 
ciato  ben  coperto  fi  mette 
all’aria  aperta;  afciugatache 
fia  tornali  a  bagnare  ben  be¬ 
ne ,  riponendola  in  luogo  li¬ 
bero  all’  aria  per  fei  giorni , 
ribagnandola  quafi  ogni  gior¬ 
no ,  una  volta:  allora  fi  ma¬ 
cina  alquanto  fui  porfido  , 
e  triturata  quanto  fia  polli- 
bile  tornafi  a  bagnare  ,  re¬ 
plicando  F  opera  del  maci¬ 
nare  ,  del  bagnare  ed  afeiu- 
gare  all’aria,  finché  tutta  la 
limatura  fia  fatta  fottilifli- 
ma  polvere . 

Dofe  da  grani  vi  1 1.  a  xxx. 

N.  I.  La  Ruggiada  fia  rac¬ 
colta  nel  Maggio  e  Giugno, 
e  fubito  dilliilata. 

N.  IL  Per  fJo  più  vi  vo¬ 
gliono  quaranta  giorni  alme- 
no  prima  che  la  limatura 
palli  tutta  in  Croco» 


N.  III.  La  limatura  fia  di 
ferro  frefea,  e  non  ruginofa. 

N.  IV.  Chiamafi  da  alcu¬ 
ni  marte  nutrito. 

Adoprafi  nelle  febbri  bian¬ 
che  delle  Vergini ,  nelle  Ca- 
cheffie  umide  3  nelle  oftru- 
zioni  del  Fegato  e  della  mi- 
za  ,  ed  è  utiliffimo  quello 
croco  nelle  affezzioni  hifte- 
riche  ,  ed  hipocondriache  , 
però  in  quelle  dove  le  con- 
vulfioni  non  facciano  la  pri¬ 
ma  figura. 

Croco  di  Marte  ^Stringente . 

Il  croco  di  Marte  aperien- 
te  fi  lavi  per  tre  volte  con 
aceto  forti  Ili  mo  ,  e  fi  fecchi  ftvin& 
all’  ombra  .  Ben  fecco  fi  ri- 
verberi  a  fuoco  violentilfimo 
lo  fpazio  di  quatti*’ ore. 

Dofe  da  grani  xv.  a  xxxxa 

Adoprafi  con  profitto  per 
fopprimere  il  flufio  di  ven¬ 
tre  ,  regolare  il  corfo  frnode- 
rato  del  emoroidi ,  e  de’  me¬ 
li  rui  ,  e  premelìe  le  necefia- 
rie  cautele  può  ufarfi  anco¬ 
ra  ne’  Iputi  di  fangue  . 

Croco  de  metalli . 

Fegato  d' Antimonio  p,  /. 

Acqua  fontana  p .  xii. 

Sì  facciano  cuocere  alla  Croco  Hi 
confumazione  della  metà.  E  metalli . 
tolto  il  vafo  dal  fuoco  ,  e 
lafciato  raffreddare  alquanto, 
fi  verfa  F  acqua  tinta  per 
inclinazione  in  un  catino  ver¬ 
niciato  ,  e  grande,  nel  qua¬ 
le  ripofando  per  un  giorno, 
deporrà  il  croco,  che  pofeia 
fi  dee  lavare  con  replicate 
affu  fieni  d’  acqua  ,  e  feccare 
all’  ombra . 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci  » 

E’  un  potente  vomitorio  , 

E  2  e  fo- 


M  art  e  nu¬ 
trito  . 


Croce  di 
Marte  a- 


€  refl  sere 
ùùp.ìune. 


C  rem  or  di 

Tartare . 
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e  folo  adoprafi  infufo  nel  vin 
bianco  lo  fpazio  di  vintiquat- 
tro  ore  mettendo  fopra  un 
oncia  dì  croco  due  libre  di 
vino  in  luogo  freddo  :  Filtra¬ 
li  per  carta ,  e  fe  ne  dà  all* 
ammalato  da  mezz’oncia  fi¬ 
no  a  tre  onde. 

N.  L  II  croco  che  rima¬ 
ne  fi  conferva  per  altre  in- 
fufioni  ,  poco  o  nulla  aven¬ 
do  perduto  della,  fua  facoltà 
vomitoria  - 

Creflìere  comune  .> 

y,»  Decozion  comune 
Oglio  <T  oliva 
Zuccaro  roffo  an.  izv 
Sai  comune  ìii- 
M.  . 

Amoli fee  il  ventre  fenza 
noccimento  :  e  devefi  ufare 
in  tutti  i  mali  acuti  ,  dove 
ogni  altra  purgazione,  è  for¬ 
temente  da  temerli  ... 

C  rem  or  di  Tartaro . 

y»  Tartaro  crudo  fò.  vi. 
Acqua  comune  lib.  xxx.* 

Si  facciano  bollire  tanto 
che  la  parte  folubile  del  tar¬ 
taro  fi  di fiol va  .  La  foluzio- 
ne  così  bollente  fi  cola  per 
panno  di  lana  :  e  colata  "fi  fa 
fvaporare  per  metà  ,  pofeia 
riponendola  in  luogo  freddo 
per  un  giorno  .  Raccòlti  i 
cr  i  If  al  li  fi  fa  di  nuovo  fva¬ 
porare  la  refiante  foluzione 
per  metà  ,  ritornandola  in 
quiete  per  un  giorno.  E  fe- 
parato  il  {ale  fi  lecca  al  fole . 

Dofe  da  una  dramma  a 
dieci 

Purga  il  ventre  prefane  la 
quantità  di  quattro  ,  fei,  op¬ 
pure  otto- dramme  fecondo!’ 
mk  deli’  ammalato  :  ma.  ree*- 


ca  difiurbo  allo  flommaco*» 
ed  alle  intefiina  . 

Cotture  varie  del  zuccaro  • 

.  Facendoli  menzione  in  va-  M 
rj  luoghi  del  zuccaro  cotto 
a  filo,  a  perla  ec.  nè  potere 
doli  fpiegar  fempre  cofa  fìa 
tal  cottura  ,  ho  creduto  a 
propofito  ragionarne  efpref- 
famente;,  fendo  cofa  fo alma¬ 
mente  necefiaria  alla  con- 
fervazione  ,  e  lunga  durata 
del  co m pollo  medicamento  . 

Per  tanto  r 

Cottura  a  filo  è  quando  a 
il  zuccaro  difiòlto  nell’  ac¬ 
qua  fi  fa  cuocere  tanto,  che 
prefane  una  goccia  fra  due 
dita ,  ed  allontanando  quelli 
l5  uno  dall’ altro,  il  zuccaro 
fi  divide  in  fottilifiìrne  fila. 

Allora  raffreddato  il  zuccaro 
fi  congela.  ^  aperte 

Cottura  a  perla  è  quan¬ 
do  il  zuccaro  cotto  a  filo  ,  e 
tuttavia  fi  fa  cuocere  ,  fin¬ 
ché  prefane  una  goccia  fra 
le  dita,  rafredandofi  non  vi 
s’attaca  :  ma  può  farfene  una 
pallotola  bianca  ,  e  trafpa- 
rente  come  perla. 

Cottura  a  firoppo  è  quan-  a  Jtrop.po^ 
do  il  zuccaro  fi  fa  cuocere 
a  fneffezza  di  lungo  mele  .  ,, 

A  li  v  a  silebbe  0- 

Cottura  a  guebbe  e  allo¬ 
ra  che  il  zuccaro  difiòlto  fi 
fa  cuocere  a  me  età  dd  fi¬ 
roppo» 

Cottura  a  forma  dilettila-  ài  Utumi- 
rio  è  ,  quando  fi  cuoce  il 
zuccaro  ,  o  mele  ,  oppure 
qualunque  altro  liquore  tan¬ 
to  che  divenga  confidente  ; 
e  che  indiane  .qualche  por¬ 
zione  fovra  di  un  piatto  ^ 
non  di  (corra 


Cotture  di 
<em pi  ajìr-i . 


dklUnguento 


Del  cerot¬ 
to  . 


Emp  ta¬ 
li  ro. 


Caìaphf- 

ma  . 
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Colture  Tenie  dS  empiaflrt , 
guenti ,  e  Cerotti . 

Egli  è  convenevole  ,  che 
ad  ogni  medicamento  lì  coa¬ 
cervino  non  folo  le  facoltà 
de5  femplici  ,  che  lo  compon¬ 
gono  *  ma  eziandio  la  for¬ 
ma  efieriore,  che  aver  deve 
per  eflèr  adoperato  nel  mo¬ 
do  che  il  male  ,  oppure  la 
parte  inferma  richiede.  Cosi. 

L’ unguentodeve  efier  mol¬ 
le  nè  eccedente  la  confilìem* 
za  del  Lettuario . 

Il  cerotto  per  lo  contrario 
molto  confìftente  r  e  che  ma¬ 
neggiar  lì  polla  fenza  imbrat¬ 
tar  le  mani  . 

L’  empiaftro  deve  efifer  di 
forma  mezzana  tra  l’unguen¬ 
to  3  e  ’l  cerotto  :  abbenchè 
oggidì  il  nome  d’  empi  altro 
folo  convenga  a  quei  medi¬ 
camenti  compofii  di  farine, 
radici,  polpe,  da  Greci  det¬ 
ti  cataplalmi,  eh’  efTer  deb¬ 
bono  alquanto  più  molli  del- 
Fungueato.  Occorendo  però 
cuocere  litargirio  ed  oglio  , 
che  per  lo- più  fono  bafe ,  e 
fondamento  d’ ogni  cerotto1, 
lì  deono  quelli  ,  anzi  ogni 
altra  cofa ,  unirete  dibatte^ 
re  ben  bene  per  mezz’ora  s 
q^ual  opera  chiamati  nutrizio¬ 
ne  ,  cuocendoli  dopo  a  fuo¬ 
co  mediocre  Tempre  agitan¬ 
do  ,  finattamo  che  prefane 
una  porzione  in  fra  le  dita  , 
e  maneggiandola,  non  l’im¬ 
bratta  . 

Avvertali  però  che  tal  ce¬ 
lione  riufeendo  lunga  ,  e  te- 
diofa  molti  per  renderla  più 
facile,  e  breve  ,  vi  aggiun¬ 
gono  altrettanta  acqua  di  fon¬ 
te  per  far  bollire  più  forte¬ 
mente  il  litargirio,  onde  in 
minor  tempo  fi  cuoce#' 


Awertafi  ancora,  che  ne¬ 
gli  unguenti  fi  dee  mettere 
tre  oncie  di  cera  per  libra 
d’  oglio  ,  e  quattro  oncie 
nelli  cerotti 


Cotognato  Jolutivo . 

Volpa  di  mele  cotogne ‘fò.  1* 

Volveré  gnggia  5*  ///. 

Zuccaro  fino  fò.  /.  Cotogna- 

Unita  diligentemente  lato  Solutivo» 
polvere  griggia  al  zuccaro  fi 
tramefia  colla  polpa  ,  e  fi 
divide  in  porzioni  del  pefo 
di  un  oncia  ,  formandole  in 
vario  modo,  e  feccandole  ai 
fole 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad 
una  e  mezza . 

Purga  benifiimo  il  ventre,' 
e  dalli  ma  film  e  a  fanciulli 
per  efifer  meno  naufeofo  eh3 
altro  purgante  :  può  adope¬ 
rarli  nelle  febbri  verminofe 
prodotte  per  Io  più  dallo  fru¬ 
golato  mangiare.^ 


Decozione  Carminativa  » 
Semi  di  apio 
Ani  fio 
Dauco 
Finocchio  ' 

Cornino 

Carvi 

Radice  di  polipodio  an,  3.  i.- 
Acqua  fontana  fò.  #• 
Bollito  alquanto  il  polipo¬ 
dio  folo  con  1’  aqua,  lì  ag 
giongono  i  Temi  ammaccati 
togliendo  a  un  tratto  il  va- 
fo  dal  fuoco,  lafciando  ogni 
cofa  in  infulìone  per  ore  do¬ 
dici  :  fi  coli  ,  e  fi  conlèrvi 
con  Foglio  fopra:. 

Se  ne  fa  crefiiere  nelle 
Coliche  intefiinali  ed  altro 
difficoltà  delle  inteftina  per 
fecci  indurate  ,  e  ne  volvoli 
ancora . 

Veco* 


/ 


D  ecoti  cr¬ 
earmi  nati¬ 
vo  . 


Decotto 
comune . 


Decotto 
cordiale . 


Detono 
fett orale 
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Decozion  comune  per  Crejlieri . 

?£.  Foglie  di  malva . 

Altea 
Viole  • 

Bietola 

Merco? ella  an.  m.  ii . 
Acqua  comune  fò.  a;. 

Se  ne  faccia  decozione  a 
perfetta  cottura  dell’ erbe» 

Decozion  cordiale  • 

Liquerizia  monda 
Tamarindi  an .  3»  /&- 

Giugìole 

Sebefien 

Brune  an.  n.  iv* 

Fiori  di  boragìne 
Buglofa 

Viole  an.  m.  s. 

Acqua  comune  1&. 

Si  facciano  bollire  alquan¬ 
to  i  Frutti  purgati  dall’  of¬ 
fe,  aggiungendovi  pofeia  la 
liquerizia  ,  ed  un  pò  dopo  i 
fiori,  levando  fubito  il  vafo 
dal  fuoco ,  facendone  per  fei 
ore  infufione:  fi  coli  . 

Adoprafi  fidamente  per  dif- 
folvere  le  medicine  purgan¬ 
ti  folide  » 

Decozion  pettorale . 

O-fé.  Giugìole 

Sebefien  an.  n. 

Uva  pajja 
Orzo  an.  3«  vi. 

Fichi  n .  ìv. 

Liquerizia  3*  tv. 

Ifopo  f ecco  3.  ii.  s. 

Capei  venere 
Viole  an.  m.  ì. 

Acqua  comune  !b.  vi» 
Bollito  fufficìentemente  P 
orzo  fi  aggiongono  i  Frutti 
mondi  pofeia  la  liquerizia  ? 


ed  un  poco  dopo  V  erbe  ,  to¬ 
gliendo  ad  un  tratto  il  vafo 
dal  fuoco,  facendo  infufione 
per  fei  ore  :  li  coli . 

Serve  per  dilTolvere  le  me¬ 
dicine  desinate  a  medicar  il 
petto:  può  anco  ufarfi  fola 
nella  Pleuritide,  e  Peripneu- 
monia  per  moderar  la  fete, 
e  facilitare  lo  fputo» 

Decozione  d?  epìtimo  »• 

Mirabolani  indi 
Stecca  de 
Epitimo 

Uva  pafia  monda  an.  *• 
Mirabolani  cheboli 
Fumaria  an.  3*  iv* 
Follìcoli  di  fienna  Z  6' 
Bolipodio  3*  vi. 

Turbito  3*  iv. 

Eupatorio  3.  v. 

Siero  di  latte  tv. 

Cotto  alquanto  il  polipo* 
dio,  li  aggiunge  P  uva  paf- 
fa ,  poi  lo  iteccade,  eupato¬ 
rio,  e  fumaria:  indi’  il  tur- 
bko,  e  la  fenna,  ed  un  pò 
dopo  P  epitimo,  e  mirabola¬ 
ni  ammaccati ,  togliendo  fu¬ 
bito  il  vale  dal  fuoco,  fa¬ 
cendo  infufione  per  una  not¬ 
te."  rifeaìdata  la  decozione!! 
prema  per  torchio  ,  rimet¬ 
tendo  lo  fprefio  in  vafe  di 
terra  verniciato  con, 

Elleboro  nero  3*  /. 

Agarico  in  ci  fa  3* 

Sai  indo  9»  iv. 
e  fatta  macerazione  per  fei 
ore  fi  coli . 

Dofe  da  due  onde  a  qu&t* 
tro  . 

Purga  vigorofamente,  ado- 
prava!!  dagli  antichi  nel  Can¬ 
cro,  Lebbra,  Elefanzia  ,  ed 
altri  mali  opinati  ,  come  fcab- 
bìa  inveterata,  erpete  con- 
tumaciffimo  ec* 


Decottsf 
d' epitimi  » 


Dia - 


Lejfico  Farmaceutico  Chimico .  45 


Diagri  dìo 
fi  cisti  iato  « 


Polvere 
grigia . 


Diagridio  cidoniato  . 

La  fcamonea  elletta ,  €  pol- 
verizata  fi  faccia  cuocere  nel¬ 
le  mele  cotogne  fcavate ,  in¬ 
volte  nella  palla  comune  > 
finche  fieno  cotte  :  allora  fi 
tolga  la  fcamonea,  e  fi  fes¬ 
chi  alP  ombra . 

Dofe  da  grani  tre  a  federi  • 

N.  La  cozione  fi  faccia 
nel  forno,  come  mezzo  più 
adequato  per  cuocerle  perfet¬ 
tamente  . 

Adoperafi  dove  è  neceffi- 
tà  di  purgare  valorofii men¬ 
te  :  la  dofe  però  ne  mitiga, 
ed  accrefce  fi  effetto  • 

Diagridio  zolforato ,  ovvero  pol¬ 
vere  grigia  • 

Si  faccia  in  fiottili  fiima  pol¬ 
vere  la  fcamonea  elletta  ,  e 
fi  flenda  fu  della  carta  gri¬ 
gia  fponendola  al  vapore  del 
zolfo  afperfo  fopra  carboni 
accefi  ,  finché  la  fcamonea 
diventi  di  color  griggio.  Se 
avvenirle  ,  che  a  cagione  del 
caldo  vapore  fi  aggrumaffe 
prima  del  farfi  grigia ,  fi  pol¬ 
verizzi  ,  e  di  nuovo  fi  fpon- 
ga  al  vapore  del  zolfo* 

Dofe  da  grani  quattro  a 
venti . 

Ha  P  ufo  medefimo  che  il 
precedente,  e  quello  di  più, 
di  effiere  dal  zolfo  maggior¬ 
mente  corretto  e  fìcuro  da 
que’  violenti  effetti ,  che  mol¬ 
te  volte  produffe  il  diagri¬ 
dio  Cidoniato. 

Diadraganto  ufuale  . 
Zuccaro  fino  polv .  Ih* 
Farina  d’ amido  ii. 
Dragamo  fciolto  nell1  acqua 
rofia  q ,  h • 


Si  faccia  mafia  di  molle 
confifienza  ,  la  quale  flefa 
mezzanamenre  fu  d’una  ta¬ 
vola  con  cilindro  di  legno  fi 
taglia  in  pezzeti  da  impron- 
tarfi  col  proprio  figlilo • 

Giova  alla  Toflè  lecca  , 
ed  alle  afprezze  della  gola  , 
malli  me  agli  hettici ,  facili¬ 
tando  lo  fiputo. 

Diadraganto  bianco ,  ovvero  pil¬ 
lole  Eechicbe  bianche . 

Zuccaro  fino  35*  u 
Candito 

Venettì  an.  tv. 

Li  que  rizia  polv •  5* 

Irios  polv.  s. 

Farina  d1  amido  i.  s. 

Dragamo  ficìolto  nell1  acqua 
rofia  q .  b . 

A  farne  malfa  molte  da 
llendere  come  il  diadraganto 
ufuale . 

N.  Volendo  il  diadragan¬ 
to  con  bolo,  fi  aggiunga  per 
ogni  libra  della  fiopradetta 
compofizione  un’  oncia  e  mez¬ 
za  di  bolo  orientale  polveri- 
zato . 

Giova  alle  Grettezze  de! 
Petto,  a  molti  altri  difetti 
de’  Polmoni ,  e  agii  hettici . 
Il  diadraganto  con  bolo  gio¬ 
va  a  fputi  di  fangue  • 

Dolce  do  di  Marte  ,  0  zuccaro  di 
Marte  • 

Limatura  di  ferro  p .  i. 

Tartaro  crudo  p .  ni. 

Acqua  fontana  p .  xii • 

Si  facciano  bollire  in  pi- 
gnata  verniciata  ,  Tempre  agi¬ 
tando  con  fpatoladi  ferro  al¬ 
la  confumazione  dell’umore 
per  mettà;  raffreddato  il  va¬ 
ie  fi  verfa  per  inclinazione  il 
liquore  che  refta ,  affondan¬ 
do 


D  ia  dra¬ 
gati  to  uf nu¬ 
le  . 


Di  a  dm 
glint  o  hi. 'in 
ce  , 


y 


Pillale 
Bechicbe 
bianche  . 


Disdr/t-. 
ganto  cen 
belo . 


Dot  cede 
di  Mane  . 


/ 
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do  alla  limatura  molt5 acqua  di 
fonte,  agitandola  beni  fi  imo  ; 
e  data  a  fondo  la  parte  più 
-grotta  ,  fi  ver  fa  P  acqua  con 
la  più  fbctile ,  attondendo  per 
la  terza  volta  alle  feccie  al¬ 
trettanta  acqua  procedendo 
come  prima  .  Quelle  lavazioni 
fi  mettine  in  quiete ,  e  la 
polvere ,  che  caderà  al  fon¬ 
do,  verfata  l’acqua  li  fecc.hi 
all’  ombra . 

Dole  da  grani  Pei  a  do¬ 
dici.. 

E’ rimedio  aperitivo  affai 
gentile,  e  può  tifarli  ne’  tem¬ 
peramenti  più  dilicati .  Con¬ 
viene  alle  febbri  bianche  del¬ 
le  vergini ,  e  pe  promove  i 
flutti  mettruali., 

plletjiarìo  ^  ovvero  Optata  dì 
Renodeo  • 

7J.,  Senna  orientale  ?.  s, 
Hermo  dati  olì 
Turbiti  an .  Hi, 

Scorza  di  legno  fanto 
Salfa  eletta  an,  /•  /« 
SaJJ'afras  ìv, 

Eiiettua-  Dì  tutto  fi  faccia  fottiliffi- 
m  °P*ata  *  ma  polvere,  eli  confetti  con 
una  libra  e  mezza  di  mele 
fpumato,  aggiungendovi  del¬ 
la  decozione  di  Cina  che  ba¬ 
tti  a  darle  forma  di  molle 
eilet-uario. 

Dofe  da  una  dramma  a 
tre  a 

Vale  al  morbo  gallico  in¬ 
vecchiato  ,  dolori  ,  piaghe  , 
e  gonorrhee  antiche  ,  prefo 
per  trenta  giorni  con  la  de¬ 
cozione  della  radice  di  ci- 
n  a  « 


Elletuario  de  Trìhus  , 

2£.  Voi  ipodio  quercino  i,  se 
Senna  orientale  vi. 


Seme  d  ’  a  nifi  3»  //. 

Infufion  dì  Rofe  tB*  ti. 

Si  facciano  infondere  ,  e 
cuocere  fecondo  P  arte  :  do¬ 
po  il  premano  per  torchio , 
ed  allo  fpretto  fi  aggionge  , 
Zuccaro  fino  1B.  i- 
e  cotto  a  confiftenza  di  Jet- 
tuario  vi  fi  anifea  , 

Volpa  di  prune 

dì  uva  paffia  an, 
xvi. 

facendo  fvaporare  la  fu  per** 
flua  umidirà  Tempre  agitan¬ 
do  con  fpatola  di  legno ,  in 
fine  fpargendovi , 

Senna  polv . 

Tartaro  bianco  an,  ìi, 
e  raffreddato  il  lettuario  fi 
confervi  in  vali  verniciati. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad 
una  e  mezza  B 
Purga  il  ventre  fenza  ma¬ 
lattia,  perciò  è  convenien- 
tilììmo  ne’ corpi  dilicati, 

Elletuario  delle  bache  dì  lauro  « 

Foglie  di  ruta  crtenfi  x» 
Seme  drammi 
Cimino 
Nigella 
Ligufiico 
Orìgano 

Apio  Aleffiandrìno 
Mandole  amare 
Pepe  nero 
Lungo 
Mentafiro 
Dauco 
Acoro 
Cafloreo 

Bache  di  lauro  an,  3* 
Serapino  iv. 

Opoponaco  3*  Hi* 

Si  F.  L.  S,  FA. 

Sendo  il  ferapino  ,  e  P 
opoponaco  non  Polo  in  poca 
quantità,  ma  altresì  gomme 
fecche,  e  che  unite  alle  mol* 

t’er- 


Ellettu a* 
vìo  de  .tri¬ 
bù*  . 


Elle  ti  ua- 
rio  delle  ba* 
she  di  laure  « 


\ 


Dia  fcoY- 
deo  di  Fra 
■sajìoro . 
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t*  erbe  ,  agevolmente  fi  pon- 
no  rtdur  in  poi  vere  fiottile 
quanto  bifogna ,  fi  cleono  per¬ 
ciò  pefiar  unitamente  all’ai- 
tre  cofe  facendone  fottilifii- 
ma  polvere:  per  quatti  oncie 
della  quale  fi  adopera  una 
libra  d:  meie  fpumato  cal¬ 
do,  agitando  diligentemen¬ 
te  fino  al  raffreddarli  dell’ 
elletuario . 

Dofe  da  una  dramma  a 
quattro^ 

E’  utilifiimo  alle  coliche 
inteftinali,  ed  al  volvolo  , 
prodotti  da  crudezze  d’umo^ 
ri,  tanto  prefo  per  bocca  che 
fattone  eredi  e  re  :  anzi  ne5 
cafi  urgenti  far  fi  dee  l’uno, 
lenza  ommetter  l’altro. 

Ellettuarìo  diafe  or  deo  del 
Fracafioro  . 

Se  or  deo  L 

Casella 
Coffa  lignea 
Dittamo  dì  Candì® 
Tormentala 
Biftorta 
Galbano  pur® 

Gomma  rabica 

Terra  lemma  an,  f.  s. 

Opìo  Tbebaico 

Semi  df  acetofa  an»  i»  s • 

Storace  calamita  s. 

Genziana  J. 

Bolo  orientale  i»  s. 

Pepe  lungo 

Xe  azero  e  lieto  an.  5*  a. 
Mele  ottimo  $3.  ìi .  s. 
Conferva  di  rofe  rojfe  Ih.  i» 
Vino  aromatico  vi. 

Sì  F.  L.  S.  PA. 

Ridotte  in  fottiliffima  pol¬ 
vere  le  cofe  polverabili  fpar- 
gendoie  alcuna  volta  di  vi¬ 
no:  fciolto  il  galbano,  e  1’ 
opio  in  baftevole  porzione 
del  vin  medefimo,  fi  faccia 


fquagliar  la  fiorace  in  poco 
mele:  pofeia  prefo  il  reftan- 
te  mele  fpumato  diligente» 
mente,  fi  ponga  a  lievdlìmo 
fuoco  ,  fpargendovi  a  poco  a 
poco  le  polveri  :  un  pò  do¬ 
po  fi  aggiunga  il  galbano,  e 
l’oppio  infpeflati  a  forma  di 
mele,  poi  la  fiorace,  e  fi¬ 
nalmente  la  conferva  di  ro¬ 
fe  ,  e  ben  tramenato  il  lei- 
tuario,  fi  ponga  in  vali  ver¬ 
niciati  . 

Dofe  da  una  dramma  a 
due . 

Lo  preferifife  l’Autore  ne’ 
mali  contagiofì  prefo  nel  fa'» 
go  d’ acetofa  ,  e  di  cedro  . 

Ma  giova  ancora  a’  morfi  de’ 
ferpenti ,  a7  dolori  di  flora*, 
maco  ,  alla  cardialgia  ,  ed 
eziandio  alle  febbri  maligne, 
moderandone  le  vigilie  tan¬ 
to  perniciofe  e 

Ellettuarìo  diafenico  di  Mefue . 

2Z.  Datoli  purgati  dalP  offa  f  . 
“  „  r  JJ  Di  agente® 

di  Mefue. 

Venetti  orzati  5*  L» 

Mandole  dolci  5*  xxx. 

Turbilo  3*  xxxv. 

Scamonea  5*  xxìì. 

Gengisvo 
Pepe  lungo 

Foglie  di  rutaortenfe  [coche 

Canella 

Macis 

Legno  aloe 

Am  fi 

Finocchio 

Dauco 

Galanga  an.  g.  il.  s . 

Mele  fpumato  q.  b. 

Si  F.  L.  S.  P  A. 

I  datoli  tagliati  minuta¬ 
mente  s’infondano  per  tre 
di  nell’aceto  fortifiimo:  efira^ 
ti  fi  pedano  in  mortaro  di 
pietra,  premendoli  per  fiac- 

F  ciò 
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ciò  di  crena ,  Parimente  ì 
penetti  con  le  mandole  il 
pedano,  e  fi  pattano  per  lo 
ttaccio  di  crena  ,  Le  cole 
polverabili  tutte  graduata- 
mente  fi  facciano  in  polve¬ 
re  fottile  »  eccetuata  la  fica- 
monea  ,  che  fola  fi  dee  pol- 
verizare,  Preparata  ogni  co- 
fa,  fi  prendono  tre  libre  di 
mele  fpumato  con  la  polpa 
de’ datoli  ,  ed  a  lento  fuo¬ 
co  Tempre  agitando  fi  fanno 
fvaporare  a  confidenza  di 
lettuario:  fi  aggiungono  al¬ 
lora  i  penetti ,  e  le  mando¬ 
le,  pofcfa  fi  fpargono  le  pol¬ 
veri  ,  e  raffreddato  il  let¬ 
tuario  la  fcamonea , 

Pofe  da  quattro  dramme 
a  nove  . 

Purga  il  ventre  :  e  pre- 
fcrivefì  nelle  coliche, 

Flhttuarìo  di  fucco  di  rofe  » 

Zuccaro  fino 

Succo  di  rofe  comuni  an? 
xvi. 

Sandali  bianchì 
Rojfi 

Cedrini  an .  3,  Vh 
S podio  5*  iti? 

Di  agri  dio  5*  Ptih 
Canfora  g).  i. 

Bi  fucco  Si  F .  L ,  S.  P  A. 
delie  Rof$  ?  Polverizati  fottilmente  da 
una  parte  i  fandali,  e  dall’ 
^  altra  lo  fpodio,  il  diagridio 
e  la  canfora  ?  fi  unifcano  di¬ 
ligentemente  :  e  cotto  il  zuc¬ 
caro  col  fucco  di  rofe  a  for¬ 
ma  di  firoppo  firetto  ,,  fi 
fpargono  le  polveri, 

Dofe  da  dramme  due  a 
quattro . 

Purga  con  violenza ,  aven¬ 
do  trenta  grani  di  Scamonea 
per  oncia  di  dlectuario. 


FlUttuario  lenitivo  » 

2/,  Uva  pajfa  li. 

Capei  venere 

Viole 

Orzo  an.  m ,  /, 

G  ingioi  e 

Scbsften  an.  n.  xx\ 

Liqueriiza  s. 

Prune 

Tamarindi  an.  3.  vi? 

Senna 

Polipodìo  an.  §.  ii. 

Mcrcorella  m.  i.  s. 

Acqua  fontana  1B.  vi. 

Bollito  l’ orzo ,  e  ’l  polipo* 
dio  fi  aggiungono  i  frutti  , 
pofcia  la  liquirizia ,  la  fenp 
na,  e  per  ultimo  le  viole  , 
levando  il  vafe  dal  fuoco,  e 
facendo  infufione  per  ore  do¬ 
dici,  Dati  due  bollori  fi  pre¬ 
mala  decozione  per  torchio  , 
e  fi  riponga  a  fuoco  con, 

Zuccaro  buono  §.  vi. 
e  fatti  cuocere  a  fpeffezzadi 
mele  fi  aggiunga , 

Polpa  di  C afiìa 
Tamarindi 
Prune  an.  vi. 
ed  agitando  diligentemente 
fi  facciano  fvaporare  a  lento 
fuoco,  a  forma  di  lettuario, 
e  tolto  il  vafe  dal  fuoco  fi 
aggionga  , 

Conferva  dì  viole  vi. 

Senna  polverizata  5.  iv • 

M. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad 
una  e  mezza  • 

E’  moderatiffimo  purgan¬ 
te  :  perciò  fi  può  ufare  in 
ogni  temperamento,  età,tta- 
gione,  e  malattia  . 

Ellettuar io  dìacatolico  di  Nicolò 

Tfé.  Senna  elletta  J,  viì'h 

Riobarbaro 

no¬ 


ce  ni  live 


Z Yiacatol'ico 
t li  Nicolò . 


E  lì  ft  re 
proprietà - 
c * 
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noie 
Voi  ipodio 
Anejt  an ,  5* 

Liquerizia  rampata 
Penetti 

Zuccaro  candito  an .  5* 
Quattro  femi  freddi  mag, 

f.  L 

Si  faccia  d’  ogni  cofa  pol¬ 
vere  fottile,  temprando  1’  ari¬ 
dezza  della  fenna  con  r  umi¬ 
dità  delle  fementi:  dall’al¬ 
tra  parte  fi  prenda , 

Polipodio  quercino  1B.  /• 
imi  di  fi  nocchio  i. 

Acqua  fontana  fò* 

E  fi  facciano  cuocere  alla 
confumazione  della  metà  : 
nella  colatura  fi  difiolva, 
Zuccaro  buono  fò.  vili, 
facendoli  bollire  a  forma  di 
mele:  s’aggiunga  allora, 
Polpa  di  Cafta 

Tamarindi  an ,  L  vìii, 
ed  a  lento  fuoco  fvaporata 
la  fuperilua  umidità,  fi  fpar- 
gona  le  polveri  fopradette . 

Dofe  da  dramme  quattro 
z  dieci  « 

L’Autore  vuol  perfuaderé' 
col  titolo  di  quello  ellettua- 
rio,  che  fia  atto  a  purgare 
tutti  gli  umori.  Per  me  non 
vi  fo  fcorgere  altra  qualità 
che  di  moderato  purgante  « 

Elifire  proprìetatis  dì  Para - 
celfo  con  acido * 

Jf,  Aloe  foco  trino 

Mirra  elletta  an,  f .  ih 
Croco  3j.  i. 

Spirito  di  zolfo  \,  Hi, 

Dì  vino  q,  b. 

Si  mettano  in  faggiolo  ben 
lungo  l’aloè,  la  mirra  pol- 
verizati,  il  croco  tagliato  mi¬ 
nutamente  ,  con  lo  fpì rito 
di  zolfo,  e  ben  figillato  fi 
digeriica  nel  bagno  per  tre 


di  il  quarto  fi  aggiunga  lo 
fpirito  di  vino  alto  quattro 
dita  ,  figillando  di  nuovo  il 
vafo,  e  digerendo  per  quin¬ 
dici  giorni  :  fi  filtri  per  car¬ 
ta  , 

Dofe  da  quattro  goccie  a 
dodici  « 

Dice  Paracelfo  che  guari- 
fce  l’aftma  ,  *l’ epile-fiia ,  apo- 
pleffia,  paraliffia,  atrofia,  e 
Tabe:  ma  tanto  non  fa  og¬ 
gidì.  E’ bensì  utilitfìmo  alle 
febbri  croniche  prodotte  da 
crudezze  chilofe,  alle  coli¬ 
che  del  ventricolo,  alla  ver¬ 
tigine,  alla  diminuzione  de® 
iluffi  mefìruali ,  alle  febbri 
bianche  delle  Vergini,  ed 
alla  Iterizia  gialla  • 


Elifire  proprìetatis  fenza  acido  *■ 

jfi,  Aloe  focotrino 
Mirra  elletta 
Croco  orientale  an,  p,  e. 
Spìrito  di  vino  q,  b. 

Lo  fpirito  di  vino  fopra- 
vanzi  due  dita  le  droghe,  e 
limetta  a  digerire  in  faggio- 
io  ben  chiufo  nel  bagno  per 
otto  giorni 

Dofe  da  fette  goccie  a 
trenta . 

Quello  è  più  mite  del 
precedente  ,  e  può  adoperar¬ 
li  con  maggior  ficurezza  ne5 
temperamenti  dilicati  ,  ne* 
fanciulli  ,  ed  in  alcune  ma¬ 
lattie  de’  Polmoni  » 


EliJTtn 
proprietà - 
tis  f.  a. 


Elifire  Proprìetatis  bianco  di 
Paracelfo ,  0  fia  Circolato 
del  Helm , 

Aloe  Sucotrìno 
Mirra  eletta  an,  il. 
Croco  i, 

MelTaogni  cofa  ben  amac- 
cata  a  digerire  per  otto  gior- 
F  z  ni  in 


EllJfite 
di  S  toup¬ 
et  m  » 
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ni  in  vafo  circolatorio,  ed 
il  nono  verfato  il  tutto  in 
orinale  affai  baffo  col  fuo 
capello  ,  ed  aggiunte  due  li¬ 
bre  di  acqua  di  canella ,  fi  di¬ 
filla  per  arena  due  terzi 
del  liquore» 

Dofe  mezzo  dichiaro. 

N.  I.  il  fuoco  fia  leggie¬ 
ro  altrimente  il  diffidato 
avrà  odor  empireumàtico. 

Quedo  ,  dice  ^anhelmont, 
e  il  vero  Elidile  Proprietà* 
tis  di  Paracelfo,  decantato 
come  vaJorofb  rimedio  a  tut¬ 
te  le  malarie,  che  avvenir 
po ffo no  al  corpo  hu mano  v i -  / 
vente  .  Certamente  egli  è 
rimedio  adai  gentile  ,  che 
potrà  eder  ufato  dalle  per- 
fone  d’ogni  fedo,  e  della 
più  fquifìca  d i Lietezza . 

Elìjftre  di  Stoutgton . 

2f.  Afjenzo  pontìco 

Radice  dì  Genziana . 
Chamedrìos- 
Scorze  di  Naranza  an» 
Rhabarbaro  'Z)»ÌV' 

Aloe  Sucotrino  ih 
Spirito  di  vino  fb.  iv» 

Ben  incife  P  erbe  ,  ed 
amaccato  il  Rhabarbaro,  e 
l’Aloè  s*  infondono  nello  Spi¬ 
rito  di  vino  per  quindeci  gior¬ 
ni  ,  a  calore  di  bagno  ;  dopo 
di  che  fi  padà  il  liquore  per 
pezza  ,  {truccando  il  refiduo 
con  fòrte  fpredione  :  il  colato 
fi  me  t  te  i  n  boccia  a  pur  id¬ 
ea  rii  , 

Dofe  da  XVL  a  XX  VI. 
goccie,  nei  Thee  ,  o  nel 
aqua  fecondo  il  temperamen¬ 
to  di  chi  lo  prende. 

Quedo  elidire  è  famofo  in 
Ingh‘ Iterra,  ufato  per  gran  ri¬ 
medio  in  tutti  i  mali ,  ove 
convergono  li  amari  .  Giova 
alle  debolezze  di  fiommaco^ 


:eutico- Chimico . 

crudezze  acide,  e  nidorofe^ 
coliche  fredde ,  odruzioni  , 
cachedie,  mancanze  di  me- 
drui  muliebri,  ed  altri  dif¬ 
ferii  inteffinali  ,  prodotti  da 
caule  fredde ,  e  dimafi  un 
fingolar  rimedio  per  vincer 
lo  feorbuto  più  odinato  . 

Elìffre  uterino  del  Crolio . 

2£.  Cafloreo  ellefto  iti* 

Croco  orientale  u 

Spirito  di  vino  Jb*  ih 

Si  digerifee  a  calore  di 
/ bagno  per  otto  giorni  ,  ver- 
fando  pofeia  per  inclinazio¬ 
ne  la  tintura  ,  dalla  quale 
mediante  il  bagno  fi  dilla 
lo  fpirito  di  vino  per  me¬ 
tà  ;  al  rimanente  fi  aggiunga  , 
Eftrato  dì  arte  me' fia  ih 

Sai  di  madrìperle  s* 
Oglio  ftìllato  d?  ani  Co 
Angelica 

Succino  an*  5*  E 
ben  chiufo  il  vafe  fi  rinnova 
la  digedione  per  otto  gior- 
ni  filtrando  in  ultimo  il  li¬ 
quore  » 

Dofe  da  d  ieci  goccie  a 
trenta  . 

N.  Li  ogli  dii  la  ti  fi  uni- 
feono  prima  con  fei  dramme 
di  zuccaro  lino,  co!  fai  e  dh 
madriperle,  e  con  1’  eftrat- 
to  poi  fi  aggiungono  alla 
tintura  nell’orinale. 

E’  ut  il  idi  ino  alle  fodòca- 
zioni  i  de  ri  che  predane  una 
dramma  o  due  nel  pareli  fi¬ 
mo  :  e  innovandone  !’  ufo 
ogni  mefe  intieramente  le 
donne  fi  liberano  da  così 
violenti  indulti.  In  tutte  pe¬ 
rò  non  può  convenir  tal  do¬ 
fe  come  lo  pretende  Crolio, 
fendo  noi  in  clima  adai  più 
caldo  del  fuo  .  E’  buono  an1 
cor  quedo  elidìre  a  promo¬ 
ver 


Eliffrs 
utsr  ino . 


?  li  fìfìre 
vite  dt  Ma. 
t  hi  oh 
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ver  le  purgazioni  menfuali , 
prefo  ne5  tempi  opportuni • 

Eliffìrevite  del  Mathiolo  * 

2£ .  Canella  fina  U 
Giengievo  iv. 

Sandali  Roffì 

Bianchì 

Cedrini  an .  5*^* 
Garofani 
Galanga 

Noci  mofeate  an .  5*  «f. 

Maci 

Cubebe  an.  5* 

Cardamomo  maggiore 
minore 

Seme  dì  nigella  an .  5* 
rjhe  do  a  r  i  a  j*. 

d’  ani  fi 

Finocchio  dolce 
Vaftinaca  Jih  an .  3*  JV 
Radice  d'angelica 
Garofoiam 
Liquerizia 
Calamo  aromatico ■ 
Valeriana  minore 
Foglie  dì  filare  a 
Timo 
Gaiamente 
Paleggio 
Menta 
Serpillo 

Magi  or  a  na  an.  5*  w* 
Fiori  di  refi  refe 
Salvia 
Bettonica 
Ro [marino 
Steccade 

Bugi offa  an.  3*  s* 
Scorze  ai  cedro 
Spezie  diambra 

Aromatico  rofato1 
Biamojco  dolce 
D  /  am  argar  itoti 
Biarhodon 

Bel  lettuarìo  di  gem¬ 
me  an *  3.  iii. 
Spìrito  dì  vino  fò»  xìi. 

Si  faccia  d igeinone  per 


S* 

dodici  dì  in  faggiolo  bea 
chiufoy  Pillandolo  pofeia  a 
calore  di  bagno  a  fecchez- 
za  . 

Dofe  da  goccie  dieci  a 
fefianta  * 

N.  Se  vogliali  lo  elifiire 
con  mufehio,  ed  ambra  fi 
aggionga  allo  Pillato . 

Sandalo  odorofo  ì'u 

Mufehio 

Ambra  an.  gr.  x. 

Legati  in  bottoncino 
Giulebbe  rofato  i. 

agitando  beni  (fimo  ogni  cow 
fa  ,  e  lafciando  il  vafe  ben 
chiufo  in  quiete  5  finche  di¬ 
venti  chiaro. 

Dofe  da  goccie  fei  a  cren* 
t  a  * 

Rifcalda  potentemente  » 
Giova  a  sfinimenti  di  cuo¬ 
re,  alle  coliche  del  ventri¬ 
colo,  alle  fìufiioni  fredde  , 
alle  contufioni,  rifolvendone 
il  fangue  sgrumato  • 

Elijftre  Bucale  \ 

Tfi.  Salvia 
RofmarinO 
Baflko 
Maggiorana 
Puleggia 
Bettonica 
Agrimonia- 
Cardo  famto 
Rofi  roffe 

Radice  di  Contraherba 

Genziana 

Tormentili  a 

Bifiorta 

Carlina 

Arìflologia  lunga 
Bittafho  bianco 
Piretro 

Angelica  Stive  fi  re 
E  buio 

Volpa  di  Batoli 
C  or  tee  eie  di  Cedro 

Naran- 


■fa 


Èli  pire 
D usale  , 
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TX  aranci  gialle 
Uva  pajfa  an.  gì. 

Garojfo li  fini 

Zedoaria 

Galanga 

Calamo  Aromatico 

Vepe  lungo 

Vepe  bianco 

Spìco  Nardo 

Cubebe 

Cardamomo 

Calamento 

Satureggia 

Stecade 

Camedrio 

Epitimo 

Bache  di  Ginepro 
Semi  d?  Apio  an.  3* 

Mufchio  Orientale  9.  i . 
Ambra  grifa  fina  Q.  /. 

Oro  fino  foglie  50. 

Mele  vergine  3»  iti* 
Zuccate  fino  §.  i. 

Acqua  vita  di  Malvaggìa 

Ogni  cofa  s’  infonda  nel 
acqua  vita  per  tre  giorni  nel 
Bagno  caldo:  il  quarto  lì  di¬ 
dilla  con  gran  diligenza  due 
terzi  del  liquore  ,  avendo 
prima  pollo  nel  rolìro  del 
lambicco  il  mufchio,  l’am¬ 
bra,  Toro,  e  il  zuccaro  ben 
macinati  alììeme  ,  e  fìretti 
in  un  bottoncino  di  pezza  fat¬ 
tile  :  io  Pillato  lì  confervi 
ben  chiulo  » 

Dofe  da  una  dramma  a 
quattro. 

N.  I.  Perchè  di  prefente 
i  grati  odori  offendono  quali 
tutti ,  maffime  le  donne  fi 
tralafci  il  mufchio,  e  l’am¬ 
bra  . 

Io  non  dirò  una  ad  una 
le  maravigliofe  facoltà  di 
quello  Elilììre:  lo  confiderò 
fomigliantilfimo  all’acquavi¬ 
te  di  Mathiolo,  e  pari  ef¬ 
fetti  mi  perfuado  che  ope¬ 


rerà  ufandolo  nelle  malattie 
fredde  interne,  ed  elìerne . 

Elijfire  Aperitivo  dì  C lauderò* 

Sai  dì  ceneri  cl avellateli. 

Acqua  di  fior  di  fambuco 
Coclearia 

Nafiurcio  an .  iti « 

Dilfoito  il  Tale  li  filtra  per 
carta  :  alla  faluzione  li  ag* 
giunge. 

Aloè 

Mirra  an.  §.  /. 

Croco  s. 

Si  degerifcono  per  otto 
giorni  nel  bagno:  e  filtrata 
per  carta  Ta  tintura,  fi  con¬ 
ferva  ben  chiufa  . 

Dofe  da  fei  a  trenta  goe* 
eie  . 

A’  diffetti  dello  flommaco 
è  ottimo  rimedio,  ne  con¬ 
fuma  le  crudezze  ,  e  fa  buo¬ 
na  digeflione  :  perciò  è  uti¬ 
le  alle  febbri  bianche  ,  al¬ 
la  cacheffia  ,  Itterizia  ,  ed 
altre  epilazioni  del  ballo 
ventre. 

Elleboro  nero  preparato . 

Le  radici  deli5  elleboro  più 
grolle,  lì  privano  fchiaccian- 
dole  dei  midollo  9  e  fr  infon¬ 
dono  nel  fucco  di  cotogni  , 
o  nell’  aceto  fortifììmo  per 
un  giorno  :  eiìratte  feccanfi 
all’  ombra . 

Dofe  da  una  dramma  a 
tre. 

Purga  per  di  fatto,  e  per 
vomito  potentemente  :  fuole 
prelcriverfi  come  fpecifico  a 
maniaci . 

Emulfione  di  canape  dello 
Am jn fichi  v 

Semi  di  canape  i.  r. 

4.  fred- 


ElìJJìre  di 
Ciancierei 


Eli  eh  ore 
nero  prepa* 
rato  r 


Enut  Ijìons 
di  canape* 


Mmptajh'o 
di  cicuta 


Empia firo 
di  a j ortrita  » 


Lejfico  Farmaceutico  Chimico  »  5  5 


4.  freddi  maggiori  ari» 

?•  *• 

Acqua  di  ninfea 

Rofe  an .  Dìi, 
fatta  l’ emuìfione  lì  aggiun¬ 


ga  . 

Siroppo  eelefiino  i/. 

Acqua  di  canella  bugio  fa¬ 
ta  \.  ì . 

M.  per  una  dofe 
Conviene  ne’prolìuvj  del 
feme  benigni  e  gallici  ,  alle 
polluzioni  notturne,  e  febri 
ardenti.» 


Empi  afro  di  cicuta  dello 
S eroderò . 

Cicuta  polverizata  ix. 
Succo  di  cicuta  \.  iv. 

Oglio  di  cappari  xvììi» 
Trino  vi* 

Unitamente  lì  mettano  a 
macerare  per  quattro  giorni 
cuocendoli  dopo  alla  confa™ 
inazione  deli’  umore  :  e  s’ 
aggiunga^ 

Cera  gialla  iv,  s. 

la  quale  fquagliata,  e  raf¬ 
freddato  alquanto  T  empia¬ 
li  ro  vi  li  u  nife  a. 

Ammoniaco  Jciolto 

con  Cucco  di  acuta  %.  i,  j» 

M. 

E’  rimedio  fpecifìco  alle  o fini¬ 
zioni  della  milza  anche  feir- 

or 

rofe  ,  ed  i  tumori  freddi  pò* 
lentemente  riilol ve . 

Empi  afro  diaforetico  dello 
Amynfitht . 


Of.  Cera  gialla  f .  ix. 

Colofonia  iv. 
Ambragialla  polv .  §.  Hi. 
Trementina  \.  iì. 

Sandracca  i. 

Majìice 

Tncenfo  an.  J.  s. 

Le  cofe  poi  vera  hi  l  i  fi  fac¬ 
ciano  in  polveri  fine;  e  fqua¬ 


gliata  la  cera,  e  trementi¬ 
na  a  lento  fuoco,  vi  fi  fpar- 
gano  le  polveri ,  agitando  fol- 
lecitamente  1  tolto  il  v&fe 
dal  fuoco,  e  raffreddato  al¬ 
quanto  s’aggiunga. 
Ammoniaco  prep. 

Galbano  prep.  an.  5.  /. 
prima  diffoite  nell’ aceto,  e 
cotte  a  fpelfezza  di  mele  • 

E’  utiiiffimo  alia  fciatica, 
alle  lunazioni,  fratture  d’of¬ 
fa,  ed  alle  Parotidi  :  promo¬ 
ve  la  trafpirazione  ,  onde 
conviene  alle  gomme  galli¬ 
che  ,  ed  alle  durezze  de 
tendini  ,  ma  ili  me  feorbuti- 
che* 

Empi  afro  di  Galbano  Grecato 
del?  Amynficht  » 


Empiafro  di  Meliloto 
Dia  chilo  femp » 
an.  Hi. 

Cera  gialla  ii. 

Terbentina  chiara  i. 
Squagliati  infieme  ,  e  raf¬ 
freddati  alquanto  fi  aggion- 


Empiaftw 
di  G albana 
^rosato  . 


ga> 

G  al  bario  preparato  vi. 

Croco  orientale  polv*  5*  ZJ*° 

M. 

Riffolve  i  tumori  ;duri ,  e 
feirrofi  :  feda  i  dolori  pleu¬ 
ritici  ,  e  di  più,  conviene 
ovunque  abbifogni  rifolvere  s 
amollire  ,  e  mitigare  con 
prontezza  * 

Empiafro  di  Galbano  ma- 
trieale  , 


9  Galbano  \.  vi » 

Terbentina  f).  iì. 

Mirra  polv.  3*  fà* 
Preparato  il  galbano  con 
l’ aceto  cotto  a  fpeflezza  di 
mele,  fi  aggiugne  la  terben- 
tina  ,  ed  un  pò  dopo  la  mirra  * 

Nel- 


Empiafìrs 
di  G albana 
matricaìe , 


Empiajìro 
emoliente . 


t 


Empiafiro 
di  Mucel la¬ 
dini  . 
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Nelle  foffocazioni  hifferi- 
ehe  applicali  con  profitto  fo- 
pra  V  ombelico,  e  fiotto  a? 
piedi • 

Empiajìro  emolliente  magìflrale  » 

Oglio  rojato  xv. 

Majìici  Hi. 

Litargirio  (C  oro 

Argento  an .  ?.  iv. 

Minio  //.  s. 

Vin  bianco  generofo  iti» 

Unite  le  fiopradette  cofie 
fi  facciano  cuocere  tanto  che 
acquiftino  un  color  ficuro:  s’ 
aggiunga  allora, 

Cera  gialla  vi.  s. 

Sevo  di  cajìrato 

Vitello  an .  ìb.  ii. 

Termentina  %.  vi»  s. 
e  fquagliata  ogni  cofia  fi  le** 
va  il  vale  dal  fuoco ,  fipar- 
gendovi  ,  dopo  raffreddato  al¬ 
quanto  , 

Majìice  poh . 

Gomma  edera  poh .  an.  i^.ìì.s. 
e  ben  tramefiato  1’  empiaffro 
fi  verfia  in  pignata  vernicia¬ 
ta  • 

Non  ha  la  Ce  rafia  e  ni** 
pi  a  Uro  più  a  propolko  per 
maturare  i  tumori  con  pò** 
chiffirno  o  neffun  incommp- 
do . 

Empiaflro  delle  Macella  gì  ni  del 
Donneili . 

2/.  Mucellagini  delle  radici  d? 

Altea 

$emt  dì  lino 

Fien  greco 

Scorze  Mezzane  a fi  ol¬ 
ino  an.  iv » 

Oglio  di  camomilla 
Gigli 

Aneto  an.  ì.  s. 

Unitamente  fi  facciano 
cuocere  con  fuoco  lento  tem¬ 


pre  agitando  al  la  con  fu  mo¬ 
zione  dell’  umidità  :  s’aggion- 
ga  allora , 

Cera  gialla  xx. 
e  {quagliata  fi  toglie  il  vafo 
dal  fuoco  ,  aggiungendovi 
dopo  raffreddato  alquanto. 
Ammonìaco 
Galbano 
Opoponaco 
Saga  peno  an.  %.  s. 
diffolte  prima  nell’  aceto,  e 
cotte  a  fpeffezza  di  mele  i 
pofeia , 

Trementina  ii. 

Zj  off  arano  poh.  ii. 

M. 

A  mollifica  e  matura  le  po¬ 
lle  me  « 


Empiaflro  di  Melìloto  » 

Semi  di  fien  greco. 

Fiori  di  camomilla  » 

Melìlotto  an.  m.  ii. 


Empia/im 
di  Melilsto. 


Acqua  comune  fb* 
fe  ne  faccia  decozione  leg¬ 
giera,  fpremendo  forte:  con 
io  fpreffo  fidiffolva  nel  mor- 
taro  di  pietra , 

Armoniaco  elletto 
Bdelio  an.  v. 
pefìando  diligentemente ,  £•* 
nochè  fi  rifoJvano  in  palla 
molle:  con  la  fieffa  decozio¬ 
ne  fi  diffòlva  nel  mortaro  di 
bronzo  , 

Storace  calamita  v. 
Terbentina  i.  /. 
e  ben  diffolte  fi  con  ferrino 
a  parte:  intanto  fi  pedino 
nel  mortaro  di  pietra  dodici 
fichi  graffi,  e  fi  pallino  per 
io  (taccio:  ciò  fatto  fi  ridu¬ 
cano  in  polvere  fiottile  le 
cofe  feguenti . 

Sacelli  di  melìlotto  vie 
Fiori  di  camomilla 
Cime  d' ajfenzo 
Maggiorana 

Semi 
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Semi  di  fien  greco 
Bacche  dì  lauro 
Radice  d'altea  an.  5*  ***• 
Semi  d' apio 
Ammi 

Cardamomo 
Radice  d' ireos 

Cipero  rotondo 
Spigo  nardo 

Cajjia  lignea  an.  5*  *•  s* 
pacandole  per  (taccio  medio' 
ere  :  fin  a  l  ineate  fi  faccia  (qua¬ 
gliare  , 

Sevo  caprino 
Ragia  pina  an .  J.  //.  s, 
f  Cera 

Oglio  di  maggiorana 

di  j'pìgo  an,  vi, 
e  ben  liquefata  ogni  cofa  fi 
leva  il  vafo  dal  fuoco,  agi¬ 
tando  diligentemente,  ed  ag¬ 
giungendo  la  polpa  de'  fichi 
dopo  la  quale  ben  unita  ,  fi 
mettono  le  gomme,,  indi  le 
polveri  ,  ed  in  ultimo  la 
fiora  ce ,  tramefiando  forte¬ 
mente  . 

E’utilifilmo  per  amollire 
le  durezze  del  fegato ,  del¬ 
la  milza,  de’  mufcoli  del  ad* 
dome,  e  d’ ogni  altro  yifee- 
re  . 

Emplajìro  di  nido  di  Rondine  • 

Nido  di  rondine  n,  i. 
Cipolle  dì  giglio  bianco 
Empiajìro  Radice  d'altoa 
■di  Rondine,  Brionia 

Foglie  dì  malva 
Viole 

Varietarìa  an,  ni,  ù 
Acqua  comune  q,  b. 

Si  faccia  cuocere  prima  il 
nido  finche  s'  ammollifca  , 
aggiungendovi  pofeia  il  ri¬ 
manente:  e  ben  cotta  ogni 
cofa  fi  coli  ,  fi  pefii ,  e  fi 
prema  per  lo  fiaccio  :  allo 
fprefiò  fi  aggiunga. 


Lievito  di  formento  % *  K 

Farina  dì jetnì  dìlìnoq.h • 
per  dargli  forma  di  empia- 
llro,  al  quale  fi  unifea  un 
poco  d’ oglio  antico ,  e  di  fri¬ 
gna  porcina. 

E’  fpecifico  per  maturare 
li  abfcefii  della  gola:  perciò 
utili  (li m o  nella  lquinanzia. 

Empiajìro  di  Rane  con  Mer¬ 
curio  . 

2/-  0,  olio  di  camomilla 
Aneto  . an ,  vi, 

‘ Graffi  di  porco  tt>  n. 

Rane  vive  lavate  col  vino 

,  • 

tl,  tal,  Empìojiy& 

Vin  generoso  $5.  ìi .  ài  Rane, 

Foglie  frefche  di  matricarìct 
Squinanto 

Fiori  di  fi ec cade  an.  m.  ìì , 

Succo  delle  radici  d ’  ebolo 

Enula  campana  an » 

^  »  iv. 

Bollita  agni  cofa  alla  con¬ 
fu  m  azione  dell’ umidità  fico- 
li  ,  ed  allo  (predo  fi  aggiun¬ 
ga  . 

Lìtargirio  d' oro  l£j.  il. 

GraJJo  di  vitello  tB* 
ed  agitati  ben  bene  per  mez¬ 
z'ora  fi  mettano  a  cuocere 
con  due  libre  di  vin  gene- 
rofo  ,  finché  abbiano  forma 
d’  empiafiro  :  allora  vi  lì 
unifea , 

Cera  bianca 

Oglio  laurino  an.  viti. 

Di  {pica  ivm 

Croco  ìi. 

Storace  lìquida 

Trementina  an.  3[.  ìv. 
e  ben  tramefiata  ogni  cofa 
vi  fi  fparga , 

Voi,  d ’  incendo  i.  /. 

-  *. 

Euforbio  5»  x. 

Mercurio  eftinto  \.  vìii* 
agitando  incefiantemente  V 
empia  fi  ro . 


G 


N.  Il 
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Sà>  '  ¥r~ 

N.  li  mercurio  fi  efiingua 
col  zolfo  crudo  q.  b.  e  poi  fi 
unifca  con  qualche  porzione 
di  terbentina:  così  1*  empia* 
firo  riefce  di  colore  più  /cu¬ 
ro.. 

E’  molto  a  propofito  per 
rifiolvere  ogni  durifiìmo  tu¬ 
more.  Guarifce  le  doglie  an¬ 
tiche,  le  gomme  galliche  : 
anzi  è  rimedio  malli mo  a 
tutti  i  mah  ertemi,  origina¬ 
ti  da  mai  Francefe,. 

Avvertali  però,  che  appli¬ 
cato  fovra  tumori  alcuna  voi* 
ta  li  rifolve ,  ed  altra  li  ma¬ 
tura  • 

Empi  afro  di  Senape ,  o 
Senapifmo  » 

2JL.  Fichi  fece  hi  pingui 
Voi .  dì  fenape  an »  p»  e • 

Lì  fichi  lì  deono  macerare 
Senupìfmo  ?  ne{p  acqua  calda  lo  fpazio  di 

vintiquattro  ore,  spremerli , 
e  peftarli  con  diligenza  nei 
mortaro  di  pietra:  il  fenape 
macerali  parimente  nell’ace¬ 
to  per  fei  ore,  e  con  i  fichi 
fi  unifee  facendone  parta 
molle , 

Appi  icafi  a’ piedi  nelle  af¬ 
fezioni  foporofe  :  alla  fciati- 
ca  ,  ed  altre  doglie  antiche  è 
utilirtìmo  ,  niello  fovra  la 
parte  dolente _per  ore  vinti- 
quattro  ,  rinovandolo,  fe  in 
tutto  il  dolore  non  fu  fife  mi¬ 
tigato  . 

Empia/ìro  di  Spermaceti  « 

2J.»  Cera  bianca  g,  iv* 
Spermaceti  \m  lì, 

Galbano 

Squagliata  la  cera  con  lo 
Ernptajìro  fnerfp^eti ,  e  raffreddata  al- 

ati.  quanto  li  aggiunge  il  galba¬ 

no  ben  caldo  dillòlto  nell» 


aceto,  e  cotto  a  fpeftezza  di 
mele . 

Conviene  a’  mali  delle  pop¬ 
pe  muliebri  ,  dififolve  il  lat¬ 
te  grumolo ,  e  ne  aflopifce 
i  dolori . 

Empi  afro  ,  ovvero  pafla 
vejfcante  * 

V-  Cantarelle  polv .  vii/» 

Viiatro  di  Levante 
Seme  d?  ammi 

Senape  an»  J .  il» 

Euforbia 
Cera  gialla 
Raggia  pina 
Termentìna 

Oglio  comune  an»  iv » 

Squagliata  lacera  ,  ]’  oglio  , 
la  termentina ,  e  la  raggia 
s’  aggiugne  1*  euforbio  polve- 
Zzato ,  levando  dopo  il  vafe 
dal  fuoco  5  e  fpargendovi  il 
rimanente  fottilmente  polve- 
Zzato* 

Adropafi  ne’ mali  acuti  fo- 
porofi ,  e  fi  applica  alle  brac¬ 
cia  ,  ed  a  femori  per  aprir¬ 
vi  tanti  emuntori ,  dove  la 
natura  fgravar  fi  porta,  alme¬ 
no  in  parte  del  umor  mali¬ 
gno. 

Ufafi  a  dì  nortri  una  fpe- 
cie  di  vefciccante  dietro am- 
bidue  1’  orecchie  per  mol¬ 
te  malattie  degli  occhi  con 
grandiflimo  profitto:  fegreto 
particolare  deli’  Illufiriflimo 
Sig.  Dottor  Adori  ,  chea  nef-  Diverfive 
funo  per  anche  l’ha  voluto  del  A  fori, 
communicare,  ma  vi  è  luogo 
di  credere  che  una  volta  lia 
per  farlo:  tanto  è  inclinato 
a  giovar  a  tutti:  lo  fimo 
fingolari  gii  ingredienti  di 
quello  rimedio,  ma  più  ba¬ 
golar  è  il  mòdo. di  ufarlo  , 
confervando  aperto  l’ emun- 
torio  mefi,  e  meli  a  bene¬ 
placito; 


Altro  vsf - 
fi'c ante 


TSmpìaflro 
dì  Rolando . 


-  E-mpìaftro 
di  Verbena . 
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placito;  fioche  i  liquidi  cir¬ 
colando  vi  ponno  deporre 
ileattivo,  che  deporto  avreb¬ 
bero  nel  occhio  vicino,  e  la 
Città  nortra  ha  dovuto  am¬ 
mirare  moltirtime  cure,  con¬ 
dotte  a  buon  fine  con  quello 
fegreto  ;  cioè  lagrimazioni 
antiche,  fuffulioni  incipienti,, 
ed  altri  mali  anomali,  e  dif¬ 
ficili  del  occhio. 

Altro  empìaftro  vefficante  •• 

«  Lievito  buono  /. 
Cantarelle  polv •  5® 

Senape  f).  jv 
Euforbio  Q.  i. 
affimele  f qui  litico  q .  b. 

Si  faccia  parta  molle. 

E’ più  ficuro  del  primo  nel 
ve  fi  recar  la  pelle  per  erter 
privo  di  cofe  untuofe. 

Empìaftro  di  Zolfo  del  Ro¬ 
lando  . 

Ifi.  Ralf,  di  zolfo  5.  vi. 
Colofonia  3.  v>i. 

Cera  q.  b . 

Mirra  al  pefo  di  ogni  cola  •* 
fi  F.  F.  J.  r  A. 

E’  utiliilimo  alle  piaghe 
ed  alle'  doglie  antiche 

Empiaftro  dì  Verbena . 


Emptafìro  di  Tacamabaca  fio - 
macule  del  $  eroe  aero  . 

Tac amahaca  Hi. 

Storace  calamita  ?• 

Ambra  guiggia  gr.  x. 

Oglio  dì  mafticc  tVm 

F.  E .  S.  VA.  .  Enipiajìré 1 

La  tacamahaca  lo  rtorace>  incarna- 
e  foglio  fannofi  liquefare  a 
deboi  fuoco ,  e  la  Eduzione 
fi  cola  per  tamifo  di  crena  , 
quando  le  droghe  fortfèro  fpor- 
che ,  riponendo  il  colato  un 
altro  poco  al  fuoco  per  unir* 
vi  l’ambra  fciolta  nel  m or- 
taro  con  un  po  d’ oglio,  e 
col  pifiello  ben  caldo. 

N.-  I.  Si  può  al  dì  d’  og“ 
gì  ,  anzi  develi  ommetter  1’ 
ambra  r  molto  offendendo  le 
donne  ifieriche,  e  gli  uomi® 
ni  ipocondriaci  .• 

N.  II.  In  tempo  d’eftate 
vi  li  deve  aggiugnere  un' 
oncia  di  cera  vergine  per 
darli  convenevole  confiden¬ 
za  in  quella  rtaggione. 

E5  utilirtimo  a  corregere  i 
difetti  dello  fìommaco  ap¬ 
plicatovi  foprar  toglie  le  fiat» 
tu  lenze ,  fveglia  F  apetito,  e 
molto  giova  alla  digertione 
ne5  deboli  ,  e  convalefcenti 
per  lunghe  malattie. 


lift.-  Cime  di  verbena  frefche' 
%  vi. 

Farina  di  fava  5.  ili. 

Ovo  frefeo  n.  i . 

Peliate  diligentemente  nel 
morta ro>  di  pietraie  cime  di 
verbena  fi  sggiugne  la  farina 
dì  fava,  e  i’ovo  frefeo. 

Si  adopera  con  profito  nel¬ 
le  epilazioni  della  milza  por¬ 
tato'  per  trenta  giorni  alla 
parte  ,  mutandolo  però  ogni 
ventiquattro  orev 


Effe n za  di  legni  del  Michaelo . 

Legno'  fajfafras  si.- 

Santo  5.  iiu 
Rodio  %  s. 

Radice  di  una 
Salfa 

Sandali  rojft 

Cedrini  an.  u 

Spirito  di  fumaria  q.  b. 

Si  digerifeano*  per  otto' 
giorni ,  filtrata  la  tintura  fi 
confervì  ® 

G  a,  Dofe 


Effenzji  di 
legni . 


E  fi  fatte 

di  Alci 


Efl 'ratte 
d ?  spio . 
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Dofe  da  Tei  a  venti  goc- 
cie . 

Giova  alle  coliche  del  ven¬ 
tricolo,  alle  febbri  maligne 
promovendo  il  fudore:  con¬ 
viene  alla  Lue  Celtica,  pre¬ 
fa  nella  decozione  di  Legno 
fanto  . 

Ejì  ratto  dy  Aloè v 

Zl/d  focotrino  'zvi/. 

Aqua  di  mole  q .  b. 

L’  acqua  fopravanzi  fei  di¬ 
ta  P  aloè  ,  il  quale  a  calore 
moderato  fi  faccia  di  ilo!  ve¬ 
re  ,  verfando  per  inclinazio¬ 
ne  il  d  1  lìbito  :  fopra  le  feccie 
li  riafFonda  nuova  acqua  per 
levarle  tuttociò  che  fi  potef- 
fe  diflfblvere  :  unite  le  fo  Ia¬ 
sioni  fi  facciano  (Vaporare 
con  fuoco  leggiero,  a  forma 
di  mele. 

Dofe  da  grani  dieci  a  tren¬ 
ta.  • 

Purga  con  moderatezza  il 
ventre,  libera  Io  ilommaco 
dagli  umori  vifcofi. ,  e  dìf- 
folve  le  oli  razioni  del  fega¬ 
to  * 

Efiratto  dy  oppio  del  Quer¬ 
ceta  no  e 

Gpìo  elleno  q*  p. 

Aceto  fiillato  q .  bi 
Si  taglia  minutamente  P 
opio,  e  (tefo  fovra  un  piato  ver¬ 
niciato  fi  fponga  a  fuoco  leg¬ 
giero  per  un  quarto  d’ora  : 
fi  polverizi  ,  e-  me  fio  in  ori¬ 
nale  di  vetro  vi  fi  affonda  P 
aceto  fiillato  akoquattro  di¬ 
ta  ,  digerendo  per  tre  dì  a 
calore  di  bagno  .  Verfata  la 
tintura  ,,  fi  riafonda  altret¬ 
tanto  aceto,  di  nuovo  dige¬ 
rendo,  finché  fi  tinga  di  co^ 
Ibr  giaìlo :  fiunifcano  le  eia- 


ture,  facendole  fvaporare  n 
forma  d’ efiratto. 

Dofe  da  un  grano  a  tre. 

Può  ufarfi  nel  volvolo  » 
nelle  coliche  violenti  ,  ed 
altri  dolori  impetuofì ,  dove 
malfarne  i  rimedi  opiati  (of¬ 
fe  ro  riufeiti  inutili  » 

Efir.  di  Marte  aperitivo ,  ov¬ 
vero  Mao.  di  Marte 
aperitivo  dell ’  Amyn - 
fichi  * 

Suco  depur.  d*  aceto  fa  ìfc.  iii. 

Tamarindi  fr efebi  %+viii. 

Si  macerino  infieme  per 
fei  ore ,  e  dati  pofeia  due 
bollori  fi  coli  . 

La  colatura  con  bianchi  ci5 
ovo  fi  chiari  fi  dii  ,  e  filtrata 
diligentemente  fi  digerifea 
per  tre  dì  con  quattro  oncia 
della  limatura  dei  ferro,  agi¬ 
ta  odo  fovente  con  fpatola  di 
legno.  Si  filtri  di  nuovo,  e 
con  fuoco  leggiero  fi  faccia 
fvaporare  a  confidenza  di 
mele  «» 

Dofe  da  mezza  dramma 
ad  una. 

Lo  propone  P  Autore  nel¬ 
la  Gachefiìa  ,  opilazioni  tut¬ 
te  del  baffo  ventre  ,  febbri 
bianche  delie  vergini,  edite- 
rizia  gialla ,  e  nera  * 

Efirato  Vanchimagogo  del 
Croi  io  .. 

2p.  Spezie  di  ambra 

Dìarhodon  an .  ì. 

Spirito  di  vino  fò.  iv. 

Si  digerilcano'  in  vafo  di 
vetro'chiufo  a  ca’ore  di  ba¬ 
gno  per  q  un  or  dici  dì,  e  fil¬ 
trato  lo  (pirico,  a  quello  fi 
aggionga, 

Polpa  di  colo  quinti  da  a,.  z>/L 

Turbito  gommofo  %.  v. 


E JlrattC’ 
di  Marte». 


Efiratim 
pan  eh  tra  a* 
gogò. 


E  jl  atto  cC 
ogni  pianta 
faggio  fa  • 


J 
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Agarico  eletto  ... 

Radice  dy  elleboro  '  >5.  //. 

Scamonea  elletta  3»  zv. 

Foglie  di  fenna  3;.  il* 

Rhabarbaro  elletto  3.  ili. 

Elaterio  k.  ii. 

JVwi  dy  ebolo  ili. 

Ermodatoli  3*  iif* 
smaccata  ogni  cofa  lì  faccia 
inftifione  in  vafo  ben  figlila- 
to  per  giorni  dieci  ;  dopo  ii 
qual  termine  fi  faccia  forte 
fpreffione,  riaffondendo  alle 
fecie  altrettanto  fpirito  di 
vino,  riponendo  il  vale  in 
luogo  caldo  per  fei  dì,  e 
fpreiTo  per  torchio  fi  univa¬ 
no  le  infusioni  in  orinale  di 
vetro,  fiiilando  lo  fpirito  a 
coniìflenza  di  mele  :  $’  ag¬ 
giungano  allora  le  cofe  ,  che 
iìeguono  prima  diligentemen¬ 
te  tramenate  in  mortaro  di 
vetro . 

Qglio  di  cartella 
G  aro foli 

Noci  mofcate  an.g .  .v* 
Sai  di  perle 

Coralli  an .  3»  11  • 
e  ben  agitato  P  eftratto  fi 
confervi  in  cuojo  unto  d’ 
oglio  di  mandole. 

Dole  da  un-  fcrupolo  a 
due  . 

Purga  il  ventre  fenza  mole- 
fìia  ,  è  apropriatifììmo  in 
tutti  i  mali  cronici  ,  ed  in 
tutti  i  temperamenti ,  quan¬ 
do  ne  fia  variata  la  dofe . 

Eftratto  df  ogni  pianta  raggìofa . 

Si  prenda  quanto  piace  de 
tronchi  ,  frutti  ,  o  radici  rag¬ 
giale  ,  e  ben  ammaccate  s’ 
infondano  per  tre  dì  nel  vin 
bianco  ottimo  a  calore  d’ 
arena  ,  ii  quarto  fi  premano 
per  torchio;,  riaffondendo  al¬ 
le  feccie  altrettanto  vino*  e 


facendolo  bollire  alla  confu- 
mazione  della  metà  :  e  fat¬ 
tane  forte  fpreffione  ,  fi  unif- 
cano  le  infufioni,  facendole 
pofcia  fvaporare  a  lento  fuo* 
co  in  forma  d’  eftratto. 

Con  quello  modo  fi  po {To¬ 
no  fare  glieftratti  di  gialap- 
pa,  di  mechiocan ,  di  gua- 
jaco  delle  bacche  di  ginepro, 
di  china,  d’ efola ,  e  d’altre 
firaili  * 

Eftratto  df  ogni  pianta  non 
raggio  fa. 

Si  prenda  quanto  piace 
delle  fronde,  frutti ,  tronchi, 
o  radici  non  raggiofe  fe celie 
all*  ombra,  e  fatte  in  meno* 
me  parti  s’  infondano  nell3 
acqua  comune  ,  che  fopra- 
vanzi  quattro  dita  :  lì  dige¬ 
rì  frano  per  una  notte  a  ca¬ 
lore  d’arena,  facendole  nel 
dì  feguente  bollire  alla  con- 
(umazione  dell’  umore  per 
metà  :  e  fatta  fprefììone  per 
torchio,  fi  faccia  fvaporare 
lo  f predo  a  coniìflenza  di 
mele  . 

In  quello  modo  fi  pofiono  fa¬ 
re  gli  e  fratti  di  rnelififa,  di  car- 
do  tanto,  delle  radici  di  pim¬ 
pinella*  di  celidonia,  ed  altre  * 

Eftrato  di  Rhabarbaro  . 

2f.  Rhabarbaro  incifo  ^.  vi. 

Acqua  di  cicoria  tfe.  viti. 

S’  infonda  ii  Rhabarbaro 
nell’  acqua  tepida  per  una 
notte  in  vafo  di  terra  ver¬ 
niciato,  facendolo  pofcia  leg* 
ghermente  bollire:  e  colata 
per  panno  la  tintura,  fi  ri  af¬ 
fonda  altrettanta  acqua  di 
cicoria  procedendo  come 
fopra.  Unite  le  tinture  fi 
facciano  fvaporare  a  confi¬ 
denza  di  denfo  mele . 

Dofe 


E  firatti 
raggiofi  di 
verfi  » 


E  firatti  di- 
ver  fi  non 
raggio  fi . 


Efìratto  iì: 
Rhabarbaro- 


A 

k 


Etiope  ve¬ 
getabile  o. 


Etiope:  mi* 
turale 
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Dofe  da  grani  dieci  a  tren¬ 
ta  « 

Pu rga  il  ve n t re  con  m  ode  r  a- 
tezza ,  emenda  i  vizj  del  fe¬ 
gato,  e  fa  buona  digefiione* 

Etiope  vegetabile*. 

Si  metta  quant’opio  piace 
in,  tegame  di  terra  vernicia¬ 
to  a  fuoco  mediocre  ,  agitan¬ 
dolo,  e  fpargendolo  qualche 
volta  di  vin  bianco  ,  finché 
ceda  di,  fumare:  raffreddato, 
fi  polveriza  ,  e  fi  torna  ad 
abbruggiare;  umettandolo  an¬ 
cora  di  vin  bianco  :  quell’ 
opra  fi  replica  finché  l’opio 
ila.  ben  fecco ,  e  fia  fminuito 
per  metà  del  fuo  pefo  di  pri¬ 
ma;  allora  polverizato  s’im- 
pafia  con  aceto  forti  filmo,  e 
fi  torna  ad  afciugare. 

Dofe  da  grani  quattro  a; 
venti., 

E’ jn i rab i le  n e5  fpu ti'  di  fa  n- 
gue,  nelle  difiénterie  prefo* 
per  otto  giorni»  Una  cafa 
Patrizia  che  lo>  difpenfa  per 
carità  ,  lo  crede  utile  nell’ 
Hidrope  Afcite ,  ed  Anafar- 
ca  ;  ma  io  P  ho.-  veduto  inu¬ 
tile  e» 


Etìope  minerale  ». 

Argento  Vivo » 

*  Zolfo  comune:  an ».  p.  e* 
Tanto  fi  devono  macina¬ 
re  che  P  argento  vivo-  fra¬ 
ni  fca  ., 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci  .. 
Alcuni  abbruggiano  quefio 
Etiope  nel  crocido  per  con¬ 
fumarne  il  zolfo  « 

Co  n  vi  e  ne  ne’  mali  vermi  no* 
fi  de  fanciulli  prefo  nel  zucca¬ 
te  rofato:  è  utile  nella  Lue5 
celtica  per  eccitarla  fa  (frazio¬ 
ne  >  ufato  per  trenta  giorni  « 


Fecola  d' Aro  * 

La  radice  d’ Aro  monda  d 

e  ben  lavata  fi  pefta  diligen¬ 
temente  nel  mortaio  di  pie¬ 
tra,  e  fi  fpremapar  torchio* 

Lo  fp re-fio  fi  mette  in  quie¬ 
te  per  tre  dì,  e  divenuto 
chiaro  fi  verfa  per  inclina¬ 
zione  ;  leccando  la  feccia 
bianca  che  refiò  al  fondo 
con  diligenza  all’ombra. 

N.  I-  Così  preparafi  la  fe¬ 
cola  d’ iride  ,  di  peonia,  di 
brionia,  ed’ altre  carnofe  ra- 

dlCl  ^  Magi/l» 

N-  II.  Quefie  Fecole  chi  a-  della  ra- 
manfi  da  alcuni  autori  ma*  dico  Aro» 
gì  fieri .. 

N.  IIL  II  vero  tempo  da 
preparar  le  Fecole  è  quando 
le  radici  reità  no-  fenza  fo¬ 
glie. 

La  fecola  drAro  conviene 
nelle  malattie-  del  ventrico¬ 
lo  ,  nella  Cache  fila  ,  nelle 
affezioni  melaneoiiche  e  fcor- 
bu  tiche 


Filonio  Romano v 

Croco  orientale  v» 

Vìi  atro  ,  Euforbio  ,  fpìcQ~ 
nardo  an *,  /. 

Pepe  bianco  y  femi  di  giu - 
fquiamo  an ».  xx .. 

Gpiù’  5.  A tele  eletto  q .  b «  F/lonio* 

Si  F.  L.  S»  VA*  Romano  ». 

Fatta'  poi  ver;  d’ogni  co  fa. 
fi  confetta  con  quattro  volte 
più  di  mele  fpiurnato  ,  ri¬ 
ponendo  il  letterario-  in  vafo 
di  vetro  per  fei  mefi  ,  ed 
agitandolo,  qualche  volta  pri¬ 
ma  di  tifarlo», 

Dofe  da  grani  fedici  a  qua** 
ranca . 

E’  molto*  efficace  a  fedare 
ogni  dolore >  le  coliche  im¬ 
pellici 


Vii  omo 
VerJii-0 . 
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petuofe,  le  opinate  diarhee, 
e  diffenteriej  ufato  per  cre- 
flieri  ^ 

Filonio  Verfico 

2^.  Vepe  bianco 

Seme  di  giufquiamo  bianm 
co  an.  5»  xx. 

Opio  thcbaico . 

Terra  figli  lata  an*  ?.  x» 
Pietra  hematìtc 
Croco  an.  3* 

C  a  fioreo 
Spie  a 
Fu f orbi  o 
Vìiatro 
Margarite 

e> 

Cara  he 
IZedearia 
D  oronicì 

Trocfjci  ramich .  an.  3*  *• 
Camfora  i. 

Miei  rofato  q .  b. 

Si  F.  L.  S.  VA. 

Separatam  e  n  t  e  fi  poi  ve  ri  z  i- 
no  le  margarite,  il  carabo  , 
cafioreo  ,  terra  ligi  Hata  ,  e 
pietra  ^ematite  ,  unendole 
pofeia  con  diligenza  :  e  ri¬ 
dotte  dall’ altra  parte  in  fot’ 
tilifiìma  polvere  con  debita 
graduazione  le  cofe  rimanen¬ 
ti  fi  tramenino  colle  prime  , 
e  con  quattro  volte  più  di 
mele  fpiumato  fe  ne  fa  let- 
tuario . 

Dofe  da  mezza  dramma  ad 
una  . 

N.  Si  adopera  dalla  comu¬ 
ne  de’  profeflori  in  vece  del 
rofato  il  mele  volgare,  a  ca 
gione  dell5  odore  di  rofa  , 
che  alie  donne  particolar¬ 
mente  apporta  danno  gravif- 
fimo . 

Gli  antichi  lo  propongono 
per  licuro  rimedio  a  Aulii  di 
Sangue,  tanto  per  di  fopra, 
che  per  di  fono  preio  nel 


vino  generofo,  o  nel  fuchio 
di  millefoglio,  come  infegna 
MathioJo:  ed  io  pofio  atte- 
llarne  ottimi  effetti .  Stimo 
però  benifiìmo  fatto  difiin- 
guere  le  cagioni  delle  ufeite 
di  fangue  - 


Fegato  (P  Antimonio  . 

Antimonio  crudo . 

Mitro  rafinato  an.  f.  viiìa 

Separatamente  polverizati 
fi  uni  tea  no,  e  fi  mettano  in 
mortaio  di  ferro:  con  carbo¬ 
ne  accefo  A  accendano,  co- 
prendo  fubito  il  mortaio,  il 
quale  raffreddato,  fi  raccol¬ 
ga  la  mafia,  feparando  col 
martello  le  feccie  dalla  parte 
lucente . 

Dofe  da  gerani  due  a  quat¬ 
tro . 

E’ un  potente  vomitorio  : 
nè  mai  fi  prende  in  polvere, 
ma  folo  hevefi  il  vino  infu- 
fiovi  fopra ,  come  fi  è  detto 
del  Croco  de  Metalli  4» 


Fegato  (V 
antimonio  » 


Fiori  cP  Antimonio. 

Si  metta  prima  d’ ogni  co- 
fa  il  vafo  follimatorio  a  fuo^ 
co  di  fecondo  grado  ,  e  ben 
infocato  il  primo  vafo,  vi  fi 
getti  per  il  bucco  un  cuc- 
chiaro  d’antimonio  polveri- 
zato  otturandolo  tofio.  Do¬ 
po  un  quarto  d’ora  fi  torni 
a  gittate  un  cucchiaro  d’  an¬ 
timonio  così  continuando  fi¬ 
no  ad  una  libra.  Situati  i  va¬ 
li  fi  raccolgano  i  fiori . 

Dofe  da  grani  due  a  quat¬ 


Fiori  cP 
antimonio 


tro . 

N.  Il  fuoco  devefì  confer¬ 
mare  nel  grado  medefirno  du¬ 
rante  la  folli  inazione  . 

Muovono  potentemente  il 
vomito,  e  fono  più  impetuo- 
fi  nel  operare  del  vetro  ,  del 

croco , 


Pigri  di 
Sai  armoiri. 


Fiori 
marciati  „ 
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croco,  e  del  fegato  d’ Anti¬ 
monio  .  Alcuni  li  hanno  ufatì 
nelle  febbri  quartane,  e  nel 
epileffia  • 

Fiori  dì  Sai  armoni aco  f  empiici . 

2/b  Sai  armonìaco  polv . 

Comune  decrep,  an.  p .  e. 

Uniti  diligentemente  fi 
mettano  in  pignata  non  ver- 
niciata,  coprendola  con  al¬ 
tra  fimile  ben  figliandole  col 
lotto,  il  quale  afciugato  al¬ 
quanto  fi  metta  la  pignata  a 
fuoco  di  fecondo  grado  per 
un’  ora  ,  credendolo  al  ter¬ 
zo  lo  fpazivO  di  quattr’ore. 

Dote  da  quattro  a  quindici 
grani . 

Convengono  nelle  febbri  cro¬ 
niche  terzane ,  e  quartane  : 
aprono  le  epilazioni,  promo¬ 
vono  Purina,  ed  i  meftrui 
alle  Donne,  da  lungo  tem¬ 
po  foppreffi . 


Fiori  di  Sai  armonìaco 
Marziati . 

y..  Sai  armonìaco  Ih*  Hi» 

Limatura  dì  ferro  fatta  di 
frefeo  §.  vi. 

Si  umfeano  diligentemen¬ 
te,  e  fubito  fi  follimino  nel 
modo  medefimo  che  i  fiori 
femplici . 

Dofe  da  quattro  grani  a 
dieci . 

N.  La  follimazione  deve 
fard  fubito  unito  il  Tale  alla 
limatura,  altrimenti  il  faiefì 
fi r ugge  ,  ed  i  fiori  fminui- 
feono  per  due  terzi . 

Sono  attillimi  alle  cofe 
beffe  che  i  femplici,  e  for¬ 
fè  operano  con  più  energia 
a  caufa  del  ferro  che  con¬ 
tengono:  giovano  alle  febbri 
bianche,  ed  a  tutti  i  mali  abi¬ 
ti  del  corpo  umano  . 


Fiori  dì  Zolfo, 

Fioir  di 

Si  déono  addattare  ad  un  zplfo. 
orinale  di  vetro  due  fcacole 
di  legno  maggi  ori  dell’  ori¬ 
nale,  e  d’ogni  lato  ben  fi- 
gillarle:  poi  empito  il  vetro 
per  due  terzi  di  zolfo  vivo 
grecamente  pertato,  fi  co¬ 
pre  efattamente  con  una  del¬ 
le  beatole  preparate,  e  fi  fe- 
pelifce  nella  cenere.  Si  or 
mincia  la  follimazione  con 
fuoco  di  primo  grado,  cre- 
fcendolo  mano  a  mano  fino 
ai  terzo  ,  onde  il  zolfo  fi 
mantenga  in  perfetta  fufione. 

Dopo  fei  ore  di  fuoco  fi  le¬ 
vi  la  fcatola,  prefìamente  ri¬ 
mettendovi  nuovo  zolfo,  e 
coprendo  l’orinale  con  1’ al¬ 
tra  fcatola  ,  continuando  il 
fuoco  fenza  intermi  filone  al3 
cuna  di  tempo  . 

Dopo  fei  ore  ceffi  il  fuoco 
e  fi  raccolgano  i  fiori . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
fed  ici  • 

N.  I.  Se  il  fuoco  venifie 
a  mancare  fi  ceffi  torto  dal- 
1’  opera,  che  1’  orinale  nel 
ribaldarli  di  nuovo  fi  fran¬ 
ge  • 

N.  IL  Si  può  continuare 
a  rimetter  zolfo  ,  e  mutar 
fcatola  finché  piace.  Segreto  per 

Alcuni  per  liberarli  dalla  la  RoSn  a a 
Rogna  li  bevono  per  tre  gior¬ 
ni  al  pefo  di  una  dramma  j 

in  un  ovo  frefeo  con  buon 
fucceffo:  ma  imprimono  nel 
fangue  caratteri  perniciofi  . 

Laudanti  grandemente  cen¬ 
tra  perte  prefi  con  efirato  d* 
enola  campana  .  Sono  utili 
eziandio  in  alcune  malattie 
de  polmoni  come  Art  ma  umi¬ 
do,  Torte  anticha,  e  virtù- 
dezze  linfatiche . 


Fio - 


FUrt  di 
^ingioino  ., 


Fercolo 
del  Saffo- 
Ai  in  . 


Fercolo 
fjfuale . 
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Fiori  di  Bengioìno  » 

Si  mettano  fei  oncie  di  ben- 
gioino  grettamente  pefoatoin 
pignata  di  mediocre  grandez¬ 
za  ,  nè  molto  verniciata  co¬ 
prendola  prestamente  con  un 
cartoccio  piuttofto  lungo,  e 
ben  chi  ufo)  per  ogni  parte  : 
Si  (caldi  la  pignata  con  fuo¬ 
co  di  primo  grado  crescen¬ 
dolo  dopo  fino  al  fecondo  , 
nella  qual  forza  fi  confervi  io 
Spazio  di  fei  ore ,  però  mu¬ 
tando  ogni  due  ore  cartoc¬ 
cio,  e  raccogliendo  i  fiori 
(ol limati  chiudendoli  in  hoc- 
eie  di  vetro. 

Dofe  da  grani  due  a  cin¬ 
que  . 

Vogliono  alFAftma,  alla 
Tifi  polmonare,  ed  aliatole 
antica  ,  e  recente  . 

Fercolo  del  Saffo  ni  a  • 

Farina  d'orzo 
Zuccaro  fino  poh .  an.  fò.  //. 

Dentro  una  pignata  nuova 
fa  fìrato  fopra  forato  di  fa¬ 
rina,  e  Zuccaro;  poi  coper¬ 
ta  di  pafìa  cruda  ,,  fi  cuoce  nel 
forno,  che  la  pafìa  fia  ben 
cotta  . 

Soleva  F  Autore  unirvi  fe¬ 
condo  il  bifogno  falla  ,  cina. 
Polmonaria,  oBotride  al  pe¬ 
to  di  fei  oncie  in  tutto.  Ma 
oggidì  quando  venga  pre- 
fcritto  quefìo  fercolo  fi  pre¬ 
para  nel  feguente  modo  con 
meno  zuccaro,  che  il  trop¬ 
po  dolce  evidentemente  of¬ 
fende  lo  fìommaco  « 

Fercolo  ufiuale , 

34.  Farina  d'  orzo  fò.  i, 
Zuccaro  fino  Hi , 

Cina  polverizata  i,  i. 


Tutto  diligentemente  uni¬ 
to  fi  cuoce  in  pignata  nuo¬ 
va  coperta  di  pafìa  come  fo¬ 
pra  . 

Di  quefta  mifoura  fe  ne 
fanno  minefore  nel  brodo  mat¬ 
tina  ,  e  fera  per  configlio  del* 
V  Autore  a  nutrire  i  Tabi- 
di  ,  anzi  i  Tifici  ifìefìì,  ed 
afìicura  averne  veduti  otti¬ 
mi  effetti  ,  continuandone  F 
ufo  almeno  per  quaranta  gior¬ 
ni  . 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Sax.  Tr.  de  Phtyfì  p.  m. 

iog. 


Gelatina  d?  Avorio . 

Avorio  rafpato  J.  vi. 

Acqua  fontana  odi. 

Fortemente  fi  facciano  euo-  Celatm 
cere  fin  che  vi  redi  una  fol 
libra  d’acqua  ,  e  fatta  fortif- 
fima  fprellìone  fi  riponga  lo 
fprefoo  in  luogo  freddo  a  rap¬ 
pigliarli  . 

Dofe  da  un'oncia  a  due. 

>Nel  modomedefimo  fi  fan¬ 
no  i  geli  dei  corno  di  cer¬ 
vo ,  d’ ugna  d' Alce-,  e  della 
radice  di  cina. 

Conviene  a  fputi  di  San¬ 
gue  eccitati  da  acri  linfe  . 

Rifìora  i  confumati  ,  ufato 
lungo  tempo  ,  ed  è  utiliflimo 
nelle  febbri  ardenti,  e  mali5 
gne. 


Gelo  di  Ribes . 

34.  Succo  de  frutti  di  ribes . 

Zuccaro  eletto  an,  p.  e. 

Si  facciano  cuocere  a  len-  Celo  di 
to  fuoco  in  forma  di  gileb-  ril?eSa 
be . 

Dofe  da  un’  oncia  a  due  . 

Arnorza  la  fete  nelle  feb¬ 
bri  efìive  ,  e  fa  bevanda  gra¬ 
ta  molto  ai  palato . 

H  Gila 


Gìla  di 
vetrioh , 


SU  ebbe  , 
acetoso  f 


Gii  ebbe 
■periato  » 
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Gii  a  di  vetriolo ,  o  Vetriol  vo¬ 
mitivo. 

Il  vetriol  romano  fi  difiol- 
va  nell’acqua  fontana  ;  la  fil¬ 
iazione  fi  filtra  per  carta,  ed 
a  fuoco  leggiero  fi  fa  {Vapo¬ 
rare  a  fecchezza , 

Dofe  da  grani  dodici  a 
fe  (Tanta  • 

Promove  il  vomito,  e  ado- 
prafi  particolarmente  in  quel¬ 
li  ,  che  fi  trovafiero  male 
per  aver  mangiato  fonghi .  Al¬ 
cuni  antepongono  quella  for¬ 
ma  di  vomitorio  a  tutti  gli 
antimoniali  « 

Qìlebbe  Acetofo  » 

Zuccaro  fino  1B.  v. 

Acqua  fontana  il. 

Aceto  ottimo  fò.  Hi • 

Battuti  due  bianchi  d’ovo 
in  vafo  di  pietra  fi  aggiun¬ 
ga  T  acqua ,  poi  T  aceto ,  e 
dopo  il  zuccaro  ,  e  dati  tre 
bollori  a  fuoco  mediocre ,  fe 
ne  tolga  il  vafo ,  filtrando  il 
gilebbe  dopo  raffreddato  per 
panno  di  lana  . 

Dofe  da  un  oncia  a  due  . 

E’ utile  nelle  febbri  arden¬ 
ti  ma  (li  me  ne’  tempi  caldi 
smorzando  la  fete ,  e  mode¬ 
rando  la  troppa  azione  della 
Bile  « 


Gilebbe  periato  • 

Zuccaro  fino  fò.  ii. 

Acqua  fontana  viti. 
Difiolto  il  zuccaro  fi  fac¬ 
cia  cuocere  a  perla,  e  cor* 
to  s’aggiunga, 

Soluzion  di  perle »  orienta - 
li  fatta  con  aceto  fi  il - 
lato 

Acqua  dì  me  Uffa  an* iii. 


e  tolto  a  un  tratto  il  vafe 
dal  fuoco  agitando  il  gilebbe 
con  cuchiaro  d’  argento  ,  fi 
metta  a  raffreddare. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad 
una  ,  e  mezza , 

N.  La  foluzion  di  perle  fi 
fa  infondendo  1’  aceto  fi  illa¬ 
to  (opra  la  fefta  parte  di  per¬ 
le  macinate  lo  fpazio  di  una 
notte , 

Conviene  a’  mali  di  cuore, 
fincope  ,  lipotimia  ,  febbri 
maligne,  prefo  con  acqua  di 
melifia. 


Sol  unteti 

di  perle  > 


Gilebbe  gemmato . 

Frammenti  prez .  pr .  i.  /. 

Coralli  rojjt  prep •  ii. 

Aceto  Jiillato  piti. 

Si  nnifcano  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  figillato  lo  fpazio  di  Qìletìbe 
una  notte  a  calore  di  bagno,  gommato, 
aggiugnendovi  il  dì  feguen- 
te  f 

Confezion  alcbermes 
Giacintina  an .  i. 

Acqua  dì  fior  dì  arancio 
lb*  t  •  s * 

di  nuovo  figillato  il  vafo  fi 
riponga  nei  bagno  per  tre 
giorni  ,  filtrando  pofcia  la 
tintura,  la  quale  pofla  in  ori¬ 
nale  di  vetro  con  trent’ on¬ 
de  di  zuccaro  fino,  e  coper¬ 
to  con  il  capello  fi  farà  cuo¬ 
cere  a  forma  di  gilebbe. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una , 

Si  adopera  come  il  Peria¬ 
to  ne’ Mafchi  fenza  rjguardo; 
ma  nelle  donne  può  efier 
fofpetto  a  caufa  dell’odore, 
molto  analogo  all’  odor  dei 
mufchio. 

Qìlebbe  violato  celeftino  del 
Quercetano  « 

v.  Zuccaro  eletto  v . 

Acqua  fontana  È.  iti . 

Con 


i 


Gilebbg 
celejìino  . 


Giubbe  di 

•friol  s .. 


Gocci  e  rf’ 
Inghilterra . 


EUJJire 
sporteti  co . 
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Con  bianco  d5 ovo  fi  gileb* 
biza  il  zuccaro  ,  e  colato  fi 
fa  cuocere  a  forma  di  fi  Top¬ 
po .  Tolto  dal  fuoco,  e  raf¬ 
freddato  alquanto  fi  aggiu- 
gne  y 

Fiorì  di  viole  monde  ,  e 
pefte  xv. 

fafciandoie  in  infufione  in 
luogo  freddo  per  lei  ore  :  fi 
cola  • 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Alle  afprezze  della  gola 
quando  fia  fatto  di  frefco  è 
utilidimo.  Al  prelente  è  quali 
ito  in  difufo  ,  ficcome  tut¬ 
te  T  altre  medicine  zuche- 
rate  .• 


Gilehbe  di  viole  . 

2/L  Infufion  di  viole  fecche 
Zuccaro  eletto  an .  p.  e . 

Con  bianco  d’  ovo  fi  gi- 
lebbiza  il  zuccaro,  e  li  co¬ 
la  . 

Neppure  quello  gì  [ebbe  ha 
vermi  ufo  a  giorni  nollri  , 
quando  lì  eccettui  alcuno  vec¬ 
chio  che  non  fa  Jafciare  le 
cofe  antiche  >  che  con  la 
vita  . 


fa,  Paralifia ,  Epilefia,  fpa* 
fimo  :  nelle  febbri  maligne 
eziandio  ,  e  pefiilenziali  quan¬ 
do  occore  promovere  poten¬ 
temente  il  fudore* 

Gomma  amonìaca  preparata  . 

Gomma 
arsioni  ac* 

Si  affonda  alla  gomma  amo-  preparata, 
niaca  aceto  fortiflimo  alto 
fei  dita,  e  fi  ponga  in  dige- 
flione  per  una  notte  :  fatto 
bollire  alquanto  fi  palli  così 
fervente  per  lo  (laccio  di 
crena  :  alle  feccie  fi  affonda 
nuovo  aceto,  facendo  ribol¬ 
lire  alla  confumazione  della 
metà  fubito  paffandolo  per 
Io  liaccio.  Siunifcano  le  fo» 
luzioni  ,  ed  a  fuoco  medio¬ 
cre  fe  ne  faccia  fvaporare  1* 
umidità  a  confidenza  di  me¬ 
le  * 

N.  I.  Alcuni  adoprano  in¬ 
vece  dell’ aceto  il  vin  bianco 
generofo.  Gomme 

N.  il.  Nè  più  nè  meno  ,  diverfe.- 
fi  deono  preparare  la  galba- 
na  ,  il  bdelio  F" opoponaco , 
ed  altre  gomme  limili. 

Graffi  dd  ogni  forte  preparati  • 


G  oc  eie  dr  Inghilterra  . 

y.  Spirito  di  feta  rettificati 'fi- 
fimo  vi. 

Oglio  di  cane  Ila ,  0  dì  ga- 
rofolo  5.  i» 

Si  unilcano,  e  fi  mettano- 
a  digerire  per  tre  dì,  d fi¬ 
lando  pofeia  a  fecchezza  . 

Dofe  da  tre  goccie  a  fe- 
deci . 

N.  ì.  Chiamali  da  alcuni 
el  iFire  apopietico . 

N.  IL  Lo  fpirito  di  feta 
deve  edere  benidìmo  retifi- 
cato. 

Convengono  nella  Apople- 


Si  deono  primamente  pur- 


G  raffi  d? 

gare  con  diligenza  dalle  por-  ^pariti*.' 
zioni  carnofe ,  e  lavarli  da 
ogni  bruttura,  che  avellerò 
feco  nell’acqua  dolce  tepida. 

Pofeia  ben  afeiutti  fi  taglia¬ 
no  minutamente,  e  fi  fanno 
fqu  agli  are-  a  lento  fuoco,  co¬ 
landoli  ben  caldi  per  panno 
lino  riponendoli  in  vali  ver¬ 
niciaci  L 


Graffa  di  Oca  preparato  del  Graffo  d' 
Rotar  io  .*  Òca  del  Ro¬ 


tano  . 


Si  mettano  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  chi  ufo  una  libra  di 
H  2  grafi- 
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Oglìo  di  Ce!' 
fammi  Mere 


grafìe  d’  Oca,  e  quattro,  o 
fei  onde  di  Mercurio,  e  ri- 
polìo  elio  vafo  in  altro  vaiò 
ripieno  d’acqua,  lì  laici  que¬ 
lla  bollire  almeno  per  dodi¬ 
ci  giorni;  benché  quando  vi 
fi  a  qualche  fretta  anche  do* 
dici  ore  potran  ballare:  pre- 
parandofi  elio  grado  nella  Ha¬ 
te  balla  lafciarlo  quanto  ii 
più-  fi  può  efpofto  al  Sole  « 
In  qualunque  tempo  lì  fac¬ 
cia  ,  farà  fempre  di  fomma 
utilità  tenerlo  al  Sole,  o  in 
un  canton  del  focolare  :  affi¬ 
ne  poi  di  dargli  qualche  gra¬ 
to  odore  vi  fi  mette  dentro 
della  canfora,  o  de’  garofa¬ 
ni,  ridotti  in  polvere., 

Giova  a  tutte  le  catarrali 
molcllie,  applicato  a  tutto 
il  petto  con  panno  di  lana 
ben  bene  unto  del  grado  d’ 
Oca,  tollerabilmente  ribal¬ 
dato,  rinnovandolo  ogni  fe¬ 
ra  .  Giova  a  quallìvoglia  en¬ 
fiagione  ,  flulfione,  diftiìlazio- 
ne  ,  e  dolore  . 

Nel^  modo  fopra  deferitto 
li  può  preparare  doglio  di 
Gellomini  cioè  farlo  bollire 
col  Mercurio,  per  ungere  la 
gola,  e  le  mammelle  alle  de* 
licate  Femmine:  per  ungere 
la  pelle  a  chi  è  forprelo  da 
ìalìezza  ,  o  da  dolore  cagio¬ 
nato  dal  freddo ,  ed  anco  da 
darli  per  bocca  ne’  dolori  col¬ 
imi  fino  a  fei  oncie  in  una  , 
o  piu  volte  entro  lo  fpazùo 
di  mezz’  ora  ,  e  di  quel  al¬ 
tro  ancora  di  mandorle  di 
Per  li  co  da  metterfi  fui  ven¬ 
tre,  quali’ ora  c’è  bifogno  di 
renderlo  lubrico,  (fendendo¬ 
vi  fopra  un  panno  lino  al¬ 
quanto  unto  col  medefimo* 


Htdromeì» 
/empi ics  * 


P  ■ 


- 


t\  * 

C'  il  fs 


r  r 


/ 

é  (.itile 


Hi  dr  orme? r 
ire  aio  . 


Hidromele  femplice . 

3/.  Mele  eletto  p,  /. 

Aqua  fontana  p .  vili. 

Si  facciano  bollire  in  vafe 
verniciato  alla  confumazione 
della  quarta  parte  del  liquo¬ 
re,  fempre  togliendo  Ja  fchiu- 
ma  che  vi  galleggiale  :  lì 
cola  per  panno  di  lana. 

Conviene  ubarlo  tepido  nel¬ 
la  Pleuritide  ,  e  Peripneu- 
monia  per  facilitare  lo  fputa 
delle  materie  raccolte  ne’ 
polmoni  . 

Hidromele  ireato . 

2/.  Mele  eletto  vi. 

Aqua  pura  tb»  tv. 

Radice  <C  iride  tagliata  3.  ///. 

Si  faccia  cuocere  come  1’ 
hidromele  femplice. 

Conviene  a  vecchi  catarro!! 
opprefìì  dali’allma  umido,  e 
tofle  antica  . 

Hierapicra  di  Rafì , 

2/.  Rofe  roffe 
Spi  co  nardo 
Maflici 
Silobalfamo 
Carpobai  [amo 
Canella 
C  affla  lignea 
Affare  an.  £)„  i.  gr .  vL 
Aloe  f.  v.  ii. 

Si  faccia  polvere  S.  l’A. 

Dofe  da  una  dramma  a 
tre . 

Deterge  il  ventricolo  da¬ 
gli  umori  grolìì  ,  giova  a’ 
mali  abiti,  ed  alla  (oppredìon 
de’  mefirui  . 

Infufon  di  Roje  femplice  «  in  fu  fon 

di  Rofe  - 

Si  empifea  un  vafo  di  ter-  fem?h(€' 

ra 


c  / 

-,  ‘4' 


H  ter  afferà 
di  Raji  . 


Taf  ufi  on 
ài  Rofe  So¬ 
lutiva  . 


ìn fu  fio  n 
ài  viole  e 
de'  Fiori  di 
Per  fi  co . 


Infufone 
macerazio¬ 
ne  . 


Die  e  f  ione 
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ra  verniciato  e  capace  ,  di  ro- 
fe  comuni  purgate  da  calici, 
e  colte  di  frefeo,  vi  fi  affon¬ 
da  tane’  acqua  bollente,  che 
le  fopravanzi  tre  dita,  e  co¬ 
perto  diligentemente  iì  va¬ 
ie,  Il  fa  infufione  per  otto 
ore  ,  e  colata  per  torchio  fi 
riempie  di  nuovo  il  vafe  di 
rofe,  e  li  riatfonde  fi  infufio¬ 
ne  bollente  ,  chiudendo  Tubi¬ 
lo  il  vafe,  e  così  lardandolo 
per  altre  otto  ore:  pofeia  re¬ 
plicata  per  la  terza  volta  1’ 
infufione  fi  cola ,  e  fi  con¬ 
ferva  con  foglio  fopra  a 

N.  I.  Volendoli  P  infufio¬ 
ne  di  rofe  folutiva  fi  reppli- 
chi  per  nove  volte  la  mace¬ 
razione  con  le  rofe  colte  di 
frefeo,  e  purgate  diligente¬ 
mente  da  calici,  e  dagli  api¬ 
ci  . 

N.  IL  Con  ugual  metodo 
fi  preparano  le  infufioni  fena® 
plici  ,  e  folutive  di  viole  ,  e 
de  fiori  di  perfico® 

j Della  ìnfujto ne ,  macerazione  i 
e  dìgejlione  • 

Non  fi  trova  differenza  al¬ 
cuna  nefifioperare  dalla  ma¬ 
cerazione  all’ infufione  ,  e  di- 
gefiione,  perchè  e  Puna,  e 
P  altre  deono  farli  in  vafo 
chiufo,  e  ed  a  fuoco  lieve, 
che  iolo  riscaldile  cofe quan¬ 
to  il  latte  munto  di  frefeo* 

L’  infufione,  e  macerazio¬ 
ne  però  propriamente  fi  di¬ 
cono,  allorachè  fi  unifee  uri 
liquore  con  qualche  fempli- 
ce ,  e  per  alcun  tempo  fi  tie¬ 
ne  a  calore  d5  arena ,  o  di 
bagno. 

La  digeftione  poi  precifi 
è  quella,  nella  quale  un  li¬ 
quore,  o  tintura  fi  tiene  in 
vetro  beni  (fimo  chiufo  nel 


bagno  caldo  per  lungo  tem* 
pò,  acciò  il  liquore  più  fi 
affiorigli,  e  fi  faccia  volatile , 
quaP  opera  ancora  fi  dice  cir¬ 
colazione  :  in  quella  però  fi 
avvertifea  ,  che  il  liquore  non 
deve  occupare  che  la  terza 
parte  del  vano  del  vafe  cir¬ 
colatorio» 

Latte  verginale  dì  Charas  * 

.  Aceto  dì  Saturno  vii/. 
Lume  dì  rocca  3.  x. 

Acqua  dì  ninfea  vizi » 

Si  dififòlva  il  lume  di  roc¬ 
ca  nelP  acqua  di  ninfea,  e 
fi  unifea  alP  aceto  quando 
piace  * 

Fafiì  ancora  latte  vergina¬ 
le  affondando  alcune  goccio¬ 
le  d”  oglio  di  tartaro  per  de¬ 
liquio  a  IP  aceto  di  Saturno  ; 
ovvero  , 

'V*  Bengioìno  eletto  \ .  /.  s. 
Storace  in  lagrima  3*  11  * 
Bai f amo  del  Perù  g .  vi. 
Spìrito  dì  vino  x»  vi, 
fi  mettano  a  digerire  in  va** 
fo  ben  chiufo  ,  e  capace  per 
venti  giorni  a  calore  di  ba¬ 
gno:  lì  filtra  per  carta.  Vo¬ 
lendolo  ufare  ,  fi  gettano  al¬ 
cune  gocciole  nelPaqua  pu¬ 
ra  ,  che  a  un  tratto  diverrà 
come  latte  candidiffimo . 

N.  Le  gomme  prima  di 
unirle  allo  fpirito  ,  fi  bagni¬ 
no  con  oglio  di  tartaro ,  e  fi 
fecchino  pofeia  a  fuoco  leg¬ 
giero  . 

Si  adopra  a  far  bella  la 
faccia ,  e  nettarla  dalle  rof- 
fezze  che  gravemente  la  de¬ 
formano  . 

Latte  di  C aneli a  ,  ovvero  ac* 
qua  fpirìiofa  lattea  dì 
Candì  a  . 

If,  Cannella  ottima  ih*  *•  *• 

ìiah 


Circola* 
zjow . 


Latto  Vi?» 
gin  ai  e  » 


Altro 


Tn  altro 
moda « 


Latte  di 
C  aneli  a , 


/ 


Laudano 
li jl  ùrico  , 
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Malvagia  fò.  vi. 

Spirito  di  Vino  jf>  ìi. 

Dopo  tre  giorni  di  mace¬ 
razione  ,  fi  distilla  per  arena 
la  metà  del  liquore. 

Dofe  da  una  dramma  a 
quattro  .  Singolare  è  quell’ 
acqua  nelle  mancanze  dello 
fpirito  vitale,  ed  animale, 
nelle  palpitazioni  ,  ed  altri 
mali  di  Cuore. 

Laudano  hìfterho  del  le  Febure . 

Ambra  gialla  prep .  ?.  //. 
Mirra  elletta  s. 

Croco  Orientale  ?.  i/» 
Cajìoreo  i. 

Spirito  dì  vino  q,  b. 

Si  affonda  lo  fpirito  all5 
altezza  di  tre  dita  in  vafo 
ben  chiufo,  eli  digerifca  per 
tre  dì:  verfata  per  inclina¬ 
zione  la  tintura,  fi  riaffonda 
altrettanto  fpirito,  digeren¬ 
do  come  prima.  Quefio  an¬ 
cora  feparato  fi  riaffonda  per 
la  terza  volta  ai  le  feccie  lo 
fpirito  di  vino,  mettendolo 
in  digefiione  per  quattro  gior¬ 
ni:  filtrata  la  tintura  fi  uni¬ 
fica  alle  prime  in  orinale  di 
vetro  ,  fiillandone  a  fuoco 
lievifiìmo  lo  fpirito  ,  onde  re¬ 
fi  i  T  efiratto  in  forma  di  fi- 
roppo,  al  quale  fi  aggiunga, 
Spirito  di  venere  iì . 

e  c  h  itilo  il  v  a  fo  li  m  et  tane  ì 
bagno  per  quindici  giorni  a 
circolare  .  Uopo  di  che  fi. 
faccia  fvaporare  lo  fpirito  a 
fuoco  lievi  filmo ,  aggiùngen¬ 
do  al  refiante  un  oncia  d5 
efirato  d’opio  diffolto  in  tre 
©ncie  di  fiacco  d’aranzi,  tra¬ 
menando  diligentemente,  e 
{vaporando  1’  umidità  a  con¬ 
fidenza  d’ efirato  ,  da  con¬ 
fi  rvarfi  nel  cuojo  unto  d’ 
©g.lio  di  noci  mofcate  ,  di 


garofani  ,  o  d*  altro  oglio 
aromatico. 

Dofe  da  un  grano  a  quat¬ 
tro  . 

L’ Autore  fpecifica  quello 
laudano  particolarmente  a 5 
mali  delle  donne  :  nelle  fof- 
focazioni  hifieriche  ,  e  a  tut* 
ti  quei  irregolari  movimenti 
che  chiamanfi  uterini  lo  pre- 
fcrive  con  gran  fiducia:  tur* 
tavia  nelle  donne  dilicate  fi 
deve  ufar  con  cautela. 

X  ‘ 

Laudano  Nepente  del 
Que r cetano  . 

^4.  Eftratto  dy  opio  5*  li¬ 
di  Croco  ?.  /• 

Si  unificano  in  piatto  ver¬ 
niciato  a  calore  di  bagno  fpar- 
gendovr  T  ■ 

Ferie  preparate' 

Mag,  di  Giacinti 

Coralli  an .  5»  s» 
Terra  figillata  5*  *• 

'Pietra  bezoar  occid,. 
Unicorno  an .  ii, 
e  ben  unita  ogni5  cofa  in 
forma  di  efirato  fi  riponga 
in  cuojo  unto  d’ oglio  di  no¬ 
ce  moie  ara. 

Dofe  da  un  grano  a  tre  . 

N.  Gli  efirati  fiano  prepa¬ 
rati-  colf  aceto  fiiilato  . 

Tra  le  preparazioni  opia- 
te  ninna  ve  n’ha  più  ufuale 
nè  più  ficura  di  quella.,  Nè 
fi  può  dir  brevemente'  a  quan¬ 
ti  mali  fia  utile  quefio  lau¬ 
dano  ,  preferir to  da  dotto 
Medico.  A  propofico  de  re° 
medj  apiari  foggi  unge  Hel- 
monzio  Felix  eger  cujiis  au~ 
xiliator  medie us  novit  Icetba- 
lia  ,  e  papavere  f eparare  . 
Conviene  perciò  quefio  lau¬ 
dano  ovunque  fìa  bifogno  di 
moderare  i  fregolati  movi¬ 
menti  dello  fpirito.. 

Late- 


Laudane- 
Nepente  « 


Laudano 
si  doni  a  to . 


Laudano 

liquido. 


Landano 
binario . 
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Laudano  Cìdenìato  ufiuale, 

?£,  Sue  e  ho  chiaro  delle 
Mele  cotogne  Ih.  ii. 

Opto  crudo  iv • 

Tartaro  crudo  iv. 
Tagliato  minutamente  1’ 
opio  s’ unifea  all’ altre  cofe 
in  fiafeo  di  vetro  capace  , 
fponendolo  a  follione  per 
quaranta  giorni.  Filtrato  il 
liquore  fi  conferva  ben  chiu- 
fo , 

.  Dofe  da  fei  goccie  a  yen* 
ti . 

Vale  quanto  vagliene  tut¬ 
te  T  altre  preparazioni  opia- 
te  poflo  però  che  fia  prepa¬ 
rato  da  non  molto  tempo  , 
perchè  invecchiando  perde 
la  facoltà  fo porifera  , 

Laudano  lìquido  uguale  di 
$ i de nh am , 

y*  Fin  di  Spagna  fò.  ì. 

Opto  5.»  ii. 

Croco  /. 

Canella 

Garofoli  an ,  i. 

Si  faccia  infufione  nel  ba¬ 
gno  per  fei  dì . 

Si  filtra  per  carta. 

Dofe  da  15,  a  20,  gocci  e. 
Di  quello  fia  detto  quan¬ 
to  de  laudani  precedenti  fi 
dille, 

.r 

Laudano  orinario  dì  Gio : 
Michele  , 

7fi,  Sugo  di  liquerizia  purifi¬ 
cato  con  acqua  dì  Alche * 
chengì  /.  s , 

Canfora  lucida  5*  *• 

Croco  orientale  Q.  iv, 
Eflratto  de  Frutti  d’ Alche* 
chengì 

T erbe nt ina  Veneta  lavata 


con  acqua  di  Vetro  fiele 
an,  g.  /. 

Dragamo 
Mafiice  an.  s. 

Laudano  opìato  5.  ii, 

M.  faccia  fi  mafia  S,  L.  A . 

Dofe  da  grani  dieci  a  ven¬ 
ti  *  e  trenta  . 

Giova  mirabilmente  a  pro¬ 
vocar  F  orina  ,  fedare  i  do^ 
lori  nefritici  togliere  le  ofiru- 
zioni  de  Reni,  e  farne  ufei- 
re  le  materie  arenofe  che  vi 
fofièro. 

Liquor  di  corno  di  Cervo  fiuc- 
cìnato  del  Barkhaufien , 
y-  sp.  di  c •  c,  retti fi,  q ,  p • 
Sai  dì  fiucci  no  voi,  q,  h, 

Melfo  lo  fpirito  in  faggio- 
io  di  collo  lungo  ?  e  capace 
fi  aggiunga  a  poco  a  poco 
tanto  fai  di  facci  no  ,  che  più 
non  fegua  effervefeenza  di 
forte  alcuna  :  fi  chiuda  il  va- 
fo,  e  fi  digerifea  per  otto  dì 
nel  bagno  . 

Dofe  da  quattro  a  dodici 
goccie  , 

Nelle  affezioni  letargiche  * 
apopletiche,  e  paralitiche  fi 
può  ufar  con  profitto  tanto 
ne’  parofifmi  che  fuori  per 
prefervarfene  :  è  ntile  anco¬ 
ra  nelle  vertigini  odorato,  e 
prefo  internamente  . 

Lotto  Comune  « 

Creta  frefica  p,  i , 

Arena  p,  iv. 

La  creta  fia  ridotta  con  P 
acqua  in  palla  molle,  e  monda 
da  ogni  forte  d’impurità;  ed 
unitavi  P  arena  fe  ne  copra¬ 
no  le  (Ione,  ed  altri  vali 
all’altezza  di  un  dito . 

N.  Alcuni  in  vece  della 
creta  comune  adoprano  is 
vicentina  bianca:  ed  infatti 
con  maggior  comodo  . 

Altri 


Lìquor  ét 
C.  C. 


Lottò  C9*- 
ninne  » 


Magistero 
ef  Antimo¬ 
nio  , 


"Mercurio 
purificato 
elei  Rotario . 
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Altri  peliamo  i  eroecioli  ,  e 
con  l’acqua  impattati  ne  co¬ 
prono  i  vetri  :  quello  però 
agevolmente  fi  fonde  . 

Magifiero  (P  Antimonio, 


Antimonio  polverìzato  iv. 

Acqua  regia  xvi. 

Si  unifcano  in  orinale  di 
vetro  ampio  a  fuoco  di  are* 
na  per  otto  ore  però  lieve  : 
dopo  le  quali  fi  riempie  1’ 
orinale  d’acqua  fontana,  ed 
agitata  ben  bene  la  polvere 
eandidiffima ,  e  ripofata  al¬ 
quanto  perchè  fi  fepari  dal¬ 
la  materia  gialla  ,  eh’ è  feco 
unita,  fi  verfa  per  inclina¬ 
zione  in  altro  vale  capaciffi- 
tuo  ?  nel  quale  data  a  fondo 
la  polvere  fi  fepara  dall’ 
aqua:  fi  lava  più  volte,  e  fi 
lecca  all’ ombra. 

Dofe  da  grani  quattro  a 
dodici . 

Alle  volte  purga  benigna- 
mente  il  ventre,  altre  move 
placidittìmo  vomito,  ed  al¬ 
tre  il  fudore:  opera  in  forn¬ 
irla  a  relazione  delle  inter¬ 
ne  difpofizioni  5  come  far  fo- 
gliono  per  lo  più  gli  anti- 
txsoniati . 


Mercurio  purificato  de!  Rotario . 


Dopo  molti  ili  mi  anni  di 
pratica  feliciffima  nel  debel¬ 
lare  i  mali  i  più  rubelli  col- 
1’  ufo  del  Mercurio  ,  final¬ 
mente  quello  chiarittìmo  Pro¬ 
iettore,  ha  voluto  beneficare 
il  pubblico  col  far  palefe  la 
preparazione  di  quello  me- 
rayigliofìflìmo  minerale,  da 
lui  creduta,  ed  efperimenta- 
ta  per  la  vera,  e  germana  a 
fpogliarlo  dalle  feccie  fuper- 
ficiali,  ed  interne  maligni¬ 


tà  che  potettero  deturpare 
quel  focili  (Timo  corpo  .  Per 
dir  vero  1’ argento  vivo  è  yn 
fugo  minerale  che  fvegliò 
alta  meraviglia  di  fe  in  tut* 
ti  quelli  che  hanno  voluto 
maneggiarlo,  prendendo  for¬ 
me  così  diverfe  fenza  mai 
pregiudicare  P  intrinfeca  fua 
natura  .  Fra  moderni  Boyle 
non  hebbe  pari  nel  tentare 
(perimenti  varj  e  curiofi  in¬ 
torno  il  Mercurio,  e  ne’ fe» 
coli  fuperiori  Rogerio  Bac- 
coni  avveduto  Filofofo  fati¬ 
cò  aliai  per  veder  quante 
violenze  dell’arte  così  .facil¬ 
mente  foflener  potea  quell’ 
acqua  minerale,  tanto  che 
ebbe  a  dire  ?  che  Iddio  do¬ 
po  P  anima  ragionevole  non 
avea  fatto  cofa  più  buona 
del  Argento  vivo  .  Deum 
creaturam  meliorèm  non  creajje 
prceter  animam  ratìonaìem .  E 
lìccome  non  folo  fi  deve  te¬ 
nere  il  Signor  Rotario  per 
avveduto  Filofofo  ,  ma  per 
fcrittore  ameniffimo  così  pen- 
fo  di  traferivere  parola  per 
parola ,  la  fua  preparazione 
per  non  toglierli  verità  o 
bellezza  alcuna  come  certa¬ 
mente  fuccederebbe  facendo 
altrimenti.  Pertanto  cosìdi- 
c’  egli . 

Quella  •verità  ridotta  ora¬ 
mai  ad  oculare  evidenza  che  7 
Mercurio  fia  il  piu  pefiante  mi¬ 
nerale  di  qualunque  altro ,  al¬ 
ia  rìfierva  dell ’  oro  mi  ha  me fi- 
fo  in  buona  fiperanza  di  averlo 
un  dì  a  liberare  da  quelli  al¬ 
tri  pejfimi ,  che  galleggiando  lo 
accompagnano ,  ricevendolo  dal 
Venditore  a  capovolta  ampolla 
in  modo  taley  che  ve  ne  refti- 
per  lui ,  il  quale  infatti  fi  ma- 
nife  fia  fiempre  fiotto  colore  me¬ 
no  tralucente  del  ricevuto .  E 

per- 


Refi. 


miti. 
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perchè  può  dar  fi  il  cafio  che  di 
ejjì  minerali  ve  ne  fiano  d ’  ìn¬ 
timamente  incorporati  nel  me¬ 
de  fimo  ,  m'ingegno  di  ridurlo 
in  minutìfimi  granellmi  ,  di¬ 
battendolo  ben  bene  con  mezzo 
vino  in  ampolla  da  rof olino  , 

0  in  fomigllante  altra  Ciò 
fatto ,  e  ricevutolo  fimilmente 
dall'  ampolla  colla s  bocca  volta 
in  giù ,  lo  fo  bollire  almeno  un 
era  con  acqua  pura  ,  0  col  lat¬ 
te  in  vado  dì  terra  vetriata  , 
cangiando  quella  ,  0  quefio  due 
0  tre  volte  ;  ìndi  meffolo  in 
vafo  di  vetro  con  graffo  d ’ 
Oca  lo  la [ ciò  per  lungo  tratto 
di  tempo  in  un  cantone  del  fo¬ 
colare  .  Non  contento  di  ciò  io 
trasfondo  in  altro  vafo  di  ve¬ 
tro  con  ogiio  di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  0  di  gel  forni  no  ,  !  afflandolo 
efpofio  al  fole  nella  fiate  e  nel¬ 
le  altre  ftagìonì  in  detta  vi¬ 
cinanza  dei  fuoco  •  E  con  tali 
diligenze  dì  riceverlo  fempre  a 
rivolta  ampolla  rifondendolo  di 
vafo  in  vafo  ,  mi  Infingo  di 
fpoglìarlo  d ’  ogni  notevole  ,  e 
fempre  galleggiante  minerale  \ 
e  con  tali  altre  bolliture  ,  e 
infufioni  j  mi  Infingo  inoltre  di 
rendere  corretta  ogni  loro  inti¬ 
ma  rea  qualità ,  ffmbrandomi 
chetali  untuofi  ,  e  ogliofi  umori 
poffòno  fervire  come  di  contra¬ 
veleno  ,  ed  ecco  finalmente  po- 
fta  fiotto  gli  occhi  del  pubbli¬ 
co  la  mia  prepar azion  del  Mer¬ 
curio  .  E  qui  fi  può  riflettere 
di  paflaggio  pollo  per  vero 
quel  che  dice  il  Rotario  , 
quanto  s’  ingannafTero  i  più 
valenti  Chimici  in  lambic¬ 
carli  il  Cervello  per  trovar 
maniere  di  purificar  T  argen¬ 
to  vivo,  lunghe,  laboriofe  , 
e  per  dirla  fchietta  finalmen¬ 
te  inutili  ;  quando  quella 
era  un’  opera  così  dappoco, 


da  f  al  più  con  un  im¬ 
buto,  un  po  di  vin  aquato  , 
ed  alquanto  grado  >d’  Oca, 
per  correggere  qualche  rea 
•qualità  che  contenere  •  Pur 
troppo  è  vero,  che  F  argento 
vivo  contiene  delle  particelle 
arfenicali ,  anzi  alcuno  con- 
fiderandolo corpo  omogeneo*, 
non  ha  avuto  difficoltà  a  cre¬ 
derlo  tutto  della  ilefTa  farina, 
e  chiamarlo  ancor  arfenico 
liquido  ,  Arfenicum  fiuens .  E 
fe  la  cofa  fofìfe  cosi  ,  fuper- 
flua ,  ed  imponibile  farebbe 
ogni  depurazione  fenza  la  to¬ 
tal  diffrazione  del  corpo  Mer¬ 
curiale:  alchè  l’arte  non  è 
pera  oche  arrivata  .  E  quindi , 
i  più  ragionevoli  Chimici  in- 
fegnano  le  differenze  che  paf- 
fano  fra  le  vene  dell’ argento 
vivo  alcune  migliori  ,  altre 
peggiori  per  tali  conofciute, 
maffime  ,  in  ragione  della 
gravità  fpecifica  del  Mercu¬ 
rio  ,  e  conchitidorio  che  fe  1* 
argento  vivo  viene  da  buona 
miniera  è  fempre  buono,  fe 
da  cattiva  fempre  cattivo  , 
Mercurius  bonus  femper  bonus 
ó5  vicijjim  .  Che  fe  poi  qual¬ 
che  ignobile  Metallo  lo  ifpor- 
caile  ,  con  tre  ri  paliate  per 
denfa  camozza  ,  o  al  piu  amal¬ 
gamato  con  argento  fino  ,  e 
diffidato  ,  ottiene  tutta  quel¬ 
la  purgazione ,  che  è  capace 
di  ricevere  . 

Magifiero  de  Coralli . 

y,.  Soluzione  de  coralli  q .  p . 

Ogiio  dì  tartaro  p.  d.  q.  b.  ài 

Si  verfi  goccia  a  goccia  P 
ogiio  di  tartaro  fopra  la  fo- 
luzione  finatanto,  che  più  non 
fi  turbi  :  allora  fi  aggionga 
moie’ acqua  calda,  e  fi  ponga 
I  il  va- 


s Lejftco  F a  rm  6 c tutte o  T hhYiìc  0 


il  vaio  1-n  quiete  per  i^na  not¬ 
te:  precipitata  la  polvere  fi 
verfi  P  acqua:,  e  filavi  dili¬ 
gentemente  . 

Dofe  da  giva 0 i  d ieci  a  t re n- 
la, 

N.  I.  Alcuni  adoperano  in 
piumo/.ef0  vece  dell’  oglio  di  tartaro  -lo 
Fp ir i co  di  vetriolo  per  avere 
il  magi  fiero  più  nobile, 

N.  IL  La  foiuzione  del  co- 
Soluzjon  rallo  fi  fa  affondando  dieci 
di  trailo,  partq  d’  aceto  l'opra  una  di  co¬ 
ralli  macinati ,  fìnochè  Pace- 
io  fi  fa  dolce:  fi  filtra,  e  fi 
precipita  , 

N.  IIL  Nel  modo  medefi- 
Magì Jìerì  mo  fi  prepara  il  magiflero  d’ 
dì  verfi  *  occhi  di  cancro,  margarite, 

madriperle,  deli’ olla  di  fepa, 
deli’  -ofieoco.lla ,  e  d’ ogni  te¬ 
li:  a  ceo» 

Si  crede  il  magifìero  de 
Coralli  un  ottimo  cordiale  , 
e  dolcificante  del  Sangue, 
e  contraveleno  ,  titilifìpmo  nes 
iputi  di  fangqe  ,  fìufli  uterini, 
e  difìenterici .  Tanto  però  fi 
può  fperare  da  ogni  magifle- 
rp  de  te  fì  acci  P 

Magìftero  di  Saturno  * 

hi  a  gì  fiero  2£.  Aceto  dì  Saturno  q,  p . 
dì  Saturno.  Oglio  di  tartaro  q .  d<  qt  b. 

Si  verfa  goccia  a  goccia  P 
oglio  di  tartaro  fopra  1’  ace¬ 
to ,  fìnochè  più  nonfuurha, 
allora  aggiunta  molta  acqua 
calda  fi  mette  il  vafoin  quie¬ 
te  per  una  notte  ;  feparata  la 
polvere  fi  verfa  l’acqua  ,  la¬ 
vandola  più  volte,  e  Peccan¬ 
dola  ali’  ombra  . 

Dcfe  da  grani  crea  dieci. 
Accìq  di  xq.  L  L1  aceto  di  Saturno 
Saturno.  ^  pa  a  [fondendo  alla  cerufa 

P  aceto  fìil lato  per  una  notte  : 
filtrato  per  carta  fi  precipitai 


N.  IL  Nella  gulfa  medefi-  M 
ina  fi  fa  il  magifìero  di  gio-  d} 
ve,  e  nella  dofe  fì  ella  fi  ado¬ 


pera  . 

Conviene  a’ mali  erpetici  9 
ed  altri  difletti  della  pelle 
unito  con  pomate  .  Spargefi 
utilmente  fopra  cancri  ,  ed 
altre  piaghe  corrofive  ,  e  gio¬ 
va  grandemente  a  moderare 
li  ardori  venerei  prefo  per 
bocca  :  ma  alcuni  pretenda¬ 
no  ,  che  ufato  il  piombo  in¬ 
ternamente  fuccedano  le  fe* 
bri  ettiche  » 


Magìftero  di  Tartaro  ,  ovvero 
Tartaro  vetrìolato , 

2/ù  Oglio  di  tartaro  p,  d.q.p.  Magi  fiero 

Spìrito  di  vetriolo  q .  b .  ^  Tartan  ? 


Si  affonda  a  goccia  a  goccia 
lo  fpirìto  di  vetriolo  fopra  P 
olio  di  tartaro  ,  finché  non 
fe-gue  fermentazione  di  forte 
alcuna:  allora  fi  ponga  il  va- 
fo  che  efler  deve  di  vetro  a 
fuoco  lieviiìimod’  arena  ,  e  fi 
faccia  fv  a  potare  a  fecchezza  • 
Dole  da. grani  dieci  a  tre  a- 


sa  9 

N.  I.  Tanto  Pogliodi  tar¬ 
taro,  che  lo  fpirìto  di  vetrio¬ 
lo  deono  e  Aere  «fattamente 
rettificati  « 

N.  IL  Si  può  eziandio  pre¬ 
parare  il  tartaro  vetriolato, 
nutrendo  per  una  volta  il  fai 
di  tartaro  fiflò  con  lofpirito 
di  vetriolo,  feccandolo  al  So¬ 


le  . 

N.  Ili.  Ovvero  invece  deli5 
oglio  di  tartaro  per  deliquio, 
fi  prenda  il  fai  di  tartaro  ben 
fec co,  affondendoli  lo  fpirìto 
di  vetriolo  ,  ficchè  non  fegua 
più  alcun  ribollimento  .*  fì  lec¬ 
chi  a  fuoco  leggiero . 

E’  yn  ottimo  difopilativo 

del- 


T  art  avp 
vetnola.o  » 
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delle  vifcere  del  addome  . 
Conviene  a’ mali  cronici ,  al¬ 
le  terzane,  quartane  ,  itte¬ 
rizia  ,  fopprefilon  d’  orina  ,  e 
purga  moderatamente  il  ven¬ 
tre  , 

Magifiero  del  Corno  dì  Cervo « 

TUA  a  PI  (l€YO 

dei  c.  di  Si  faccia  cuocere  il  Corno 
cervo.  di  Cervo  rafpato  nellalefìlva 
dolce  copiofa  ,  alla  con  fu  m- 
inazione  della  metà:  filtrafi 
per  carta,  e  fi  precipita  con 
tanto  aceto  dillato  che  bafii . 
Qua  ndo  più  non  fi  turba  la 
lefiìva,  fi  aggiunga  mol t’ac¬ 
qua  calda  ,  lafciando  il  vafo 
in  quiete  per  un  giorno  :  fi 
fepari  la  polvere  dall’acqua: 
fi  lavi  j  e  fi  fecehi  all’  om¬ 
bra  . 

Dofe  da  grani  lei  a  venti  « 

Magi  fiero  jq.  I.  Nella  guifa  medefi- 

U&TlCt  fi  fi*  .  '  »  n  • 

alce,  ed  al-  nia  11  preparano  1  magifferi 
tri .  dell’ ugna  d’alce,  d’avorio  , 

di  cranio  umano,  e  d’  altre 
limili  cofe  ,  e  fi  adoprano  nel¬ 
la  medefi  ma  dofe. 

Convengono  tutti  i  fopra- 
detti  magifieri  nelle  febbri 
maligne  ,  e  credefi  che  polla¬ 
no  mover  il  fudore  :  ma  affai 
dirado  fi  conferma  dalla  fpe- 
jienza  » 

Magi  fiero  di  Glalappa  .» 

Magi fiero  Glalappa  polv .  q ,  fi. 

dì  Girlap-  Spìrito  dì  vino  q .  b. 

'•  A ‘Tufo  Io  fpirito  d  i  vi  no 

alto  tre  dita  fi  digerifea  per 
otto  giorni:  Imparata  la  tin¬ 
tura  fi  affonda  altrettanto  fpi¬ 
rito  ,  digerendo  altresì  per 
tre  giorni,  erìnovatolo  fpi- 
rita*per  la  terza  volta  fi  di¬ 
gerifea  per  fei  dì  :  fi  unifeano 
le  tinture  filtrate'  per  carta 
in  orinale  di  vetro ,  e  fe  ne 


filili  a  calore  di  bagno  tre¬ 
quarti  del  liquore  :  a  quel  che 
re  fi  a  fi  affonda  moli’  acqua 
comune  fredda  ,  e  fi  riponga 
il  vafo  in  quiete  per  tre  gior¬ 
ni  :  precipitato  ilfnagifiero, 
fi  lavi  più  volte  con  acqua 
frefea  ,  e  fi  fecchi  all’  om¬ 
bra  * 

Dofe  da  grani  quattro  g 
fedici  • 

N.  Nella  guifa  medefima 
fi  prepara  il  magiffero  di  aga¬ 
rico,  di  fcamonea  ,  di  me* 
chiocan  ,  di  legno  fatuo  ,  e 
dell’  altre  cofe  refinofe. 

Dofe  del  magifiero  d’  aga» 
rico  da  grani  due  a  nove* 

Del  magiffero  di  fcamo® 
nea  ,  e,  mechiocan  da  grani 
quattro  a  fedeci  :  del  magi- 
fiero  di  legno  fanto  da  grani 
fei  a  trenta. 

Tutti  i  menzionati  magi¬ 
fieri  purgano  potentemente , 
eccettuato  il  magifiero  di 
Guajaco:  onde  bifogna  rego** 
lame  attentamente  la  dofe 
giu  fio  il  preferitto. 

Il  magiffero  di  legno  fanto 
promove  il  fudore,  econvie“' 
ne  al  hidrope,  Lue  celtica, 
e  gonorhee  quando  fia  tempo 
per  di  ficcarle* 

Ma  gì  fi  ero  delle  radici ,  delle  fo¬ 
glie  ,  fiori ,  bacche  ,  e  d ’  ogni 
femplice  non  raggìojo . 

p .  e.  Radivi  di  robbìa  fB*  ì. 
Ceneri  clavellate  §.  ih 
Acqua  comune  i£j.  xìr. 

Si  faccian  bollire  ranco  che' 
la  decozione  pienamente  rof- 
ieggi  :  filtrata1  per  carta  r  fi 
fa c c i a  d i  n u ovo  bollire  ,  fp au¬ 
ge  ndo  vi  a  poco  a  poco  tanto 
lume  di  rocca  polverizzato  , 
che  1’  umore  ne  pofia  difiòl- 
vere  :  quagliatoli  il  liquore 
I  2  fi. 


Magifiero 

i  agarico  * 


Magifiero 
d'  ogni  c o fa 
raggi of a  »• 


MagifievO 
d ’  ogni  fi r^- 
plice  nonra- 
giofo  . 
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fi  levi  dal  fuoco  *  e  fi  diffolva 
con  molt’  acqua  comune  fil¬ 
trando.  la  foluzione  per  carta 
la  polvere  ,  che  rimane  nel 
feltro,  fi  lavi  pià  volte,  eli 
fecChi  al P  ombra. 

Dofe  da  grani  fei  a  trenta.. 

Serve  per  promovere  i  pur¬ 
gamenti  uterini  tanto  me- 
firuali  che  ne  puerperj  e. 

Magiflero  cordiale  del  Mìchaelo  ... 

Magi  fiero  dì  perle  3*  sì*.. 
Magifyn,  coraHi  \  u 

.ordiate  0.  J 

granate 
giacinti 
zaffiri  an «,  3* 

Offi  di  cuor  del  Cet - 

VO  le 

Si  faccia  ds  ogni  cofa  pol- 
uere  fottiliffima  « 

Dofe  da  grani  dieci  a  tren¬ 
ta 

Giova,  a  tutti  i  mali  del 
cuore . 

Magijlercn  epilettico  del  Mi - 
chaelo  ... 

Magiflero  dy  ugna  d? Alce 
Mdgljìero  Cranio  umano 

aglietti  co  o-  di  Corno  dyalce 

dii  Corno  di  Cervo 
an «  /e 

Smeraldi  orientali 

Unicorno  3- 
Succino  3.  i. 

Si  trameftLogni  cofa  dili? 
gentemente . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
venti 

L’Autore  fpecifica  quello  ri¬ 
medio  alPepilefia ,  e  fpafimo 

V;_  1  /;2|K  -/  :?)■  .  .  V,.:.  ,  ■■  ■.. f  ;. 


Magiflero  folubile  dì  occhi  di 
Cancro  * 

Fatta  la  foluzione  con  I’  „ 
aceto  fìiliato  ,  come  fi  d i (Te  fciubfie  A%> 
nel  magifiero  femplice  d’ oc-  occhi  dicane 
chi  di  cancro  ,  fi  filtra  per  cro° 
carta,  ed  a  lievifiìmo  fuoco 
fi  fa  (Vaporare  a  fecchezza  . 

Dofe.  ida  grani  quattro  a 
fedeci  ». 

Eh  Si  preparano  nello  fief-  .n 
fo  modo  i  magifieri  folubili  fo!uy£  V 
de  coralli,  delle  margarite,  oàni  ctojìa - 
madriperle  ,  e  d.’  ogni  ero-  cs0  » 
fiaceo 

Credono  i  Chimici  in  tali 
magifieri  virtù  maravigliofe, 
affai  rare  volte  confermate 
dalla  fperienza  »  Infatti  altro 
non  fono  che  fai  d?  aceto ,  uni¬ 
to  a  qualche  porzion  di  ero- 
fiaceo.. 

Magiflero  dì  Succino v 

Ambra  gialla  prep*  vìe 

Leffiva  forte  ^[5.  »vtv 

Si  facciano  cuocere  a  fec-  Magiflero» 
che  zza  :  polverizato  di  nuovo  >■ 

il  fuccino  fi  metta  in  faggio- 
lo  di  vetro  con  fpirito  di  vino 
alto  tre  dita,  facendolo  dige¬ 
rire  a  fuoco  a  arena  per  otto 
giorni  :  filtrata  la  tintura  fi. 
riponga  nelP orinale,  fiiìlan- 
done  trequarti  dello  fpirito: 
al  rimanente  fi  aggiunga  molt5 
acqua  comune -,  Jafciando  poa 
feia  il  vafo  in  quiete  per  trer 
giorni  :  precipitato  il  magi- 
fiero  fi  raccolga ,  e  fi  fecchii 
alP  ombra.. 

Dofe  da  grani  quattro  & 
d  i  ec  j  .  m,  _ 

E’  ut  i  1  i  ffi  mo  ne®  mali  Ivi  fi  e- 
r  i  c  1  ma  fi!  me  in  donne  deli¬ 
cate Giova  ancora  a.  molti 
mali  del  Capo 
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Magi  lì  e  ra 
di  mar  che  fi- 

o- 


Magi  fi  ero  dì  Marcbefta  » 

hf,  Marcbefta  a’  argento  nu 
Acqua  forte  ?»  x» 

Sì  affonda  F  acqua  forte  al¬ 
la  marchetta  in  tre  volte  ; 
frammettendovi  qualche  fpa- 
zio;  feioka  la  ntarchefita  ,  fi 
aggiunga  mok9 acqua  comu¬ 
ne  3  collocando  il  vaia  in 
quiete:  la  polvere  dataafon- 
do  il  lava  più  volte  ,  e  lì 
fece  a  alF  ombra  . 

N.  Sciolta  la  m  arche  fi  tar 
fi  può  precipitarla  con  F  ac¬ 
qua  marina  :  il  magifiero  fa- 
Bìanco  ài  rà  più  abbondante ,  ma  meri; 

Sfagna,  bello» 

Adoprafi  con  pomate  ,  0 
acque  odorofe  per  imbiancar 
il  vifo,  e  chiamali  da  molti 
bianco  di  Spagna» 


Magifero  di  ogni  gemma  * 


Ifi»  p.  e •  Giacinti  prep»  %.iii» 
Magi  fi  ero-  Nitro  purificato  g.  vi. 

%a^U  gem‘  Uniti  diligentemente  fi  cal¬ 
cinano  a  fuoco  violentifiìmo  : 
la  calceli  difiolve  nelF aceto1 
fiillato,  e  nel  modofolito  fi 
precipita  con  Foglio  di  tarta¬ 
ro  :  il  magifiero  lavato  dili¬ 
gentemente  fi.  lecca  ali”’ om¬ 
bra 

Dole  da  grani  fei  a  venti»* 


Magne  fa  bianca « 


Maga  e  fi  a 
bianca 


Bagnata  diligentemente  nel 
acqua  di  fonte  3  una  pignata 
di  terra  non  verniciata  fi 
riempie  per  metà  di  miloc- 
co,  o  fìa  le  diva  di  nitro,  fa¬ 
cendolo  lentamente  bollire' 
quafi  alla  confumazione  di 
tutta  F  umidità:  allora  fi  ag- 
giugne  altrettanto  milocco, 
cuocendolo  a  perfetta  fecchez- 


za  fi  faccia  tofìo  fuoco  di 
quarto  grado  dJ  intorno  alia 
pignata  ,  onde-  la  materia 
bianca  perfettamente  fi  fon¬ 
da  come  F  acqua.  Levata  ir 
pignata  dal  fuoco  ,  e  quafi  in 
tutto  .raffrettata  ,  fi  di  fio!  ve¬ 
la  mafia-  con  acqua  calda  , 
lavando  piu  volte  la  polve¬ 
re?  e  leccandola  ai  Sole» 

Dole  da  una  dramma  a 
due  - 

N.  Chiama-fi  da  alcuni  ni¬ 
tro  dolcificato,  e  fifio. 

Sono  ledeci  anni  in  circa 
che  cominciò  ad  ufarfi  quella 
polvere  chiamata  magi  fiero 
Filolofico,  polvere  del  Conte 
Palma  ,  e  finalmente  Magne- 
fia  per  crederli’  che  atraefle  & 
guifa  di  Calamita  gli  umori 
tutti  cattivi  del  nofirocorpo, 
e  folle  la  vera  univerfal  me¬ 
dicina  d*  ogni  nofiro  male  » 
Ma  in  progrefifo*  dì  tempo 
conofciute  vane  va  nifi  irne 
tante  promefie  ,  anzi  avendo 
apportati  gravilfimr  pregiu¬ 
dici  a  corpi  lecchi  ,  fi  è  a 
giorni  nofiri  quafi  affatto  di¬ 
menticata  - 

Materia  periata  Germanica** 

2/F-  Antimonio  uh 
Tartaro  crudo*  li» 

Nitro  raffinato  vi» 

Separatamente  fi  polverizi 
ogni  cofa  ,  e  pofeia  con  di¬ 
ligenza  fi  tramefii,-  detonan¬ 
do  la  materia  come  lo  fiìbio 
diaforetico  :  la  calce  lì  lavi  più 
volte  con  acqua  tepida  ,  eli 
fecchi  all5  ombra® 

If»  La  calce  fecca 

Tartaro  crudo  f  «  iL 
Nitro  raffinato  vi» 
e  pefia  ogni  cofa  feparata- 
mente  fi  calcini  come  prima, 
lavando  h  calce  più  volte  * 

e  fé- 


Ni$r$  dol¬ 
cifica  io  * 


Polvere  dei 
Conts  Pate¬ 
ma  o 


Materia- 
ter  la  la  »- 


Mafie  dìa. 
forati  co „ 


Marie  fo¬ 
tti  bile  . 
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e  feccandola  all’  ombra  .  Per 
la  terza  volta  . 

2/,  La  calce  fecca 

Tartaro  crudo  ì'u 

Nitro  raffinato  f  vi» 
procedendo  come  la  prima, 
e  feconda  volta  .  Finalmente 
ben  lavata  la  calce  ,  ,c  ben 
fecca  fi  con  fervi  in  vetro 
chi  ufo . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
venti . 

Àttribuifcono  a  quella  pol¬ 
vere  gli  Autori  nomi  e  facol¬ 
tà  affai  fpeciofe  :  Ma  alla 
fine  altro  non  è  che  rtibio 
diaforetico,  e  non  può  fervi¬ 
ne  che  sili  ufi.  me  de  fimi* 

Marte  diaforetico  « 

Si  dirtolvono  i  fiori  di  fai 
armoniaco  marziali  in  f uffi¬ 
ciente  quantità  d’  acqua  di 
fonte  5  e  dopo  goccia  a  goc¬ 
cia  fi  affonda  1’  oglio  di  tarta¬ 
ro  per  deliquio  ,  onde  più  non 
fi  turbi  la  foluzione  :  porto  il 
vafe  in  quiete  per  una  notte 
fi  verfa  l’acqua  per  inclina¬ 
zione,  lavando  pofeia  la  pol¬ 
vere  più  volte  ,  e  feccandola 
ali’  ombra  . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
fede  ci . 

Conviene  a’  mali  hipocon- 
driaci ..  Promove  leggiermen¬ 
te  il  fudore ed  altre  volte  le 
urine  . 

Marte  [club ile.  del  V Villi s  »- 

Limatura  di  ferro -, 

Cremor  di  tartaro  an .  p.e.- 

Si  uni  frano  diligentemen¬ 
te  inpignata  di  ferro,  facen¬ 
done  parta,  con  acqua  di  fon¬ 
te,  fponendola  al  fole  fin¬ 
ché  fi  fecchi  :  fi  faccia  di 
nuovo  in  polvere  fotti  Le  ,,  im- 


partandola  ancora  con  V  ac¬ 
qua,  e  feccandola  nel  modo 
medefimo  :  qual’ opera  fi  dee 
replicare  tante  volte,  che  la. 
limatura  fi  diffolva  nell’1  ac¬ 
qua  . 

Dofe  da  grani  fei  a  fede- 

C!  » 

Laudali  dall’ Autore  nella 
Cachefia  ,  idrope  ,  iterizia 
gialla  e  nera,  e  fingo] anneri¬ 
te  nelle  febbri  bianche  delle 
Vergini*. 

Mercurio  diaforetico  aurato  • 

Oro  fogliato  L,  s, 

Mercurio  vìvo  purgato  /.jv 

Nel  mortajo  di  vetro  tri¬ 
turando  fatto  1’  amalgama 
quello  fi  metta  in  or  In  a  letto* 
piccolo,,  ed  alto,  e  eh  info 
con  vaio  di  rincontro  pon<~ 
gufi  a  fuoco  d’arena  dappri¬ 
ma  tenue,  e  poi  forte  ,  che 
v  ed  raffi  dopo  moki  giorni 
alzarli  l’amalgama  in  forma 
di  vegetabile  .  Se  il  mercu¬ 
rio  in  qualche  porzione  fi 
feparaffe  dall’  oro  ,  conviene 
ceffar  dal  fuoco ,  ed  in  mor¬ 
tajo  di'  vetro  nuovamente 
unirli  triturando,  e  rimet¬ 
terlo  a  fuoco  \  finché  parti 
tutto  infieme  in.  polvere  rof- 
fa . 

Dofe  da  grani  due  a  .cin¬ 

que . 

N.  L-  E’  bene  dopo  quat¬ 
tro  giorni  di  fuoco  prima 
leggiero  poi  forte  rimacinare 
l’amalgama,  e  repplicar  tal 
triturazione  più  volte  dopa 
quello  fpazio  ,  che  in  tal  mo¬ 
do*  facilmente1  parta  in  pol¬ 
vere  roda,  e  1’  opera  è  più 
breve  . 

N.  IL  Facendo  P  opera¬ 
zione  con  diligenza,  e  ben 
regolando  il  fuoco  ve  de  fi  con. 

ma,* 


/libero 
pilofojico . 


Mercurio 
diaforetico  * 
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maraviglia  alzarfi  1’  amal¬ 
gama  in  forma  cT  albero  di 
vario  genere  .  E  quello  è 
quel  famofo  albero  Filofofi- 
co  dai  quale  attendono  i  fof- 
fìat or i  il  Teme  perpetuo  del¬ 
l’oro,  invece  del  quale  for¬ 
tunato  e  do  viziofo  Te  foro  , 
trovano  ]’ origine  delle  loro 
perpetue  mi  ferie. 

Giova  bensì  quello  rime¬ 
dio  alla  lue  venerea  invete¬ 
rata,. alla  tifi  catarri  perti¬ 
naci,  emicrania,  febri  len¬ 
te  prefo  per  quindici  giorni 
levandoli  radicalmente  o  per 
..faiivazione  ,  o  per  trafpira- 
zione  i nfenfibije .  Boerhaave 
djima  il  mercurio  diaforetico 
aurato  Copra  tutte  le  prepa¬ 
razioni  mercuriali* 

Mercurio  diaforetico  Gioviate . 

Argento  vìvo 

Stagno  furo  an>-%  lì. 

Acqua  forte  vjj'u 

Gì  faccia  amalgama  ,del 
mercurio  e  (lagno,  e  fi  poE 
verizi  fottìi-mente  ;  la  polvere 
di  metta  in  orinale  di  vetro 
capace  ,  aggiongendovi  a  po¬ 
co  a  poco  l’acqua  forte:  fi¬ 
nita  la  difìbluzione  fi  metta 
-l’orinale  a  lievi  (lìmo  calore  d’ 
.arena,  onde  qualche  porzione 
di  mercurio  non  diffoìta  ,  fi 
calcini  :  allora  jì  aggiunga 
molt’  acqua  di  fonte  fredda  , 
per  lavare  la  calce  ,  e  dolci1 
ficarla  diligentemente  ,  .fino* 
vando  le  lozioni  finché  non 
refia  di  fapore  alcuno:  fi  bec¬ 
chi  all’  ombra,  e  fi  poi  veri- 
zi  mettendola  in  digefiione 
per  otto  giorni  con  io  fpiri- 
to  di  vino  alto  tre  dita:  fi¬ 
nalmente  verfato  lo  fpirito  , 
e  la  polvere  in  piato  verni¬ 
ciato  fi  accodi  il  fuoco ,  che 


10  fpirito  fi  scenda,  e  fi  con¬ 
futili  . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
dieci . 

E’  il  vero  antidoto  della 
Lue  Celtica  inveterata  quan¬ 
tunque  accompagnata  da  Co¬ 
me  piaghe  in  Gola,  dolori 
di  (palle,  o  d’  altra  parte* 
Promove  qualche  volta  la 
faiivazione,  e  qualche  volta 

11  fudore,.  Conviene  ancora 
a  molte  -altre  malattie  co¬ 
gnite  folo  a  dotti  Medici  , 
e  Cerniici , -credute  dal  vol¬ 
go  per  incurabili  :  Fa  in  forn¬ 
irla  come  dice  Helmonzio 
quidquid  Medicus  ,  Chiru r- 
gus  potè  fi  optare  fanando . 


Mercurio  diaforetico  di  Tbotn* 
pjon  « 

Zolfo  purgato  ììu 
Argento  vìvo  §.  iL 

Fufo  il  zolfo  in  tegame 
verniciato  vi  fi  .aggiunge  V 
argento  vivo  tempre  agitan¬ 
do  finché  efiinto  fia,  ed  il 
zolfo  co  m  bullo.;  come  bucce- 
de  nel  fare  il  cinabro.  La 
mafia  rimafia  fi  polverina 
con  un  oncia  di  fale  armo* 
niaco,  e  ridotti  in  fotti  li  ffi- 
ma  polvere  fi  mettono  a  foE 
limare.  Finita  la  folli  inazio¬ 
ne  ,  fi  unifce  il  .folli mato  al¬ 
la  porzione  non  fo) limata  , 
ed  in  nuovo  vafo  fi  torna  a 
Foli  ima  re  ;  repplicando  tante 
volte  l’opera;  finché  tutta 
la  mafia  fe  ne  rimanga  ai 
fondo  del  vafo  fidata  . 

Dofe  da  tre  grani  a  die¬ 
ci  . 

Ufafi  da  molti  con  buon 
fuccefio  quello  diaforetico 
mercuriale  nella  lue  Vene¬ 
rea  di  qualunque  grado  ,  nel¬ 
la  Elefatuiafi  ed  eziandio 

ne’ 


Mercuri-» 
diaforetico 
dei  Thom- 
pfon  . 


/ 


"Mercurio 
diaforetico 
Rojfio . 


Mercurio 
dolce  * 


Calo  *  la¬ 
na  di  Rive' 
rio  « 
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re’ catarri  antichi,  difficili  a 
difTol verfì , 


Chiamali  quefta  prepara¬ 
zione  dalla  Farmacopea  di 
Vienna  mercurio  diaforetico 
Rodo  , 

Mercurio  .dolcificato» 

Mercurio  fol limato  5.  vili» 
Argento  Vìvo  ?.  vi . 

Unitamente  fi  deono  ma¬ 
cinare  in  mortaio  di  pietra 
con  pifiello  di  legno,  tanto 
che  il  mercurio  più  non  ap¬ 
parila:  la  materia  fi  metta 
in  matracio  molto  capace  , 
e  fenza  otturarlo  fi  fepelifca 
per  metà  nell5  arena.  Dap-  ( 
principio  fi  faccia  fuoco  di 
primo  grado  per  un’ora  , 
crefcendo  pofcia  a  poco  a 
poco  al  terzo  ,  continuando 
Io  fpazio  di  cinque  ore:  raf¬ 
freddati  i  vafì  ,  fi  rompa  il 
matracio  ,  e  fi  raccolga  la 
porzione  del  follimato  can¬ 
dida,  rigettando  quella,  che 
d’  altro  colore  fufìe  tinta  :  la 
prima  nuovamente  fi  polve- 
rizi,  e  follimi  nel  modo  (le f- 
fo ,  replicando  la  foilimazio- 
ne  per  la  terza  volta ,  fepa- 
ranao  fempre  quella  parte, 
che  non  folle  perfettamente 
candida • 

Dofe  da  grani  fei  a  tren¬ 
ta  . 

N»  Quefio  follimato  feper 
fette  volte  fi  follima  con  le 
fcritte  cautele  chiamali  dalla 
più  comune.  Calomelano  di 
Riverio. 

Delie  da  grani  quattro  a 
dodeci  • 

Purga  fenza  moiefiia. ,  maf- 
fime  accompagnato  con  il 
diagridio  .  Conviene  nelle 
febbri  verminofe  de  fanciul¬ 
li  ,  nella  gonorrhea  gallica, 


ed  ovunque  fia  hi  fogno  di 
purgare  fenza  naufear  il  ma¬ 
lato. 

Millepiedi  preparati  di 
Myfincht . 

Si  lavino  i  millepiedi  nel 
vino  bianco,  e  ben  netti  fi 
fecchino  all’  ombra  ,  ovvero 
al  Sole  •  Seccati  diligente¬ 
mente  s’  imbevino  di  mal¬ 
vagia  eletta ,  nuovamente  fi 
fecchino,  repplicando  la  nu¬ 
trizione  di  malvagia  per  tre 
volte . 

Dofe  da  un  fcrupolo  atre» 

Movono  potentemente  le 
urine  nel  idrope  afeite  ,  ed  a- 
nafarca ,  fono  fpecificì  all’Ite- 
rizia  gialla,  ed  all’ ulcere  de 
Polmoni . 

Mei  rofato  [empi ice  » 

R.  Infufion  di  refe  fismpl.  $5»  v» 

Mele  eletto  jg.  iv . 

Si  chiarifichi  con  bianco 
d’ovo,  e  fi  faccia  cuocere  a 
forma  di  gilebbe  . 

Guarifce  V  ulcere  feaiplici 
della  bocca  , 

Mei  rofato  [ohi t ivo  . 

< 

afi»  Infu  fio  ne  di  rofie  fiolutiva 
tb»  vi. 

Mele  eletto  iv. 

Si  facciano  cuocere  a  for¬ 
ma  di  iiroppo  . 

Dofe  da  tre  cncie  a.  fette. 

Purga  il  ventre  tanto  pre- 
fo  per  bocca  ,  che  per  Gre- 
fliere.  Ma  avvertali  di  non 
prefcriverlo  alle  donne  d’og- 
gidì. 


Mitri * 


di  prepara¬ 
ti  . 


Mei  Yofsttt 

Semplice  • 


. 


Mei  ro fato 
Solutivo , 


N 
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Mitridato . 


Mitridato  di  Damocrate  » 
r  L 


Mirra  arabica 
,  Croco  ottimo 

Agarico  bianchiamo  / 
Giengezo 

Cinamomo  fotti! è 
Spico  nardo 
Incenfo 

Seme  di  Thlafpi  an .  5* 

II. 

SeJJeli  di  Marjiglia 
Stecade  Arabico 
Cofio  odorato 
Pepe  lungo 
Cafioreo  ottimo 
Opoponaco 
Foglio  Indo 
Squinanto  an .  3«  'viti* 

III. 

P0//0  montano 
Pepe  bianco 
Gaffa  lignea 
Scordeo  eretico 
Dauco  eretico 
Carpobalfamo 

Cifi  di  Damocrate  an» 
vii. 

IV. 

Nardo  celtico 
Gomma  Arabica 
Semi  di  petro fello  maced. 
Cardamomo  minore 
Semi  di  finocchio  eretico 
Radice  di  genziana 
'Rofe  rojfe 

Vitamo  eretico  an,  3» 

V. 

Radice  d ’  affato  • 


Acoro 

Fu  Vomico  an»  3*  iti* 

VI. 

Meo  athamantìco 

Stinchi  del  Nilo 

Semi  dd hìperico  an.  3 .//./. 

VII. 

Opobalfamo 
Galbano  fincero 
Terebinto  di  Cipro 
Sugo  dd  hipocìjìide 
Storace  calamita  an.  3«  Viti» 
Opìo  Thebaico  f.  v. 

Sugo  dì  liquerizia 
Sagapeno  an.  3»  iti. 

Sugo  d'  acacia  cond.  3»  //•  s» 
B  delio  3.  vi  il. 

Mele  ( piumato 
Malvagia  ah.  q.  b. 

Si  faccia  lettuario  S.  L.  A. 

Tutte  le  cotte  delle  fei  pri¬ 
me  dalli  fi  ammacchino  grott- 
famente  ,  e  fi  tramefiino  con 
diligenza  in  un  bacile,  come 
diremo  nella  thenaca  :  poi  pe¬ 
liate  efattamente  fi  paffino 
per  fiacio  di  feta  fine  . 

I  fucchi  condenfati  fi  difi 
folvano  nel  vino,  e  colati  s% 
ifpefiTino  a  forma  di  mele  • 

II  galbano  ,  bdelio  ,  fagape* 
no  s’ infondono  per  una  not¬ 
te  parimente  nel  vino  ,  e  co¬ 
lati  fi  riducono  a  forma  di 
mele. 

L’ Opobalfamo,  il  terebin¬ 
to,  e  la  borace  fi  fquagliano 
unitamente  . 

Nel  retto  fi  procede  come 
diremo  nella  theriaca. 

Dole  da  uno  fero  polo  a 
due . 

N.  Quello  lettuario  non  fi 
adopera  che  pattati  lei  metti. 

Giova  a  tutte  le  malattie 
dove  fia  bittogno  di  rittcalda- 

K  re, 


Macella* 
gì  ni . 

o-  • 


\ 


Murala  mi. 
nerale. 
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re ,  e  quietare  Jo  .fpirjto  furi¬ 
bondo  :  nelle  Coliche  tutte 
prodotte  da  umori  freddi  ,  vi¬ 
gilie  ,  eziandio  nelle  febbri 
acute  ,  dolori  di  ..qualunque 
parte  :  alla  Pleuritide  fìeffa 
fpeffe  volte  è  di  gran  fol- 
lievo  *  contra  il  veleno  de 
vegetabili  non  correlivi  :  con¬ 
tra  vermi  tanto  prefo  per  boc¬ 
ca  ,  che  applicato  fopra  l’  om¬ 
belico* 

Mucellagini  diverfe  * 

•  V' 

Le  mucellagini  foglionfi 
preparate  dalle  radici  d’  al¬ 
tea  ,  malva  ,  branca  orlina  ,  e 
da  femì  di  tutte  le  malve  , 
della  bambagia,  dell’althea, 
pfiìio ,  cotogne  ,  ed  altre  mol¬ 
ti  Ili  me. 

A  trarle  dalle  menziona¬ 
te  radici ,  devonfi  prima  net¬ 
tare  diligentemente  ,  ed  in¬ 
fonderle  nell’acqua  bollente 
per  un  giorno  intero  ,  dopo 
colarne  dolcemente  l’acqua, 
e  premere  le  radici  per  tor¬ 
chio  con  panno  lino  forte, 
confervando  il  fucco  vifchio- 
fo  che  n’efce,  detto  mucel- 
lagine® 

Le  fementi  fi  deono  infon¬ 
dere  nell’  acqua  tepida  per 
una  notte,  poi  farle  bollire 
fino  che  s’ ingroifano  ,  e  dop¬ 
piano,  pittando  a  galla  dell’ 
acqua  la  mucellagine  da  rac¬ 
coglierli  ;  ovvero  feepiate  le 
fementi ,  dolcemente  fi  cola¬ 
no  dall’  acqua  ,  poi  fi  premo¬ 
no  per  torchio . 

Mumia  minerale* 

2£*  Argento  vìvo  §.  ìi* 

Piombo  g.r. 

Occhi  di  cancro  prep .  h  s. 

Colla  fufione  fatto  amalga¬ 


ma  dei  mercurio  col  piombo» 
fi  macina  in  mortajo  di  pie¬ 
tra  con  gli  occhi  di  cancro 
per  farne  fottilifftma  polve¬ 
re  . 

Adoprafi  unita  con  le  pò* 
mate,  o  altri  unguenti  a  pia¬ 
cere  .  E’  mirabile  in  moltiffii- 
mi  mali  cutanei  dove  bifogno 
fi  a  di  raddolcire  ,  e  feiog  fiere 
umori  groflì ,  Incarna  le  gom¬ 
me  ulcerate,  ed  ogni  altro 
affetto  gallico  ,  fpargendovi 
fopra  la  polvere,  o  in  altro 
modo  applicata,  utile  ugual¬ 
mente  riefee .  Utiliffima  è  la 
mumia  minerale  a  mali  er¬ 
petici  ,  ed  alle  piaghe  corro¬ 
di  ve  . 

Neve  di  Marte  . 

Tre  libre  di  Regolo  d’ An¬ 
timonio  purifiimo  marziato, 
e  rotto  grofiamente  fi  mette 
in  tegame  di  terra  forte  non 
verniciato,  nè  maggiore  il  fuo 
diametro  di  cinque  oncie,  e 
coperto  con  tegame  della  for¬ 
ma  ideila,  fi  iuta  diligente- 
mente  .  Collocato  fopra  la 
bocca  di  un  fornello  fatto  a 
torre,  poco  maggiore  la  boc¬ 
ca  del  diametro  del  tegame 
fi  fa  fuoco  di  fufione  per  un 
ora.  Raffredato  il  fornello, 
e  slutatoil  tegame,  fi  racco¬ 
glie  la  neve  bellifiima  appog¬ 
giata  alla  fuperficie  del  rego¬ 
lo  gelato.  Ricoperto,  e  luta¬ 
to  di  nuovo  il  tegame  fi  tar¬ 
pa  in  fornello  per  un  ora  co¬ 
me  prima  ;  feparando  dopo 
raffreddati  i  vafi  la  neve  ,  e 
così  repplicando  doperà  fin¬ 
ché  tutto  il  regolo  fìa  pafìa- 
to  in  neve  ,  alla  riferva  di 
qualche  porzionzella  di  ferro 
che  retta  fififa  nel  tegame . 

N.  I.  Il  fornello  fi  a  fatto 

a  tor- 


Nevf  ,4J 

Marte . 


I 


ZCa ni  he- 
Ih.  L  H. 
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$  torre,  cioè  dall'  alto  ai 
bailo  quafi  dello  dedb  dia¬ 
metro  ,  ma  forte  ,  e  bene 
aggi u dato  che  non  fi  polla 
facilmente  fcuotere ,  perchè 
il  regolo  fufo  deve  dar  quie¬ 
to  3  e  coprire  ugualmente 
tutto  il  fondo  del  tegame. 

N.  II.  Il  Fornello  da  capace 
di  tanto  carbone  da  tener  fu- 
fo  il  Regolo  per  un  ora  ,  fen- 
za  averne  da  aggiunger  di 
nuovo,  e  ciò  per  non  turbar 
la  follimazione  •> 

N.  III.  Si  raccoglie  tanta 
neve  in  un  hora  di  fufione 
quanto  in  fei ,  anzi  col  trop* 
po  fuoco fvanifce  5  ed  i  cridalli 
fi  fpezzano,  e  mutan  figura  .- 

N®  IV.  La  materia  ferri¬ 
gna  che  refta  fida  nel  tega¬ 
me  fa  vedere  che  il  ferro 
non  vola  coll5  antimonio,  e 
per  con  Teglie  nza  la  neve  do¬ 
vrebbe  chiamarli  &  antimo-' 
nio,  e  non  di  ferro. 

N.  V.  li  regolo  lem  pi  ice 
ben  purificato  fa  la  neve  co* 
me  il  marnato,  in  bei  aghi 
lucenti,  armati  di  piramidi, 
prifmi ,  lande  ,  fpade,  ed  al¬ 
tre  marziali  indegne,  che  con 
tanta  ammirazione  furono  ve¬ 
dute,  e  defcritte  come  vera- 
prole  del  ferro  nelFopufcolo 
de  Nive  ferri  „ 

N.  VI.  La  bellezza  della 
neve ,  e  la  varietà  delle  fue 
forme  dipendein  buona  par¬ 
te  dal  fuoco,  più  o  meno 
violente,  e  dal  regolo  più  o 
meno  fidò;  vedendod  chiara¬ 
mente  variar  i  cridalli  nelle 
prime  mezzane,,  ed  ultime 
iollimazioni  «■ 

Dofe  da  grani  dieci  a  tren¬ 
ta7 e  quaranta  • 

Giova  a5  mali  cronici,  a: 
difetti  dì  fìommaco,  offrii- 
2Ìoni ,  e  mali!  abiti  purifica' 


il  fangue  ,  e  promove  le  ori* 
ne  ,  il  (udore  ,  e  qualche 
volta  il  ventre. 

Nitro  purificai® 

Nlm  fp* 

„  f: ficaio* 

Ifi*  Mitre  comune  lp.  h 

Acqua  fontana  tv» 

DifTolto  il  nitro  nell5  ac-' 
qua  fi  filtra  diligentemente 
per  carta .  La  foluzione  fi  fa 
fvaporare  in-  vafo  di  vetro 
per  metà  riponendo  il  vafo 
in  luogo  freddo  per  unanof 
te.-  Verfato  il  liquore  (òpra- 
nuotante,  fi  raccolgon  i  c ri¬ 
dalli,  e  fi  feccano  al  fole: 
di  nuovo  fi  fa  fvaporare  per 
due'  terzi  il  liquore  redato  , 
e  Tene  raccoglie  il  l’ale  ,  do¬ 
po  falciato  inquiete  per  una 
notte . 

Dofe  da  uno  fcrupoio  a 
tre. 

Giova  alla  prunella  ,  alla 
Squinanzìa  ma  nel  fuo  prin¬ 
cipio,  fattone  gargarifmo  con 
acqua  d5  Hipoglollò  «•  Convie¬ 
ne  alle  gonorrhee  benigne  , 
e  fminuifce  F  umor  fe mi¬ 
nale 

Nitro 

Nitro  cor  allato.'  fallato. 


V-  Nitro  purificato  izv 
Sai  de  coralli  i/Y 
Si  diffòlvano  feparatamerr 
te*  in  L  q.  df  acqua  fi  uni¬ 
fica  no-  le  foìuzionijr  e  filtrate 
per  carta  fi  fanno  fvaporare- 
a  fece hezza  ^  - 

Dofe  da  grani  dieci-  a  tren- 


^  * ,  .  r  Specifico 

N.  I.  Quello  nitro  coral-  dei  Tra*?. 
lato  chiamali  da  molti  fpe-  ■ 
cifico  dolcificante  del  Tra- 
vagino. 

N.  IL  Nel  modo  mede- 
fimo,  fi  prepara  il  nitro  per- 
K  z  lato,, 


Nitro  per¬ 
iato  mar¬ 
ciato  fa,  ur - 

nicat®  »• 


Nitro  JU- 
Mato  . 


Nitro  pa- 

pavera  to  « 

«» 
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lato ,  marziale ,  faturnifato  . 

Si  filma  un  ottimo  dolci-  Nitro  Erbeniano , 


fica n te  dei  Sangue. 

Nitro  ftibiato  <> 

Le  prime  lozioni  dell5  an¬ 
timonio  diaforetico  fi  deono 
filtrare  per  carta,  e  (Vapo¬ 
rare  in  vali  di  vetro  a  pel¬ 
liccila,  i  quali  allora  fi  met¬ 
tono  in  luogo  freddo  per  un 
giorno:  i  enfiali!  caduti  al 
fondo  fi  raccolgono  ,  facendo 
di  nuovo  fvaporare  il  liquo¬ 
re  per  due  terzi:  e  r ipo-fio 
ancora  per  un  giorno  il  vafo 
in  luogo  freddo  fi  raccoglie 
il  (ale,  gittando  come  inuti¬ 
le  il  liquore  che  rimanefle. 

Dole  da  mezza  dramma  a 
due . 

Giova  grandemente  alla 
Pleuricide,  ed  altri  malidei 
Petto  ,  prefo  nei  acqua  di 
card o  Sa n t o  :  eccita  il  fu d o- 
re  y  e  promove  copi  ole  uri¬ 
ne  . 

Nitro  pap  aver  aio  . 

OjL.  Nitro  purificato  vi. 

Succo  de  fiori  di  Papavero 
erratico  lo»  n» 

Diffolto  il  nitro  nel  fucco 
fi  metta  a  fvaporare  in  vafo 
di  vetro  alla  eonfummazione 
di  due  terzi  del  liquore:  il 
vafo  fi  ponga  in  luogo  fred¬ 
do  per  due  giorni  ,  e  raccol¬ 
ti  i  enfiali! ,  fi  faccia  fvapo- 
re  il  rimanente  come  prima  . 

Dofe  da  mezza  dramma  a 
due  . 

Fu  creduto  fpecifico  rime¬ 
dio  alla  Pleuritide,  e  Perip- 
neumonia  j  ma  così  rare  vol¬ 
te  fe  ne  raccolgono  i  fpera- 
ti  effetti  che  con  ragione 
può  dubbitarfene  * 


Si  faccia  fondere  il  nitro 
purificato  in  vafe  di  terra 
non  verniciato:  e  ben  fufo 
fi  verfì  nell’ acqua  pura,  la 
quale  filtrata  ,  mediante  il 
fuoco  fi  criffallizi  .  Sette  vol¬ 
te  di  feguito,  fi  repplichi  P 
opera  di  fondere  ,  e  criffal- 
lizare .  / 

Dofe  da  uno  Tempo  lo  a 
fei. 

Riefce  più  mite  del  nitro 
femplice  :  onde  ne’  dilicati 
può  effer  preferito. 


Nitro  Et- 
benian  o . 


Del  nutrire . 


La  nutrizione  è  un  opera;  Nutris¬ 
cilo.  aggi  tigne  alla  medie  ina  ne* 
nutrita  una  facoltà,  median¬ 
te  qualche  liquore  . 

Si  fa  fponendo  al  fole,  al- 
P  ombra,  ovvero  ai  fuoco  la 
cola  da  nutrir  fi,  edaffond  en¬ 
d-oli  a  poco  a  poco  P  umore  del 
quale  fi  dee  nutrire. 

L’  Àloè  p.  e.  fi  nutrifee 
con  fucco  di  rofe,  con  fucco  v 

d-  r*  i  il  Aloè,  n 

i  ira-goie',  ovvero  con  Ja  de-  trito  eoo 
cozione  d’  aromati  come  nel*  fuoco  di  R&* 
le  pillole  alefangine:  e  fi  fa  fg  ° 
fponendo  Faloè  al  fole  con 
porzione  delF  umore  di  rofe  , 
o  dì  altro  in  un  catino  ver¬ 
niciato,  e  coperto  con  tela 
rara  lafciandovelo  tanto  che 
fi  lecchi  :  s’  aggiunga  allora 
altretanto  umore,  continuan¬ 
do  come  prima  « 

Dolio  dy  antimonio  bucherato  » 

0 gl'io  tf 

.  antimonio. 

Zuccaro  candito  9  bucherata  » 

Antimonio  poh.  an.  p .  e* 

Se  ne  riempia  due  terzi  di 
una  llorta  lutata  ,  ed  in  for¬ 
no  di  riverbero  fi  diffidi  per 

dm 
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Oglio  di 
abacucbo  , 


aglio 
ejj  cnrp 


r 


due  ore  con  fuoco  di  fecon¬ 
do  grado  crefcendolo  atter¬ 
zo  ,  e  continuandolo  finché 
non  efca  della  Aorta  alcun  li¬ 
quore  . 

N.  Il  recipiente  fia  gran¬ 
de,  e  ben  chiufo  con  la  Aor¬ 
ta  . 

Guarifce  P  ulcere  piu  diffi¬ 
cili,  e  P  erpete  ancora  .  Ria- 
fcendo  troppo  acre,  può mo' 
dificarfi  col  mele. 

Oglio  (V Abacucho* 

2Jls  Oglio  antico  fò.  sài.  s. 

Fisi  di  Toro  ftj»  ii.  s. 

C.C .  preparato  §.  f. 

Radici  di  dittamo  bianco 
Genziana 

Valeriana  an ,  ?.  ìì. 

Fior  di  centaurea  minor . 
tri*  v* 

Seme  fanto  §.  ì,  s. 

Colo  quinti  da  f;.  vi. 

Si  faccia  infufione  al  fole 
per  giorni  quaranta  :  pofcia 
bollito  alla  confumazione  del- 
P  umidità  nel  bagno,  e  tolto 
il  vale  dai  fuoco  fi  aggiun¬ 
ga  3 

Oglio  di  [pica  odorata 
Vece  lìquida  an\,ìx. 
raffreddato  P  oglio  fi  coli  con 
e  fp  re  (fio  ne  . 

Ammazza  i  vermini  de’ 
Fanciulli  ongendone  le  nari¬ 
ci,  e  P  ombelico,  e  move 
alcuna  volta  il  vedere. 

Oglio  dd  ajfenzo  [empisce . 

"Tp*  Oglio  comune  f£.  jjj. 

Cime  ,  e  foglie  d ’  ajfenzo 
[refe he  m.  vi* 

Si  fpo  ngano  al  fole  in  va- 
fe  verniciato  durante  la  ita¬ 
le.  NelP  autunno  V  oglio  fi 
fcaldi  leggiermente  ,  e  fi  co¬ 
li. 


N.  Nel  modo  medefimo  fì 
preparano  li  ogli  fetn.pl ici  , 
chiamati  per  infufione  ,  dito¬ 
le,  di  ruta,  menta,  iperico  7 
dee. 

Giova  allo  flommaco  de¬ 
bole  ,  ed  a  ilufli  i  n  te  (finali 
fattane  onzione  alla  bocca  fir 
periore  del  ventricolo, 

Oglio  di  Caftoreo  » 

2[.  CaJIoreo  pìngue  /• 

Oglio  antico  fò.  i. 

Vin  bianco  generofo  ?.  /fi. 

Bollito  in  bagno  alla  con¬ 
fumazione  dei  vino,  fi  coli. 

Adroprafì  nella  Paralifia  , 
fpafimo  ,  e  debolezza  del  1  i  ar¬ 
ti  inferiori ,  ongendone  la  fpi- 
na ,  fecondo  la  fua  lunghez¬ 
za  . 

Oglio  di  cagnoletti , 

2 4.  Oglio  comune  fé. 

Cagnoletti  nati  da  tre  giofm 

ni  n.  iv» 

Lòmbrìcì  terreftri  fé.  /. 

Cime  d'aneto  m .  ii. 

Acqua  dolce  fé.  vi. 

Si  facciano  cuocere  alla  con¬ 
fumazione  dell’  umidità  :  e 
fatta  fprefìione  per  torchio  , 
fi  aggiunga  allo  fpreflo * 
Terebentina  iv» 

M, 

Amoli fee  le  durezze  de  ner¬ 
vi ,  e  li  fortifica.  E5  utile  al¬ 
la  Parafili  a  ,  ed  al  tremor 
delle  membra  « 

Oglio  di  canfora* 

2jt.  Acqua  forte  \ .  vi. 

Canfora  rafpata  \.  Hi* 

Si  unificano  in  faggiolo  a 
lieviffmio  fuoco,  che  in  bre¬ 
ve  fpazio  la  canfora  gallega 

gicrà  alP  acqua  in  forma  d 

oglio 


Oglio  Y0~ 
fato  di  Ru¬ 
ta  ,  iperico 
Ce. 


Oglio  di 
Caftoreo . 


Oglio  dì 
C  agnoletti 


Oglio  di 
Canfora , 


Og  Ilo  di 
pappar:  « 
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oglio  puro,  il  quale  fe  parato 
coll’ imbuto  fi  confervi  ben 
chiufoo 

Giova  alla  carie  dell5 offa, 
acquieta  il  dolore  de’  denti 
tarlati  5  riempiuto  il  foro  con 
bambagia  inzuppata  di  que¬ 
ll’  oglio  e 

Oglio  di.  c apparì*. 

2JL  e.  Scorze1  delle  radici  di  cap-*- 
paro  /«, 

Iride 

Semi  fi  agno  enfio 
Foglie  ài  fieoi  open  ària 
Radice  di  cìpero  rotondo- 
Foglie  dì  Ruta  an*  5» 

Tarn  ari  fico  3J.  iv*.. 

Oglio  fi  oliva.  ii. 

Fin  buono  lb.  /. 

Col  vino  fi  afpergano  pris  ¬ 
ma  F  erbe  s  e  radici  ammac* 
caté cuocendo  pofeia  ogni 
cofa  nei  bagno  alla  confusila* 
zione  dell5  umidità  :  li  coli 
con  fprefìione  «... 

E’fpecidco  alle  oflruzionì  s, 
e  durezze  antiche  della  mil- 


Og.lt o-  pa> 
mi 


Oglio  per  le  contufionh  interne  y 
ed  efierne* 

2£.  Oglio  d7  oliva  maturo  fò./i/. 

Noci  f refiche  ,  ed  immature 

1  P'c 

Si  faccia  infufione  in  boc¬ 
cia  di  vetro  fponetrdoìa  a  fo¬ 
llone:  ti  coli,  e  fi  confervi, 
ben  chiufa  * 

Dole  da  un’oncia  a  tre. 

Volendolo  prendere  per 
comodoni  interne  del  petto 
o  al  ere  vifeere. 

N.  Le  noci  non  fieno  mag¬ 
giori  di  fei  dì* 

Ha  operato  mirabili  effet¬ 
ti-  nelle  comodoni  interne 
prefo  più  volte  al  pelo  di 
tre  onde 
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Oglio  de  Fi  lofio  fi,  0  Laferino • 

Si  facciano  infuocare  le  te¬ 
gole  fatte  in  pezzuolini  ,  e 
così  roventi  fi  efiinguono  nel- 
r  oglio  antico,  coprendo  fu- 
bito  il  vaie ,  perchè  non  li 
accenda  foglio  :  raffreddate 
le  tegole  fi  fìillino  per  fior- 
ta  come  foglio  di  cera. 

Rifolve  i  tumori  «duri 
giova  alla  Faraiifia,  ed  alla 
foffocazion  hifterica 4  prefone 
alcune  gocciole  per  bocca  j 
oppur  untele  narici;  e  l’om* 
belico  .  Nello  fieflo  modo 
fca cela  i  vermi  de* fanciulli , 
e  fiillatane  alcuna  goccia  nel** 
F orecchie  ,  ne  diffecca  le  fiufi 
doni  *. 


Cìglia  de: 
Filofop  *. 


Oglio  Laurino 


QJL«-  Buche  f refiche  ,  e  mature 


ìsm 


tino  ». 


dì  lauro  ff>  xì 
Foglie  f refiche  di  lauro  m.  x. 
Oglio  fi  oliva-  1b«  xx i 
Pelle  diligentemente  le  ba¬ 
rbe,  e  le  foglie  fi  macerano 
con  Foglio  per  un  mefe  al 
fole;  ed  aggiunte  dieci  libre 
di  vin  bianco,  d  fanno  cuo¬ 
cere  alia  confumazione  del- 
F  umore  :  fi  cola  per  tor¬ 
chio  c 

E’  utiliffimo  addolori  inte¬ 
rinali  fattane  onzìone  a  tut¬ 
to  F  addome. 

^  V 

Oglio  di  Lotnbrici  •« 


2/»-  Lombrico  lavati  nel  vino • 
f.  VÌ: 

Oglio  comune  fb*  ***  Oglio 

Vin  bianco  ?.  vi.  Lomhid- 

Si  facciano  bollire  nel  ba¬ 
gno  alla  confumazione  del 
vino 

Alle,  durezze  de5  nervi,  al- 

•5 

te: 


Cl 


..  Oglio  di 
ìLegno  San- 
je . 


Spirito  di 
legno  fanto  , 


Oglio  di 
tutti  i  le¬ 
gni  . 


Oglio  di 
jnitvo  fijfo  , 


Al  eh  ne  fi 
dì  Gian  faro , 
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le  contufioni  de’  medefimi  è 
opportuni  filmo., 

Oglio  di  Legno  Santo., 

'Si  riempia  una  fiorta  ben 
lutata  di  legno  fanto  rafpa- 
io  ,  oppure  tagliato  minuta¬ 
me  n te  ,  e  polla  in  forno  di 
riverbero  ,  ed  applicato  un5 
ampio  recipiente  fi  fcaldi  per 
un’  ora  con  fuoco  di  fecondo 
grado,  credendolo  a  poco  a 
poco.  fino  al  quarto  :  .così 
continuandolo  finché  più  non 
efca  c eia  alcuna  dalla  florta  « 
Lo  flillato  feparafi  colf  imbu¬ 
to  „•  quel  che  elee  in  forma 
d’umore,  fi  chiama  fpirito: 
la  materia  nera  quafi  pece, 
è  foglio, 

N.  Con  lo  fieffo  modo  fi. 
fìilla  Loglio  di  bofifo  ,  di  le¬ 
gno  corilhno  ,  e  di  tutti  i 
legni  ,  jl'jdi  cui  oglio  non  è 
volatile . 

Giova  mirabilmente  alle 
doglie  antiche  ,  galliche  ezian¬ 
dio  delle  braccia  ,  e  delle 
gambe  ,  fattane  onzione  per 
molti  giorni . 

Oglio  di  nitro  fijjo  .* 

Nitro  purificato  q.  p. 

Carbon  polverìzato  q.  b» 

Fufo  il  nitro  in  pignata  di 
terra  non  verniciata  vi  fi  l'par- 
ga  a  poco  a  poco  tanto  car¬ 
bone  poi verizato ,  che  più  non 
fi  accenda  :  s’  accresca  per 
mezz’ora  il  fuoco:  dopo  tol¬ 
to  il  vafe  dal  fuoco  ,  e  raf¬ 
freddato  fi  raccolga  il  fale  , 
e  fi  fponga  fu  lafire  di  ve¬ 
tro  all’  aria  umida  finochè  fi 
fiilla  in  liquore,  il  quale  fil¬ 
trato  fi  conferva  in  boccie 
chi  ufe . 

N.  Quello  liquore  chiamali 
da  Glaubero  Àlchaefi . 


Non  ha  alcun  ufo  interno: 
ma  ferve  alla  metallica  ,  ed 
a  molte  preparazioni  ...  Anzi 
-Glaubero  lo  propone  qual 
mefiruo  uni  v.erfale  ,  capace  di 
penetrare  ogni  corpo lenza  pa¬ 
tir  detrimento  di  force  ,  po¬ 
tendoli  ricuperare  dopo  aver¬ 
lo  adoperato  nello  ffefib  pe¬ 
lo  ,  ed  attività  di  prima  .  Qual 
propofizione  però  filmerei  ben 
fatto  annoverarla  all’  altre  , 
originate  dalla  vanità  ,  ed 
.avarizia  chimica  ,  perchè  ri¬ 
pugnante  alle  più  (ode  Leggi 
della  Fifica  . 

Oglio  majìicino , 

24.  Oglio  rofiaio  u 

Majìki  puri  l'  Hi.  maJ 

Vin  bianco  tviìh 
Bollito  nel  bagno  alla  con¬ 
fi!  inazione  del  vino,  fi  cola  * 
Giova  alle  debolezze  del 
ventricolo  ,  ed  alle  Diarhee 
de’  Fanciulli,* 

Oglio  filili ato  d'  ogni  [empii ce 

Li  ogli  fiillati  dell’  erbe  ,  àt 
tronchi,  radici  ec.  furono  in  ìat0 
ogni  tempo  oggetto  di  mol¬ 
ta  applicazione  a’  Chimici  più 
fperimentati ,  tanto  per  cifrar¬ 
li  copio!]  ,  che  per  ottenerli 
di  quel  grato,  e  fpecifico  odo¬ 
re  che  aveafi  il  vegetabile  pri¬ 
ma  della  difiillazione. 

Alcuni  più  defìderofi  della 
copia  ,  che  della  perfezione 
dell’ oglio,  univano  all*  erbe 
chi  fai  comune  ,  tartaro  cru¬ 
do ,  ovvero  il  calcinato  :  chi 
le  ceneri  clavellate  ,  odi  quer¬ 
cia  volgare  :  ma  quelle  addi¬ 
zioni  più,  e  più  volte  in  ve¬ 
ce  di  accrefcerlo,  ed  agevo¬ 
larne  la  feparazione  ,  la  fee- 
mavano  notabilmente ,  e  quel 

eh’  è 
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eh’ è  peggio  T  oglio  fìillato 
riufeiva  di  odore  meno  gra¬ 
to  . 

Rafia  per  aver  gli  agii  fiil- 
lati  in  quella  copia  che  aver 
fi  ponno,  e  di  quella  perfe¬ 
zione  che  debbono  efiere ,  di 
ben  conofcere  la  natura  del- 
l’erbe,  ed  impiegare  tuttala 
diligenza  nel  coglierle,  ma¬ 
cerarle,  e  diffidarle,  atteso¬ 
ché  fe  per  difventura  fi  tra- 
feurino  tutte  quelle  cautele, 
che  fono  neceffarie ,  foglio 
Remerà  in  tutto  ,  od  alme¬ 
no  per  la  maggior  parte  * 

Il  troppo  fuoco  nel  di  fi i  1  - 
lare  difìolve  P  oglio,  e  Io 
tramuta  in  fpirito:  ed  il  po¬ 
co  non  balla  a  fcioglierlo  dal¬ 
la  porzion  terrefire  *  Convie¬ 
ne  però  che  nello  fidare  P 
una  goccia  non  tardi  a  feguir 
l5  altra  avvertendo  fempre  di 
confervar  fredda  l’acqua  nel 
cappello  del  Tamburlano ,  in- 
llrumento  più  d’  ogni  altro, 
quando  fia  proporzionato,  a 
quefP  opera  adequatiffimo  . 

Si  devono  P  erbe  da  fil¬ 
ladi  unirea  tant’  acqua,  che 
le  loprayanzi  di  due  dita  tra-? 
verfe  » 

La  macerazione  ancora  con¬ 
tribui  Ice  .molti fimo  alla  per¬ 
fezione  ,  e  copia  dell’  oglio; 
conciofììachè  la  poca  non  ba¬ 
lia  a  liberarlo  dalle  parti  grof- 
fe,  e  vifeofe,  che  lo  incep¬ 
pano:  la  troppa  lo  attenua 
in  guifa  che  per  la  maggior 
parte  fi  nfolve  in  fpirito,  o 
in  tutto  fva ni fee  .  Sia  in  efem- 
pio  P  afienzo  romano  ,  il  qua¬ 
le  macerato  oltre  lo  lpazio 
di  fei  ore,  non  rende  chela 
feda  parte  deli’ oglio  che  con1 
i.enea  • 

Il  tempo  ancora  di  racco¬ 
glier  l’eibe  fa  moltiffinio  a 


quef  o  fine  :  perchè  è  cofa 
evidentifima ,  che  le  piante 
troppo  mature ,  o  troppo  gio¬ 
vani  contengono  pochifimo 
oglio  ,  e  molto  difficile  da 
fepararfi.  Le  fecche ,  e  vec¬ 
chie  fono  parimenti  inette  a 
quef’  opera .  Pertanto  fa  di 
mefiieri,  che  tutto  ciò  onde 
fillar  fe  ne  voglia  foglio  , 
fi  raccolga  allorché  è  più  vi- 
gorofo ,  e  maturo:  p.  e.  P 
erbe  allorché  fiorifeono  i  tron¬ 
chi,  e  le  radici  al  cader  del¬ 
le  foglie,  le  frutta,  e  le  Te¬ 
menti  appena  mature  . 

Ricolta  la  cofa  da  fìillarf 
con  la  preferitta  diligenza  , 
è  necefario  riflettere  atten¬ 
tamente  fe  poco  ,  o  nulla 
debba  macerarfi  prima  che 
foggiacela  alla  diflillazione  «. 

Ed  a  vero  dire  ,  come  la 
macerazione  è  cofa  molto  ne- 
cefaria  ,  ella  è  altretanto  dif¬ 
fìcile  a  fpecificarfi  per  la  moIa 
titudine  delle  piante,  tanto 
fra  loro  difeordanti  :  tuttavia 
fi  darà  ogni  opera  per  rac¬ 
coglierle  quafi  diflinte  incer¬ 
te  claffi  ,  onde  apparifea  al¬ 
meno  un’  idea  generale  per 
macerarle  baflevolmente  ,  e 
niente  più. 

I.  Le  piante,  che  comu¬ 
nemente  chiamanfi  fredde  , 
come  l’endivia,  la  fumaria, 
boragine,  la  malva  conten¬ 
gono  una  tenuifìma  porzio¬ 
ne  d’ oglio,  è  fommamente 
difficile  a  fepararfi  :  quelle 
appena  colte  fi  debbono  pe- 
fiar  minutamente,  e  mace¬ 
rarle  in  moli’  acqua  comu¬ 
ne,  finché  la  vifeofità  loro 
naturale  ila  ben  difolta. 

II.  Le  piante  temperate  co¬ 
me  la  meiìfla  ,  Ica  biofa  ,  car* 
do  fante,  contengono  un  pò 
più  d’ oglio,  ma  volatile  mol¬ 
to, 
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to,  e  che  agevolmente  tra- 
palla  in  fpirito:  quelle  i lu¬ 
pa  (lite  alquanto  ali’  ombra  , 
il  diftillano  non  tollerando 
alcuna  macerazione. 

III.  Le  piante  di  maggior 
calore  come  lamenta,  timo, 
ferpillo,  puleggio  ,  maggiora¬ 
na  ,  affenzo  ,  contengono  buo¬ 
na  porzione  d’ oglio:  quelle 
Libito  colte  fi  Lendono  all’ 
ombra ,  ed  impali! te  fi  ta¬ 
gliano  minutamente,  e  ma- 
cerate  due  ore  nell5  acqua 
fredda  fi  Lillano. 

IV.  I  legni,  e  radici  di 
fuftanza  rara,  come  il  Jegno 
fafiafras  ,  la  radice  rhodia  , 
ed  altri  di  tal  forta ,  fi  ta¬ 
gliano  minutamente ,  .e  ma¬ 
cerati  .per  fei  ore  ne  IT  acqua 
frefca  fi  diftillano. 

V.  Le  piante  di  gran  for¬ 
za,  e  copiofe  di  fucco  rag- 
giofo  ,  come  la  faivia,  il  gi- 
nebro  ,  le  baebe  di  amen  due, 
la  Sabina  ed  altre  fimi  li  rac° 
chiudono  molti  (limo  oglio,  e 
ricercano  iunghifiìma  mace¬ 
razione.  Quelle  fi  deonope* 
(far  minutamente,  e  bagna¬ 
te  alquanto  con  acqua  fonta¬ 
na  fi  macerano  in  luogo  cal¬ 
do  per  due  ,  e  tre  meli  ,  ov¬ 
vero  finché  cominciano  a  cam¬ 
biar  odore . 

\  I.  I  temi  caldi  maggio™ 
ri ,  come  il  feme  d’  ammi  , 
finochio,  cornino  ,  fedeli ,  pri¬ 
ma  ben  ammaccati  ,  e  bagna¬ 
ti  alquanto  con  acqua  fi  ma¬ 
cerano  per  due  giorni . 

VII.  Ogni  macerazione  : 
e  ciò  fia  detto  in  generale  , 
de  ve  allora  finii  e  ,  che  le  co* 
fe  macerate  cominciano  a 
cambiar  P  odore  proprio  in 
cattivo . 

Vili.  Le  acque  che  con 
li  egli  diftillano  le  prime  fia¬ 


te,  fi  adop'erino  di  nuovo  oc¬ 
correndo  biliare  piante  del¬ 
la  fpézie  medefima  . 

IX.  Li  ogli  ftillati  fi  pon¬ 
gono  in  luogo  caldo  per  qual¬ 
che  giorno  chiufi  ne’  loro  va¬ 
li  di  vetro,  poiché  aquiftano 
odore  più  grato. 

X.  Li  ogli  fiiliati  che  per 
lungo  tratto  di  tempo  diven¬ 
nero  tenaci  come  raggia  ,  nuo¬ 
vamente  fi  diftillano  con  ac¬ 
qua  comune  . 

XI.  L5  oglio  di  noce  mof- 
cata  fi  d*i  Lilla  per  fiorta  con 
acqua  comune,  e  tartaro  cal¬ 
cinato  :  cioè  noci  amaccate 
una  libra,  Tartaro  calcinato 
fei  oncie,  acqua  dodici  libre: 
dopo  un  giorno  di  macera¬ 
zione  fi  Lillà  a  fuoco  d*  Are¬ 
na  in  recipiente  capace  ;  efee 
mezz’  oncia  d’  oglio  chia- 
rilTimo  e  d  dicati  Timo  ,  re  fra  li¬ 
do  lenza  alcun  odore  il  capo 
morto .  Fu  tentata  P  efira» 
zione  dei  oglio  ancora  nella 
maniera  feguente  .  Noci  , 
Tartaro  crudo  una  libra  per 
forte,  acqua  comune  quanto 
baila  a  ben  bagnare  la  mi- 
flura:  dopo  tre  giorni  di  ma¬ 
cerazione,  aggiunta  f.  q.  d*‘ 
acqua  fi  diftilla  in  Vefcica 
di  rame.  Efce  circa  quattro 
dramme  d’oglio  più  colorito 
del  primo,  e  la  marca  reità 
fenza  alcun  odore:  ancora  . 

Noci  una  libra  ,  fai  comu» 
ne  fei  oncie  ,  acqua  di  mare 
otto  libre.  Dopo  cinque  gior¬ 
ni  di  macerazione,  aggiunta 
f.  q.  d5 acqua  fi  diftilia  per 
Tamburlano:  efce  tre  dram¬ 
me,  e  mezza  d*  oglio  purifiì- 
mo ,  di  color  di  rubino  felt¬ 
ro  con  foavi filmo  odore:  la 
marca  refta  un  pò  odorofa . 

XII.  Dalle  riferite  fperien- 
ze  lì  vede  ?  che  la  prima  di~ 

L  Lilia- 


Ogli  a  di 
Noce  w o fi¬ 
ca  t  a  di  fta¬ 
lato  «, 
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fìillazione  benché  più  fem- 
plici  del P altre  ,  almeno  ri¬ 
guardo  alla  macerazione ,  e  di- 
jflillazione  ha  refo  oglio  più 
abbondante  ,  chiaro  ,  e  più 
grato  delfaltre,  quantunque 
nella  feconda  e  terza  diflil- 
lazione  fi  folle  adoperata  f 
acqua  efcita  col  primo  oglio  , 
laticinofa,  che  vuol  dire  mi- 
fi  a  con  qualche  porzione  d ’ 
oglio . 

XIII.  L’  acqua  laticinofa 
avvanzata  dall’ ultima  diftil- 
lazione ,  e  lafciata  i#n  quiete 
per  lungo  tempo  ha  depoflo 
qualche  materia  biancaftra  > 
e  fecciofa ,  e  nulla  più . 

XIV.  Tutte  le  Noci  refi- 
due  dalle  diftillazioni  mefle  in 
Vefcica  con  acqua  fufficien- 
te ,  e  diflillate  di  nuovo  non 
hanno  dato  alcuna  porzione 
d’  og!io? 

XV.  Tutte  quelle  Noci 
afciugate  a  picco!  fuoco  ,  poi 
diflillate  per  fiotta  a  fuoco 
d’arena  leggiero  hanno  refo 
un  pò  d’ oglio  nero,  fetido, 
e  denfo,  con  poco  flemma 
empireumatico,  e  fpiritofo. 

Tutti  gli  og!i  idi  1  lati  han¬ 
no  grandiffima  attività,  e  ben 
fi  può  credere,  che  faccian 
ehi  la  parte  più  eflènziale  de 
vegetabili;poichè  tolto  foglio, 
quel  che  rimane  è  inerte  af¬ 
fatto,  e  di  fapore  nefluno» 

Dovrà  di  confeguenza  1’ 
oglio  ff flato  efler  convenevo¬ 
le  in  quelle  circoflanze  mor¬ 
bo  fe ,  nelle  quali  opportuna 
farebbe  la  pianta,  con  untai 
vantaggio,  che  l’azione  deli’ 
oglio  riufcirà  con  più  ener~ 
già,  e  vigore  di  quello  atten¬ 
der  lì  potrebbe  dalla  pianta 
medefjma ,  da  cui  fu  fepa* 
rato  * 


Oglio  di  fette  fiori  dello 
Amynficht . 


Oglio  dì 
fette  fieri» 


Tfi.  Oglio  comune  Ih.  iiL 
Fiori  di  viole 
Sambuco 
Roje 

Camomilla 
Gigli  bianchi 
Verbafco 

Malva  arborea  porp.  anP 
m9  h 

Si  infondano  i  fiori  nell* 
oglio  mano  a  mano,  che  Ja 
flaggione  li  fomminillra,  po¬ 
nendo  il  vafe  al  fole  fino  al- 
1’  autunno  :  fi  cola  . 

E  un  oglio  molto  fedati- 
vo  di  tutti  i  dolori  del  pet¬ 
to ,  del  utero,  e  del  capo  ; 
concilia  il  fonno  nelle  feb¬ 
bri  ardenti  e  nella  Freniti- 
de  ,  ed  è  utiliffimo  alle  in^ 
fìammazioni  del  Fegato. 


'/M  , 

(/■A  t  r 


Oglio  di  Saturno . 


7f  9  Sai  di  Saturno  i. 

Spirito  dì  Terbentina  iì'u 
Si  mettono  a  digerire  in 
faggiolo  chiufo  nel  bagno  , 
tanto  che  lo  fpirito  fi  faccia 
di  color  rollò  pieno  ;  lì  ver- 
fa  per  inclinazione . 

Si  propone  nella  cura  de’ 
Cancri ,  e  del  ulcere  maligne  . 


Oglio  dì 
Saturno  » 


Oglio  Splenetico  Magiflrale  • 

2/1.  Foglie  dì  apio  filvefire . 
di  Barbarea  an .  m.  i. 

Radici  di  Ciclamino  i9  Q  r 
Oglio  Comune  filmaiu 

Malvagia  buona  an.  zi.  magijìrale* 
Ammaccate  1’  erbe ,  e  le 
radici  fi  facciano  cuocere  con 
foglio,  e  malvagia  lentamen¬ 
te  alla  confumazione  della 
umidità  «  Si  coli  con  efpref- 
lìone . 

E5 
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E 5  mirabile  alle  opilazioni 
della  milza  .  Giova  al  Idrope 
umida  fattone  unzione  a  tut¬ 
to  r  addome  .  Ed  è  ut  i  li  Al¬ 
mo  allo  fpafimo  de  Fanciul¬ 
li  ,  ungendogli  i  piedi  ,  e 
fafciandogli  con  pezze  calde. 

Oglìo  dì  Santa  G inflitta  r 

Animelle  dì  Pefche 
Scalogne  - 

Vermi  terreftrì  an .  vi.- 
Kadice  di  genziana  £.  zv 
Dittamo  bianco 
Frajflno 
Gramegna 
Imperatoria 
Peonia 
Zedoaria 
Gengezo 

Calamo  aromatica 
Coloquintìdar 
Aloè  Patico 
Galbano 
Garofani 
Croco  orientale' 

Noci  mofeate 
Cane  Ila 
Pepe  nero 
Incenfo 

Carpobalfamo  an 7.  7/V 
Foglie  di  menta 
Affenzo  romano 
Abrotano 

Centaurea  minore 
P'efco ■ 

Porri 
Aneto 
Pelojella 
Orìgano 
Piant  agi  ne 
Ruta  ortenfe 
Marobio 
Apio  \ 

Lauro 
Timo 
Salvia 
Carne  dr  io  s 
Moro  gel  fa 


Po f marino 
Santolina 
Maggiorana 
Bettonica 

,  « 

Cor  te  eie  di  pomi  granati 
di  Aranzio  an,  m, 

Semi  d' Apio 
Portulaca 
Piantagine 
Porri 
Santonico 
Codogno 
Finocbio 
Capii 
Vetrofello 
Lupini 
Segala 
Fagioli  roflt 

Bacche  dì  lauro  an.  vL 
Theriaca  buona  viL  s. 
Corno  dì  cervo  rafp .  /7/V 

Fiel  dì  Toro  §.  vi. 

Oglio  antico  Ih.  xxxvii.  s . 

Nel  mefe  di  Maggio  fia 
pronto  Foglio  antico  in  una 
vefcica  di  rame,  capace  del 
doppio  pefo  con  le  droghe 
preferitte  3  beniiiimo  ammac¬ 
cate,  e  tutto  ciò  che  aver  fi 
poffa  in  quel  tempo:  fi  col¬ 
lochi  la  vefcica  in  luogo  ef- 
pofto  al  mezzo  giorno;  che 
il  fole  percuoter  la  poffa  con 
tutta  l’energia  de5  fuoi  coe¬ 
renti  raggi  fino  al  finir  di 
Settembre»  Si  metta  nel  tem¬ 
po  ifiefiò  dentro  un  faggiolo 
di  vetro  una  libra  d’  aceto 
fortifiimo,  e  due  oncie  di  co¬ 
ralli  rodi  preparati ,  figillan- 
dolo  diligentemente  »  Som¬ 
ma  cura  li  adoperi  in  feg ul¬ 
to  a  raccoglier  Terbe  fiori¬ 
te  5  le  quali  pafiite  alquanto 
al  ombra ,,  ed  ammaccate  fi 
aggiongano  alPoglio  mano  a 
mano  che  dalla  terra  matu- 
ranlì.  Nell’Ottobre,  aggiun¬ 
to  l’aceto  corallaio,  e  figi  1* 
lata  cautamente  la  vefcica  *•- 
L  2  fi  fa 


Osilo , 
blu. tro  di 
Mane . 
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fi  fa  bollire  nel  Bagno  per 
quaranta  ore  continue  con 
violentifiimo  fuoco.  Doppo 
di  che  fatta  forte  fp  re  filone 
nel  torchio,  fi  rimette  foglio 
nella  vefcica  ben  purificata 
con  ciò  che  fegue . 

Oglìo  di  ma  (li ci 
Petroleo 
Laurino 

Spìcci  an .  J.  vi. 

E  ben  ligi  Hata  fi  rimette 
nel  Bagno  bollente  per  fei 
ore.  Allora  foglio  è  perfet¬ 
to  ,  e  devefi  dopo  raffredda¬ 
to  ,  confcrvare  in  boccieben 
chiufe  . 

Rifcalda  potentemente  :  Gio¬ 
va  ai  le  coliche  imefiinali 
fattane  unzione  al  ombelico 
con  tre  goccie,  ed  altrettan¬ 
te  prefe  per  bocca  nel  brodo 
caldo.  Ammazza  i  vermi  de’ 
fanciulli ,  ungendone  le  na¬ 
rici  e  l’ombelico.  Conforta 
lo  fiornaco  ,  promove  la  d i- 
gefìione  viziata  da  frigidez¬ 
za  .  Giova  alle  membra  con¬ 
tratte  ,  all’  apoplefia ,  allo  fpa- 
fimo  ed  alla  vertigine  odo¬ 
randolo  ,  e  portandolo  ad¬ 
dogo.  Alle  fofibcazioni  ibe¬ 
riche  è  rimedio  (ingoiare  ufa- 
to  internamente  nel  vin  bian¬ 
co  al  pefo  di  quattro  goccie . 
E  farà  utiliffimo  a  molte  al¬ 
tre  infermità  prodotte  da 
freddezza  d’umori,  quando 
fi  a  fedelmente  preparato  ,  CO' 
me  far  fi  fuole  nel  moni  fie¬ 
ro  celebrati  fiimo  di  S.  Gior¬ 
gio  maggiore,  non  perdonan¬ 
doli  da  que’Iliufiri  Monaci  a 
diligenza  alcuna,  perchè  ri e- 
fca  in  tutte  le  fue  parti  per¬ 
fetti  fiimo  9 

Oglìo*»  0  Butiro  di  Marte. 

Acqua  Forte  da  partire  \ .  L 


Oglio  comune  il. 

Limatura  j refe  a  di  Marte  q.b. 

In  vafo  di  vetro  fi  unisca¬ 
no  l’acqua  e  foglio,  e  poco 
a  poco  vi  fi  vada  mettendo 
la  limatura  ;  finche  più  non 
fegua  effervefeenza  alcuna  . 
Lafciato  il  vafo  per  qualche 
ora  in  ripofo ,  fi  verfi  per 
inclinazione  la  flemma,  e  fi 
confervi  f  oglio  nero  .  E’ 
Angolare  rimedio  alle  piaghe 
putride  e  piene  di  carne  luf* 
fureggiante,  afiergeridole  va¬ 
lidamente  ,  tifato  con  piu- 
rn  a  zzo  li  ;  ma  prima  fi  lavi 
la  piaga  con  acqua  di  pian- 
tagine.  Quefio  bel  rimedio 
afierfìvo  mi  fu  comunicato 
dal  Sig.  Francefco  Zigiotto 
Celebratifiimo  Cerufico  in 
Roma,  [ritrovato  da  lui,  e 
adoperato  con  gran  felicità, 
in  moke  cure  difficili,  e  ri¬ 
belli  a  tutti  gl’ altri  rimedi 
dell’  arte » 


Oglio  di  Se  or  pi  on  [emù  lice  . 

2/.  Scorpioni  vivi  n .  xx. 

Oglio  di  mandole  amare  fèdi. 
Si  (pongano  per  un  me(e 
al  fole  in  vafo  ben  chi  ufo  ; 
fi  coli . 

Promove  le  urine,  fattane 
unzione  al  Pube . 


Oglio  ài 
Scorpione 
femp-liss  » 


Oglio  di  feorpioni  del  Mutinolo  » 


2£.  Oglìo  antico  vi. 

Cime ,  e  foglie  d*  hiperico 
m.  vi. 

Ben  pefio  f  hiperico  fi  met- 
ta  con  foglio  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ben  chi  ufo ,  fponendolo 
al  fole  per  dieci  di  conti¬ 
nui  ,  e  fatto  bollire  nei  ba¬ 
gno  per  ventiquattr’  ore  fi 
preme  pertorchio:  allo  fpref- 
fo  fi  aggiunga. 

Foglie 


Oglio  de 
Scorpioni 
del  Ma t big¬ 
io  » 
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Foglie  frefche  d’ hipcrico 
Camedri 

Calaminta  volgare 

G> 

Cardo  fanto  an .  m.  ti. 
e  fìgi  1  lato  il  vafo  fi  faccia 
cuocere  per  tre  giorni  natu~ 
rali,  poi  fi  cola,  e  s’  aggiu¬ 
gne, 

Fiori  a f  hi perìco  m.  vi. 

Facendolo  nuovamente  bol¬ 
lire  per  tre  dì  continui:  fi 
fprema  pofcia ,  e  fi  rinuovi 
per  tante  volte  F  infufione 
de5  fiori  ,  che  l’oglio  fi  tin¬ 
ga  dei  color  di  fangue  :  al* 
lora  s’  aggiugne. 

Frutti  freschi  d ’  hip  etico  m.vi. 
prima  ammaccati,  e  bagna¬ 
ti  di  vin  bianco  generolo  , 
chiudendo  beniffimo  il  vafo, 
e  fponendolo  al  fole  per  ot¬ 
to  dì;  e  fatto  cuocere  lo  fpa- 
zio  di  tre  giorni  nel  bagno, 
fi  prema  fortemente  ,  rino- 
vando  le  infufìoni  de’  frutti 
d’ hiperico  nel  modo  fopra- 
detto,  che  1*  oglio  fi  faccia 
del  color  di  fangue  fcuro  ; 
allora  fi  aggiunga  , 

Fronde  frefche  di  fcordeo 
Colamento  mentano 
Cardo  fanto 
Verbena 

Dìttamo  eretico 
Centaurea  minore  an.  m.  t„ 
ben  pefie  fi  facciano  cuocere 
per  due  giorni  nel  bagno  al 
iolico ,  e  fatta  forte  fpreffio- 
ne  di  nuovo  fi  aggiunga. 
Radici  di  zedoaria 
Dittamo  bianco 
Genziana 
Tormentìlla 

Ariftologìa  rot.  an.  Z.  Hi. 
Foglie  di  fcordeo  frefco  m.  i. 
peliate  beniffimo  fi  facciano 
cuocere  per  tre  giorni  con¬ 
tinui  colando  ,  ed  infonden¬ 
do  di  nfeovo, 

Storace  calamita  . 


Bengìoino  an.  5*  ti. 
Bacche  dì  ginepro  5. 

Semi  di  nigella  ii. 
Canella  Z,  j.y. 

Sandali  bianchì  <§.  iv. 
Fiori  di  fquìnanto 
Radici  dì  cipero  rot.  an » 
Zi.  i»  a. 

ogni  cofa  ammaccata  fi  fa 
cuore  per  tre  dì  nel  bagno 
confueto:  fi  fpreme,  e  s’ag¬ 
giungono  trecento  fcorpioni 
vivi  coìti  ne’  giorni  canico¬ 
lari,  podi  in  orinale  di  ve¬ 
tro  a  leggeriflimo  calore,  e 
fudanti,  chiudendo  il  vafo, 
e  facendolo  bollire  per  tre 
giorni  naturali:  colato  Foglio 
s’ aggiugne  per  ultimo» 
Volvere  di  rhabarbaro 
Mirra 

Aloe  patìco  an.  5*  di, 
Spìgonardo  5*  d. 

Croco  Z.  i. 

Tbenaca  eletta 
Mitridate  an.  5.  s. 
tramefiando  diligentemente 
ogni  cofa  con  Foglio  fi  fac¬ 
cia  bollire  per  tre  dì  nel  ba¬ 
gno,  riponendolo  in  boccie 
ben  chiufe  fenza  colare* 

Dofe  da  fei  goccie  a  lef- 
fanta  » 

N.  Se  ne’ giorni  che  Foglio 
deve  fporfì  al  fole,  quello 
non  rifcaldafife  balìevolmen- 
te ,  fi  fupplifca  con  ott’  ore 
di  cozione  nel  bagno  per 
giornata . 

L’Autore  dice  eh’ è  il  Baf- 
famo  univerfale,  vera  Medi¬ 
cina  a  tutti  i  mali  interni 
edefierni,  ferite,  veleni  non 
corrofivi  ,  morii  d’  animali 
velenofì  come  Serpi,  Velpe, 
Crabroni ,  Torpedini ,  e  Scor¬ 
pioni  •  Io  credo  che  in  par¬ 
te  polli  frenare  così  violen* 
ti  effetti.  Ma  per  vero  dire 
non  affiderei  la  vita  d’alcu- 
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no  in  tali  angufiie  al  fola 
oglio  del  Mattioli  «. 

Oglio  della  Spagnola ,  ovvero 
di  Appar ice  « 

idi  (Agno-  Vìn.  bianco  gtntrof*  ___ 

/a.  Og/z’o  antico  an* 

1  Foglie ,  e  jzori  d’  hiperìco . 

§.  W. 

Cardo  [anta 
Salvia  volgare 
Radici  frefche  di  valeriana 
an*  ìv*. 

e  ben  contuie  le  erbe  con 
la  radice  di  Valeriana  s’inj 
fondono  nei  vin  bianco  per 
tre  dì  in  vaio  eh) ufo  :  il 
quarto  fi  aggiugne  foglio, 
e  li  fa  cuocere  nel  bagno  per 
tre  giorni  continui  >  fpremen- 
do  pofeia  per  torchio,  e  ri* 
porto  f  oglio  nel  vafo  s’  aggia- 
gne.  " 

Incendo  f celio  5.  w 
Mirra  elletta  iii. 
Sangue  di  draoo  lacr»  5.  io- 
Ter  bendino,  veneta  vi» 
facendolo  nuovamente  bolli" 
re  nel  bagno  per  fei  ore  .* 
dopo  raffreddato  fi  conferva 
fenza  colarlo- 

E"  ringoiare  nelle  Ferite 
{empiici  e  comporte  ,  non  ab- 
bifognando  altro  Balfamoper 
cominciare,  e  terminare  la. 
cura., 

Qglìo  ,  e  f pirite  di  Ter  ben  tino  - 

Osilo  di 

ttréentina-  Sì  riempia  per  metà  una 
flotta  di  vetro  lutata  di  ter- 
bentina  elletta,  e  vi  fi  ag¬ 
giunga  un  terzo  d’acqua  di 
fonte  ;■  collocata  la  Aorta  in 
fornello  ,  lì  fcaldi  con  legge¬ 
ri  Ili mo  fuoco  ,  crefcendolo  po¬ 
feia  ,  fìnochè  f  acqua  tutta 
goccia  a  goccia  fìa  Aillata  ; 
allora  mutato  il  recipiente. 


e  ben  Agii  lato  fi  aumenti  il 
fuoco  a  grado  a  grado,  con¬ 
tinuandolo  tanto,  che  dalla 
Aorta  fortifca  oglio  nero  •  bop-  * 

predo  il  fuoco  fi  tolga  il  re-  JfgZd 
cipiente ,  confervando  1  oglio 
che  contiene,  il  contenuto 
del  primo  recipiente  fi  verfi 
nell’ imbuto,  e  fi  fepari  il  li¬ 
quore  che  gallegia  detto  fpi- 
rito  di  terbentina  ;  la  cui do- 
fe  è  da  quattro  gocci  e  a  Te¬ 
dici  r. 

Lo  fpirito,  che  veramente 
altro  non  è  che  P  oglio  più 
fottile  ,  fi  dà  internamente 
nella  gonorrea,,  e  coliche  ne¬ 
fritiche  *  liberando  i  reni  dal¬ 
le  materie  vifeofe,  ed  arenofe». 

L’  oglio  ferve  per  le  pia¬ 
ghe  «. 

Oglio  di  Tartaro  per  deliquio  - 

II  Tartaro  crudo  fi  calcini  ®g!w  ch 

S  fi  V  t  fi  y  n  -h  p  ìP  * 

nelle  fornaci  de  vetrai  abian-  ddiquiot 
chezza  ,  e  fi  ponga'  fu  laA re¬ 
di  vetro  in  luogo  umido,  che 
in  breve  tempo  fi  rifolverà 
in  liquore  chiamato  oglio* 

Altro  modo  più  breve  ~ 

Tartaro  crudo 
Nitro  raffinato  an «  p»  e ». 

Pefiati  minutamente  fi  uni- 
feono  con  diligenza  5  pofeia  Tartaro 
inefli  io  vafo  di  terra,  fi  ac- 
ce  ridono  con.  carbone  infuo-  ne0„ 
cato:  calcinatofi  a  un  tratto 
il  tartaro  fi  fponga  in  luogo 
umido  - 

QueAs oglio  unito  ad  altret¬ 
tanto  di  mandole  amare  dif-  Oglio  per 
fece  a  leferpigini,  fa  rinafeer  teferP*&tn*  * 
i  capegli  che  fufiero  per  ma¬ 
lattie  caduti ,  AroAìnando  pri¬ 
ma  il  luogocon  panno  dì  la¬ 
na  ,  poi  ongendolo:  tositele 
machie  del  volto  unito  con 
acqua  di  gig! I  bianchi:  ha 
poi  molti  ufi  nella  metallica, 

mal- 


•Oglto  di 
tuorli  d ’ 
Mva  » 


Oglto  di 
.Piperà  di 
Mef  ue . 


Pol¬ 
pi  no  . 
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fnaffime  per  inbiancar  il  «Ra¬ 
me* 

Oglìo  di  tuorli  d'-ova . 

Fatte  cuocere  a  durezza  P 
ova  nell’acqua,  fé  ne  cava¬ 
no  i  tuorli  ,  e  ben  pelli  nel 
mortaro  di  pietra  ,  fi  metto¬ 
no  in  vafo  di  rame  a  fuoco 
mediocre,  agitandoli  diligen¬ 
temente  ,  finché  prendendoli 
fra  le  dita  le  ungono  abbon- 
xlevol mente.?  allora  meli!  in 
un  canevaccio  bagnato  nel¬ 
Pacqua,  fi  premono  per  tor¬ 
chio. 

Toglie  le  a fp rezze  delia 
pelle  ,  fcancella  le  brutte  cica¬ 
trici  ,  lenifce  i  dolori  dell’  ul¬ 
cere  ,  e  delle  orechie  ,  e 
giova  a1  nervi  recifi . 

Oglto  di  vìpera  di  Mefue . 

Vipere  femmine  Ih»  ìi. 

fàglio  ff amino  xxviì. 

Fagliate  le  vipere  minu¬ 
tamente  fi  faranno  cuocere 
nell’oglio  tanto,  che  la  car¬ 
ne  li  fepari  dall’  olia  , 

Giova  alla  Paralifìa  ,  e  tre¬ 
more  delle  membra,  ungen¬ 
done  la  nucha  ,  la  fpina  ,  e 
la  parte  offe  fa', 

Oglto  volpino  dì  Mefue , 

Oglìo  antico  chiaro  Lvììi. 

Acqua  marina 

fontana  an .  g.  xxx. 

Fior  d ’  aneto 

Timo  an.  m.  iti. 

Sai  comune  %.  ili. 

Tutte  le  fuddette  cofe  fi 
facciano  cuocere  con  una 
volpe  purgata  dagl’interiori,, 
e  tagliata  in  pezzi  alla  con- 
fumazione  deli’  umidità  :  fi 
coli , 


Vale  a’ dolori  delle  poda¬ 
gre  ,  e  di  tutte  le  giunture  : 
toglie  la  debolezza'del  cami- 
nare  a’ fanciulli  ,  fattane  on- 
zione  a’Manguenti  articoli, 

Oglto  di  zucca * 

ugno  de 

«J 

2p.  Volpa  dì  zucca  lunga  feor -  Kucca  * 
zata ,  e  pefia 

Oglìo  commune  an.  Ih.  ìv. 

Si  facciano  cuocere  lenta¬ 
mente  alla  confumazione  del¬ 
l’umidità:  colato  Poglio  s’ 
infuoch  ino  dodici  pezzzi  d* 
accia  jo,  e  tutti  vi  fi  ehi  fi- 
guano,  coprendo  preda  men¬ 
te  il  vafo,  acciò  non  fi  ac¬ 
cenda  . 

.Qe  elio  è  Poglio  fpecifìco 
alla  Pleuritide  vera  e  falla?  ■ 
ma  quantunque  molti  pratici 
io  efaltino  per  (ingoia  ri  filmo  , 
non  vi  fi  dee  però  in  tutto 
fidare  . 


Oglìo  da  Rotture  delP  Rojfi 

Oglìo  dei 

24.  Radice  di  Cinoforchide  R°ffi  ♦ 

Scrofolaria 
Scorze  dì  Sambuco 
Fiori  dì  Hiperìco  an.  § .  ni. 

Lucertole  minori  vive  n. 

maggiori  vive  n.  oc. 

Millefoglio 
Conjolìda  maggiore 

minore  an.  m.  i. 

Oglìo  di  Rizzo  lh«  i. 

di  Oliva  Ih*  iiiì. 

Vin  generojo  Jg.  ìi. 

M.  face  taf  S.  P  A. 

Secondo  che  la  fiagione 
va  maturando  le  radiche,  e 
P  erbe  fi  andaranno  infonden¬ 
do  unitamente  nel  1  i  ogliden- 
tro  una  vefcica  di  rame  {la¬ 
gnata  ,  e  ben  ligillata,  fpo- 
nendola  al  Sole  :  giunto  P 
Agofio  fi  aggiungeranno  le 
lucertole  maggiori,  e  mino¬ 


ri,  e 
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ri,  e  doppo  40.  giorni  di  in- 
Isolazione,  unitovi  il  vino, 
fi  farà  cuocere  nel  Bagno  fi¬ 
no  alla  confumazione  deli’ 


umidità:  Foglio  fi  coli  con 
forte  fprertione ,  e  fi  confer¬ 
vi  in  Boccio  di  vetro  ben 
chiufe . 

Q^ueflo  ogiio  è  fiato  cono- 
fciuto  per  moltiiìime  fperien- 
ze  un  validiffimo  rimedio  al¬ 
le  rotture  ombelicali,  ed  in¬ 
terinali  incipienti,  ed  inve¬ 
terate,  ungendola  parte  una 
volta  al  giorno,  e  legandola 
con  adequato  cinto  ,  fabri- 
cato  dal  valente  proffertore 
il  Sig.  Francefco  Bonajuti 
al  ponte  di  S.  Felice  :  era 
tenuto  quafìo  preziofa  ogiio 
come  fegreto  dal  Sig.  Vitto 
Rolfi  diligentirtimo  Speziale 
in  Noventa  Vicentina  ,  foget- 
to  intendentirtimo  della  ma¬ 
teria  medicinale,  e  mio  ca^- 
riffimo  Amico  ;  il  quale  apun¬ 
to  in  contrafegno  della  no¬ 
li  r  a  antica  amicizia  ha  vo¬ 
luto  comunicarmelo  ,  per 
adornarne  quella  mia  opere* 
ta  ,  nella  fella  volta  che 
torna  alle  (lampe  , 


Ogiio  di  vetriolo  Filofofico  . 

Ggl'o  dì 

Ve  trìvio  Fi -  Intorno  il  Vetriolo  ,  che 

lo fo fico ,  meritamente  viene  chiamato 
da  più  illuminati  Chimi¬ 
ci  una  delie  triplici  Fifiche 
Colonne  della  Medicina ,  han* 
no  travagliato  da  Balilio  Va¬ 
lentino  a  quella  parte  innu- 
rabili  Filolofi ,  e  tra  quelli 
fenz’ alcun  dubbio  i  più  ce¬ 
lebri  che  fìorirtfero  fino  a’no- 
rtri  tempi  j  perfuafi  che  da 
quello  folo  prodotto  aver  fi 
poterte  una  Medicina ,  che 
ugualmente  curafle  le  mala- 
tie  dell!  uomini  ,  che  quel¬ 


le  de  Minerali.  Anche  ne’ 
tempi  fuperiori  a  Ballilo  fu 
creduto  il  Vetriolo  gravido 
de  femi  neceffari  per  il 
gran  magirtero,  e  con  eni® 
gmi  mirteriofi  ne  fu  infe- 
gnato  il  modo  di  fepararli  : 
ma  nonollante  la  gran  Pie¬ 
tra  farà  tempre  uno  di  quel¬ 
li  Arcani  che  Dio  rivela  cui 
vult ,  &  quando  vult . 

Certamente  il  Vetriolo  fu 
in  ogni  tempo  adoperato  per 
le  malatie  interne  ,  ed  efler* 
ne  deìli  uomini  Teftimo- 
nio  ne  fia  la  famofa  The- 
riaca  d’  Andromaco  ,  che  ri- 
conofce  gran  parte  delle  fue 
facoltà  dal  Vetriolo  ,  e  la 
celebrata  polvere  fìmpatica  , 
che  ben  maneggiata  produce 
tante  meraviglie^  non  è  al¬ 
tro  che  folo  femplicirtimo 
Vetriolo . 

Se  dunque  querto  minera¬ 
le  fenza  alcuna  preparazione 
è  attonato  a  produrre  effetti 
mirabilirtimi  ;  cofa  dovrà  at~ 
tenderfi  dall’  Anima  di  lui 
qualora  fcevra  fia  dalla  por- 
zicn  terrertre ,  che  ne  mo¬ 
dera  1’  azione  ,  e  tallora  di 
molto  f  ofcura  !  ma  poi  fe 
quell’anima  così  attiva,  riu¬ 
nita  forte  con  modo  affato 
Filofofico,  e  fingolare  al  di 
lei  corpo  prima  purificato,  e 
glorificato  dall’Arte  ,  ogni 
uno  farà  perfuafo  che  un 
Azoto  di  così  fublime  na¬ 
tura  dovrà  riufcire  di  for¬ 
ze  mirabili  a  diflruggere 
quafi  tutte  le  malatie  dei 
Corpo  umano  adoperato  in 
minutifìama  dofe,  e  vaierà 
a  verificare  la  fincerità  del- 
l’Helmonzio  ,  che  fi  danno 
rimedi  in  picolirtima  dofe  , 
e  di  grandirtima  efficacia  • 
Tale  fenza  dubbio  è  lo  fph 

rito 


Oro  fulmi¬ 
nante  . 
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rito  di  Vetrlol  FiTofofico  del 
mio  flimatifiìmo  amico,  ed 
Eccellente  Filofofo  il  'Sig. 
Gio:  Domenico  Antenufiodi 
Milano,  da  e  filò  lui  lavorato 
con  incredibile  pazienza  ed 
intelligenza  ,  dopo  confuhati 
i  più  celebri  Filofofì  ,  che 
tratta  fiero  cofe  di  Chimica  . 
In  numerabili  fono  ìe  Eduzio¬ 
ni  ,  depurazioni ,  e  diitilla- 
zioni  date  al  vetriolo  :  rin¬ 
goiare  P  Artifizio  per  (e pa¬ 
rarne  il  Zolfo  volatile  ,  ed  il 
filìo  per  riunirli  pofcia  median¬ 
te  una  lunga  cozione  ;  onde  ne 
rifluiti  un  corpo  vivo  compo' 
fio  d’  anima,  e  di  corpo  , 
un  Azoto  immarcelfibile  ed 
eterno  ,  ricco  d’ infinita  vir¬ 
tù.  Prova  ne  fono  le  tante 
fperienze  fortunate  da  lui  con- 
feguite  (opra  i  mali  più  ru- 
belli;  febbri  opinate,  Poda¬ 
gra,  Hidrope,  Afimad’ogni 
forte  ,  Tifi  polmonare  ,  nè 
tralafcia  egli  di  continuare  ìe 
fue  oflèrvazioni  fopra  alrre 
malarie  non  meno  difficili  , 
dell*  efito  delle  quali  non 
mancherà  una  volta  di  dar¬ 
ne  al  Pubblico  un  racconto 
fedele . 

La  dofe  di  quella  Medi¬ 
cina  è  da  una  goccia  a  tré 
in  una  chichara  d’acqua,  di 
brodo  ,  overo  di  Thee  ,  pre¬ 
fa  a  digiuno,  e  replicata  per 
vinti  giorni. 

Oro  fulminante ,  ovvero  Croco 
cC  oro . 

2/h  Oro  limato  p,  ì. 

Acqua  Reggia  p.  v. 

Fatta  la  foluzione  a  fuoco 
lieve  d’arena,  vi  fi  aggiun¬ 
ga  cinque  volte  più  acqua 
coni  mu  ne  :  dopo  ciò,  fi  ver» 


fi  a  goccia  a  goccia  tant’oglio 
di  tartaro  per  deliquio,  che 
più  non  fi  fepari  dalla  Folli- 
zione  polvere  alcuna  :  me  fio 
il  vafo  in  quiete  ,  vi  fi  lafci 
per  lungo  tempo  ,  e  caduta  a! 
fondo  del  vafe  la  polvere  ,  lì 
lavi  più  volte  con  acqua  fre- 
fca  ,  pofcia  lì  lecchi  all’om¬ 
bra,  e  lì  confervi  in  vafo 
ben  chi  ufo. 

Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Promove  P  ufcita  delle  Va¬ 
rale  ,  quando  tardafifero  ol¬ 
tre  il  folito,  oppure  corri par- 
fe  m  o  fi  r  a  fifero  di  abballarli  , 
e  dififecarfi  :  modera  le  vio¬ 
lenti  ,  o  fu  perfine  falivazio- 
ni ,  eccitate  dal  mercurio  . 

Oro  potabile  dì  SthalL 

2/!.  Sai  dì  Tartaro  p,  ìih 
Zolfo  p .  ih 
Oro  p . 

Fufo  in  un  Crocciolo  il  fai 
di  tartaro  col  zolfo  ,  fi  aggiu- 
gne  l’oro,  e  fufo  perfetta¬ 
mente,  fi  toglie  il  crocciolo 
dal  fuoco  .  Raffreddato  ,  lì 
polveriza  la  malfa,  e  fi  dif- 
folve  nei  acqua  di  Pozzo  :  fi 
filtra  per  carta,  ed  il  liquor 
rofifeggiante ,  benché  di  fa- 
por  ingrato  fi  adopra  . 

L’  A  utore  ha  pubblicato 
quello  Oro  potabile  a  forni3* 
glianza  di  quello  che  fece 
Moisè  col  V"i tei  d’oro,  già 
adorato  dagli  Ebrei.  Dice  il 
fagro  tefio  ,  che  il  Profeta 
prendere  il  Vitello,  che  i’ 
abbruggiafife  ,  e  ridotto  in  pol¬ 
vere  lo  dalle  a  bere  nel  ac¬ 
qua  al  Popolo  .  Sogiunge 
Si  ha  11  che  facilmente  Moisè 
averà  ,  invece  del  Tartaro 
adoperato  il  Natron ,  affai 
famigliare  nelle  contrade  d’ 
Oriente  . 

M  0/- 


Cyoco  d'oro . 


Oro  pota¬ 
bile  cì  i 
Sthal  /. 


Exocì.  2.  34. 


t 


OJJtmele 
Semplice  . 


OJJtmele 
J 'qui litico  « 


0  rv  t et  me  . 
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Offìmele  [empiite. 

Mele  elletto 

Acqua  fontana  an .  p •  ìi. 

Aceto  buono  p .  i. 
Chiarificato  il  mele  con  1’ 
acqua,  e  bianchi  d’ovo,  fi 
cola  per  panno,  e  ripofio  a 
fuoco  in  vafo  di  pietra  ,  fi 
aggiugne  P  aceto  cuocendo 
dolcemente ,  fpumando  fpef- 
fo,  fino  che  acquifii  1’  of- 
lìmele  confidenza  di  gilebbe  « 
Dofe  da  un’  oncia  a  tre  * 
Conviene  nelle  febbri  cro¬ 
niche  prefo  ogni  mattina  , 
incidendo  gli  umori  vifeofi, 
e  difponendoli  alla  purgazio¬ 
ne. 

\  -  ' 

affimele  fquilitìco  « 

OJL.  Miei  fpumato  p.  i/7. 

Aceto  J  qui  li  ti  CO  p.  li. 

Si  facciano  cuocere  lenta¬ 
mente  a  confifteuza  di  gi¬ 
lebbe  • 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 
Conviene  a  catarrofi ,  a’ 
vecchi  che  hanno  i  Polmoni 
oppreflì  da  linfe  vifcofiflime 
promovendone  lofputo.  Gio¬ 
va  ai  affina ,  e  fe  vogliam 
credere  a  Galeno  ;  libera  i’ 
uomo  da  tutte  le  maJatie  : 
allunga  la  vita  ,  come  fa  ap¬ 
punto  l’oro  potabile  de  Spar- 
girici  . 

Orvietano  di  Charas . 

2/.  Radice  di  [c orzonera 
Carlina 
Imperatoria 
Angelica 
BÌJiorta 

Arifo  logia  lunga 
Contrajerva 
Dittamo  bianco 


Galanga 

Genziana 

Cefo 

Acoro 

Semi  di  petro fello 
Foglie  dì  falvia 
Rofmarino 
Ruta  capraria 
Cardo  fanto 
Dittamo  eretico 
Bacche  di  lauro 
gìnebro  an.  i. 
Canella 
Garofoli 

Macis  an.  /. 

Vipere  col  cuore ,  e  Fegato 
Theriaca  vecchia  an.  iv. 
Mele  fpumato  vili. 
polverizata  ogni  cofa  fottìi- 
mente  fi  condifca  col  mele 
ben  caldo. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
quattro . 

N.  Abbenchè  quello  elet* 
tuario  fecondo  la  data  de - 
fcrizione  non  promovefie  vo¬ 
mito,  come  quello  de’  ciar¬ 
latani,  ed  altra  gente  di  tal 
forta ,  fi  deve  però  tenerlo 
per  lo  vero ,  e  famofo  Or¬ 
vietano,  poiché  cofioro  aven¬ 
done  efito  rimarcabile  nelle 
parti  deli’  Allemagna ,  laddo¬ 
ve  fi  vendono  agevolmente 
quei  rimedi  ,  eh’  eccitano  il 
vomito,  perciò  vi  aggiungo¬ 
no  molto  colcotar  di  vetrio¬ 
lo  per  produrre  un  tal  effet¬ 
to,  e  nel  tempo  medefimo 
predicarlo  per  loro  partico¬ 
lare  arcano,  in  tutto  diffe¬ 
rente  dalle  flampate  defini¬ 
zioni  . 

Viene  propofto  in  tutti  i 
veleni  non  corrofivi  ,  nelle 
febbri  acute,  e  contra  ver¬ 
mi:  alle  indigefiioni  promo¬ 
vendo  bene  fpeffo  il  vomito, 
e  la  purgazione,  a  caufa  del 
vetriolo  che  vi  fi  aggiugne. 

Va - 
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Panacea 
mercuriale  . 


Panacea  mercuriale  dì  Bernar¬ 
do  Valentìni  • 


Cinabro  volgare 
Limatura  dì  ferro  art,  p .  e , 
Polverizato  il  cinabro  fi 
unifca  alla  limat  ura  :  e  mefi 
fa  la  materia  in  Aorta  capa» 
ce,  fi  difiilia  a  fuoco  d’are» 
na  1’  argento  vivo  in  recipien¬ 
te  pieno  per  metà*  d’  acqua 
fredda  :  il  fuoco  lia  di  terzo 
grado  ,  continuandolo  ,  fin¬ 
che  fortifcano  otto  oneie  di 
mercurio  per  libra  di  cina¬ 
bro,  il  qual  argento  vivo  fi 
lavi  per  ore  fei  con  fale,  ed 
aceto ,  pofcia  fi  lecchi  con 
panno  lino. 

2/,  Del  f 'opradetto  mercurio 
viti. 

Spirito  dì  nitro  J.  xii. 
difcioito  1’ argento  vivo  fi  fàc¬ 
cia  fvaporare  in  vafo  di  ve¬ 
tro  a  ìecchezza  :  alla  mafia 
falina  fi  aggiunga  ugual  pe- 
fo  di,  r 

Vetrìol  calcinato  a  bian¬ 
chezza 

Sai  decrepitato 

e  ben  uniti  fui  porfido  fìfac' 
ciano  follimare  in  fiafco  di 
vetro  bafio  come  nel  folli- 
mato  volgare, 

-3/.  dì  quefto  follimato 

Sai  decrepitato  an,  vi, 
Vetrìol  rojfo  g.  Hi, 
tramefiati  diligentemente  fui 
porfido,  fi  facciano  follima¬ 
re  :  al  follimato  fi  unifca  al¬ 
trettanto  fai  decrepitato,  e 
nuovamente  fi  follimi,  re¬ 
plicando  l’opera  per  cinque 
volte,  fempre  innovando  il 
fale:  Poetava  volta  fi  faccia 


la  foiimazione  fenza  aggiun¬ 
ta  di  fale, 

df,  di  que(lo  jollimato  Ih.  t. 
Regolo  dì  antimonio  Z,iv, 


ben  uniti  fe  ne  filili  il  bu ti¬ 
ro  e  il  mercurio,  fèparando* 
li  diligentemente. 

dì  quefto  mercurio  revo¬ 
cato  viti, 
del f  dlimato  [opra detto 
in  mortajo  di  pietra  fi  uni- 
fcano  diligentemente ,  e  nel 
modo  tifato  fi  facciano  follima¬ 
re  a  fuoco  d’j arena:  il  folli¬ 
mato  per  nove  volte  fi  tor¬ 
ni  a  follimare  ,  feparando 
fempre  la  polvere  che  refia 
al  fondo  del  vafo,  ed  il  mer¬ 
curio  che  fi  revificafie  :  final¬ 
mente  il  follimato  fi  polve- 
rizi ,  e  fi  maceri  per  xv* 
giorni  nello  fpirito  di  vino 
qui  fotcofcritto  ,  fii Dandolo 
pofcia  a  fecchezza  nel  ba¬ 
gno  . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
Tedici . 

Deve  unicamente  fervire 
a  promovere  la  falivazione 
nella  Lue  Celtica  invecchia¬ 
ta,  e  devefi  per  mio  crede¬ 
re  adoperare  fidamente  allo¬ 
ra  ,  che  gli  altri  Mercuriali 
non  avefièro  potuto  promo¬ 
verla.  Le  tante  e  repplicate 
fol  lunazioni  la  rendono  ter¬ 
ribile,  e  pronta  nel  ulcerarei 
vali  linfatici  delia  bocca,  e 
farne  ufeire  copiofa  la  faa- 
Dvaj  ha  perciò  fovente  ree- 
cato  gravi  difiurbi  a  ner¬ 
vi  con  tanta  profufione  de 
liquidi ,  e  quel  che  è  peggio 
dopo  lunga,  ecopiofiffima  fa¬ 
livazione,  in  tutto  non  Va¬ 
nirono  i  fintommi  del  male® 
Credono  pertanto  i  più  cau¬ 
ti  Medici  che  dovendoli  ufar 
mercurio,  fi  fcielga  più  fpo- 
gl  iato  da  fali  che  fi  polla  * 
Sarà  meno  feroce  nel  opera¬ 
te,  e  più  ficuro  del  buon  ef¬ 
fetto. 


M  2  Spi- 


Fenati , 


4j4 
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Pietra-  d 
trai  io . 
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Spirito  dì  vino ■» 

Tf,  Mach 

Scorze  di  aranci 
dì  cedro 

Seme  di  coria  ndro 
Cartella 

Noce  moficata  an »  %»  i. 
Spirito  di  Vino  |B*  i.  re. 

Si  digenfcono  per  otto  gior¬ 
ni  :  filtratolo  Spirito*,  fi  ado¬ 
peri  « 

Ve  netti . 

Si  diffolve  il  zuccaro  fino 
nell5  acqua-  pura,  e  colato  fi 
fa  cuocere  a  perla  :  dati  po- 
fcia  tre,  o  quattro  bollori  fi 
leva  dal  fuoco,  e  fi  verfa  fu 
d’  un  marmo  polito  ,  ed  un¬ 
to  d’ oglio  di  mandole  dol¬ 
ci  ;  e  raffreddato  un  poco  , 
tanto  fi  maneggia  ,  e  doma 
con  le  mani  ,  che  diventi 
bianchiffimo  :  fubito  fi  taglia 
in  porzioni  di  un  oncia  in 
circa,  o  più  fe  piace,  e  dat¬ 
iate  quella  forma  che  più 
aggrada  ,  fi  lafcia  raffreddare 
fopra  una  tavola  fparfa  d5 
aulito  polverizato» 

Si  adoprano  nelle  rauce¬ 
dini  ,  ed  afprezze  della  gola® 

Pietra  medicinale  del  Crollìo  » 

Vetri ol  verde  1B.  h 
bianco  §.  vi» 

Alarne  crudo  lj>  i .  s» 

Sai  nitro 

comune  an .  Hi» 

T urtato  calcinato 
Sai  d ’  ajfenzo 
Art  e  mi  fi  a 
Cicoria 

Piantagine  an»  j. 
Aceto  rofidto  ìi. 

Folla  ogni  cofa  in  piglia¬ 


ta  verniciata,  fi  faccia  cuo¬ 
cere  a  fuoco  mediocre ,  agi¬ 
tando  con  fpatola  di  ferro: 
nell’ ilpeffarfi  fi  aggiunga, 

Ceruja  polverizata  vi». 
Bolo  orientale  poh»  iv» 
e  tuttavia  agitando  fi  faccia 
feccare  la  materia  a  durezza 
di  pietra  «, 

Fattone  collirio  con  acqua 
appropriata  guarifce  tutte  P 
ulcere  effe  r  ne  •  Giova  agli 
occhi  1  agri  moli  diffolta  in 
conveniente  porzione  d’  ac¬ 
qua  Rofa  ,  o  di  Verbena  ,  è 
utiiiffima  al  fuoco  fagro,  al¬ 
la  rogna,  alle  ferpigini,  ed 
a’ diffetti  delle  gingive  :  fal¬ 
da  le  gonorhee  galliche  fat¬ 
tane  injezione  . 

Pietra  di  fallite  del  Krafft. 

Vetrìol  dJ  Ungarìa  JB»  /• 
Nitro  purificato 
Sai  armonia  co  an»  vi»- 
Tartaro 

Ahimè  crudo  an »  iv » 

Sai  gemma  %»-  ih 

Si  faccia  d5  ogni  cofa  pol¬ 
vere  fottiiiffima,  e  fi  ponga 
in  pignata  non  verniciata  afi 
fondendovi  tanto  aceto  fam- 
bucino  tinto  col  verderame  , 
che  avanzi  le  polveri  di  fei 
dita:  meda  la  pignata  a  fuo¬ 
co  fi  faccia  cuocere  Tempre 
agitando  con  fpatola  di  le» 
gno ,  finché  la  materia  co¬ 
mincia  ad  ifpeffarfi  ;  fi  aggiun¬ 
ga  allora , 

Sai  di  Saturno  i» 

Zolfo  di  vetriolo  s» 
ed  agitando  tuttavia  fi  fac¬ 
cia  cuocere  a  durezza  di 
pietra  tinta  di  color  quali 
verde.' 

Può  ufar fi  come  la  prece* 
dente  *■ 


Pietra 
falupe  * 
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».  .  Pietra  infernale  * 

Pietra  J 

ferriate , 

Argento  copellato  p.  r. 
Spirito  dì  nitro  p.  Hi* 
Fatta  la  difioluzione  dell5 
argento  in  vafo  di  vetro,  e 
fvaporata  a  fuoco  d’arena  due 
terzi  dell’umidità,  fi  veri! il 
refiante  incrociolo  ben  gran¬ 
de  ponendolo  a  fuoco  leggie¬ 
ro  ,  finché  la  materia  dopo 
notabile  rarefazione  ,  fi  ab¬ 
balli  :  allora  s’  accrefca  il  fuo" 
co;  e  fattafi  in  poco  tempo 
quafi  oglio  ,  fi  ve  rii  fubito 
in  canaletto  da  orefici  fc ai¬ 
dato,  ed  unto  con  la  cera  : 
il  liquore  induratoli  a  un 
tratto  quafi  pietra,  lì  con¬ 
ferva  in  vafì  di  vetro  ben 
chiufi . 

E’ un  terribiliffimo  cauftico 
il  più  potente  che  abbia  la 
Gerufia  :  ferve  per  confumar 
carni  fuperflue,  aprir  tumo¬ 
ri  malììme  pefl i le nzi al i .  Ma 
fa  bifogno  diligenza,  e  cau¬ 
tela  per  tifarlo» 

Pietra  di  Goa * 

11.  Coralli  rojjt 
Fi  etra  di  bianchi 

®3(*'  Bezoar  orientale  an •  §•  ti* 

Giacinti  prepar * 

Topazzi 

Zaffiri 

Rubini 

Margarite  an*  i‘. 
Smeraldi 
Ambra  grìgia 
Mufchio  an .  3»  s* 

E  con  draganto  infufonel- 
P  acqua  rofa  fe  ne  facciano 
pallotole  della  grandezza  d’ 
un  ovo  di  colombo,  le  quali 
ben  fesche  li  poli fca no  con 
dente  di  cane,  acciò  diven- 
ghino  limili  al  bezoar  orien¬ 
tale- 


Conviene  alla  fincope  ed 
altri  sfinimenti  di  cuore,  al¬ 
le  febbri  maligne  vermine* 
fe  ,  alle  vai  ole  d  ifficili  ,  ed 
ovunque  fia  bifogno  di  pro¬ 
movere  moderatamente  il  Tu- 
dorè  » 

Pietra  di  Butlero  del  Heh 
monzio  * 

2 1,  Terra  Vergine  5*  v'u 
Ente  di  Venere  3« 

Ufnea  umana  U  i. 

Colla  di  Pefce  fciolta  q  b * 

A  farne  trocifci  di  due 
dramme  l’uno» 

Fufa  la  terra  vergine  in 
Crociolo  netti ffimo  fi  leva 
da!  fuoco  ,  e  brando  per  rafi 
fredarlì  vi  fi  aggsugne  i’  en¬ 
te  di  Venere,  coprendo  fu¬ 
bito  il  Crociolo:  refrigerata 
la  mafia  fi  macina  fui  porfi¬ 
do  col  ufnea  ,  e  con  buffi- 
dente  quantità  di  colla  di 
Pefce  d  1  fciolta  nell’  acqua  , 
fe  ne  fanno  trocifci  a  pia¬ 
cere  •• 

La  Terra  Vergine  è  il  Sa¬ 
le  cavato  dal  capo  morto  del 
fpì rito  di  Sale,  col  mezzo 
delia  lefììviazione . 

L’  Ufnea  umana  è  quei 
Mofco  che  nafee  fopra  il 
Cranio  dell!  uomini  appic¬ 
cati,  g  periti  d’altra  morte 
violenta,  rimafii  infepolti  all’ 
aria  aperta» 

La  Pietra  di  Butlero  è  una 
medicina  incomparabile,  non 
folo  per  guarire  ogni  male 
prefio  e  bene  ,  ma  molto  più, 
perchè  tali  maravigliofi  effet¬ 
ti  produce,  o  eoi  folo  lam¬ 
bire  la  Pietra  colla  lingua  , 
o  col  prenderne  per  bocca 
un  mezzo  grano  :  Quapropter 
aproximavi  ad  Butteri  atta - 
clus  folo  lìngua?  apice  ,  vel  di - 

midìi 


Pietra  dì 

Butlero . 


Terra 
Tergine . 


Ufnea  hu- 
mana . 
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mi  dìi  graffi  pendere  exbibita 
remedia ,  dice  Fan  lìdmont . 

efP  Autore  perfuafo  che 
quali  tutte  le  malattie  prò» 
ventilerò  dall’ Archeo  ,  o  fia 
fpirko  direttore  dei  corpo 
umano  errante  o  (degnato  , 
iecondo  lui  altro  non  abbi- 
fognava  per  guarirne  che  un 
calmante  ,  capace  di  acquie¬ 
tare  tali  errori  ,  e  fui  a  ni  ole 
di  Ini  fune.  L’Ente  di  Ve¬ 
nere  è  a  parer  fuo  ii  gran 
calmante  o  fedativo  degli 
errori  5  e  furie  piu  im pento¬ 
le  del  noRro  archeo>  e  pre¬ 
parali  del  Vetriol  di  Vene¬ 
re,  corpo  naturale  metalli¬ 
co,  di  forze  fona  marne  n  re 
eiienfibili  ,  fe parando  la  fo- 
danza  metallica  dalla  feccia 
del  Vetriolo  col  mezzo  della 
follimazione  ,  per  tre  volte 
replicata  ,  Quamobrem  ipfum 
Drif  pofiulat  faltem  fequejìra- 
tl  onera  Veneri  s  a  fece  Vari  oli  , 
alice  nec  alias  quam  per  fubli- 
matìonem  completar.  Tale  enig¬ 
matica  ,  o  almeno  ofeu-ra 
deferizione  di  tanto  rimedio 
fatta  dal  Helmonzio  ,  fece 
credere  che  foffe  piuttoRo 
cofa  deiiderabile  che  fattibile 
tal  preparazione,  nè  che  ad 
altro  penfaffe  V  autore  deferi- 
vendola ,  che  imaginarfi  un 
rimedio  capace  di  (òdisfare 
al  fuoRRema  particolare  deh 
ìe  malattie  umane.  Tutta* 
via  molti  furono  che  le  idee 
di  lui  raggionevoii  e  vere 
credendo  ,  li  mifero  anche 
alla  traccia  de’fuoi  rimedi  , 
ed  in  particolare  deli5  Ente 
di  Venere.  Boy  le  ,  quel  gran 
genio  di  giovare  al  mondo, 
non  trafeurando  di  cercare 
queRo  bel  rimedio ,  propale 
dì  volatilizare  il  Vetriol  di 
Venere  col  Sai  armoniaco  9 


e  con  ciò  fodisfar  pienamente 
ai  requifiti  propoRi  dall’  auto¬ 
re  per  il  vero  Ente  dì  Venere. 

Prende  il  Vetriol  a  On-  E 
garia,  e  lo  fa  calcinare  nel-  peneye  fai 
le  fornaci  col  più  violente  BoyU . 
fuoco,  affinchè  arrivi  a  pren¬ 
dere  un  color  rollo  feuro  * 

E  con  molte  lozioni  d’acqua 
calda  lavato,  e  poi  feccato 
all’ombra,  fui  porfido  lo  ma¬ 
cina  con  altrettanto  Sai  Ar¬ 
moniaco,  e  per  Rotta  luta¬ 
ta  lo  fa  lòllimare  con  dieci 
ore  di  fuoco,  che  in  ultima 
fra  di  quarto  grado.  Raccol¬ 
to  il  fol limato  io  riuni  Tee 
alle  feccie,  e  lo  torna  a  fol- 
lioure  ,  e  così  replica  la 
terza  volta  .  QueRo  triplice 
follimato  è  l’ente  di  Vene¬ 
re  ;  dall’  autore  ulato  con 
felici  filmo  evento  nella  Ra¬ 
chitide  de  figliuoli  teneri  ;  de 
quali  ne  conta  guariti  più  di 
cento  da  queRo  crudeliffima 
male  :  lo  propone  anche  nel¬ 
le  febbri,  dolori  di  iella  ,  fop- 
fopreffioni  de  meli ,  vermina- 
zioni,  mali  di  fiomac©  ,  pre- 
fine  due  o  tre  grani  per  tre 
volte  al  più 

Ma  lìccome  apparifee  evi¬ 
dentemente  che  1’  Ente  di 
Venere  fecondo  Helmonzio 
deve  edere  una  loRanza  me¬ 
tallica,  tratta  dal  vitrioi  di 
Venere,  fatta  volatile  di  per 
fe  :  tanto  certamente ,  non 
può  dirli  dell’ Ente  propella 
dai  Boyle ,  che  intanto  vo¬ 
la,  in  quanto  ha  congiunte 
le  ali  del  Sai  armoniaco:  ma 
tagliate  quelle  colla  lozione 
torna  corpo  petente,  e  fiffo 
come  prima .  E  confrontan¬ 
do  io  i  varj  lumi  fparfi  dal 
Helmonzio  in  più  trattati 
dove  fa  menzione ,  o  delT 
Ente  di  Venere  ,  o  del  fuo 

fuoco* 


V,.' 
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fuoco,  e  della  divinazione 
del  Vetriolo  ,  parali  aver 
raccolto  il  vero  modo  di  vo- 
latizarne  la  porzione  metal- 
lica  fenza  addizione  di  forre 
alcuna  ,  comprovato  il  pen- 
iiero  dalla  fperienza  madre 
unica  della  verità  .  Il  Ve* 
triol  d’ Ungaria  deve  difiil- 
larfi  con  fuoco  di  dieci  gior¬ 
ni  per  averne  Foglio  glacia> 
le,  feparato  da  ogni  altro  li- 
Oglio  quore  che  elee  prima.  Quell5 

glaciale  di  oglio  devefì  unire  in  faggio» 

PetnatO'  |0  con  ja  nietà  del  fuo  pefo 

di  colcotar  fottilmente  pol- 
verizato ,  ovvero  in  piccola 
florta  lutata,  e  digerire  per 
fei  meli  contìnui  a  tepido 
calore  .  Applicato  il  fuoc'o^fi 
difiilla  per  gradi  ,  crefceh- 
dolo  in  ultimo  al  quarto,  q 
continuandolo  per  quattro  ore 
di  feguito ,  che  vedraffi  con 
maraviglia  falire  al  collo  del¬ 
la  Aorta  una  foftanza  metal¬ 
lica  dolce,  verdeggiante ,  gra¬ 
ta  -al guido,  e  geniale  al  ven¬ 
tricolo.  Quella  può  tornarli 
a  follimare  due  volte  ,  unen¬ 
dola  alle  feerie  col  liquore 
difiillato ,  dopo  un  mefe  di 
digellione*  L’Ente  diVene- 
Enis  di  re  cosj  preparato  corri fpon- 

Rsimonzjo.  a  tutte  le  note  sdegnate 
dall’ Autore  al  Vero  Ente  : 
ed  io  aggiungo  che  le  virtù 
fue  non  fono  inferiori  alle 
deferitte  dal  Helmonzio ,  an¬ 
zi  provano  quanto  fuffe  fe¬ 
dele  nel  pubblicarle  ,  non 
vano  milantatore,  come  al¬ 
cuni  Fhanno  voluto  far  cre¬ 
dere  . 

Secondo  F  Helmonzio  la 
pietra  di  Burlerò  è  Medici¬ 
na  quafi  univerfale  di  tutti 
i  mali  quantunque  rubelli  , 
acuti ,  e  Cronici . 

La  Podagra,  FArtritide, 


FObefità,  F Emicrania  ,  F  eri- 
fi  pel  a  ,  guarifeono  affai  facil¬ 
mente  ,  come  pure  i  dolori 
di  qualunque  parte  del  cor¬ 
po  umano.  Nell5  Oglio  d* 

Oliva  fi  infonde  per  un  mo¬ 
mento  folo  la  pietra,  e  Li¬ 
bito  reftano  aiF  Oglio  comu¬ 
nicate  le  fue  mirabili  facol¬ 
tà  .  Le  parti  eflerne  dolenti 
fi  ungano  con  una  goccia 
dell5  Oglio,  e  fubitoil  dolo¬ 
re  cefla  quafi  incantato  .  Se 
li  dolori  fono  interni  l5 Oglio 
fi  beve  in  pochiffima  quan¬ 
tità  • 

Pìllole  de  tre  diavoli  dì 

Maetjto .  pillole  di 

tre  diavoli. 

Trocifci  alhandali 
Dìa  gridio  zolforato  an-gt*ìv, 

Mercurio  dolce  gr,  vili» 

S tropo  di  fteccade  q«  b» 

A  far  pillole  per  una  do- 
fe  . 

Purgano  potentemente  il 
ventre  ,  fono  utili  nella  Lue 
Celtica  invechiata  prefe  più 
volte ,  anzi  molti  fe  ne  fo¬ 
no  perfettamente  liberati. 

Pìllole  Balfamìche  di  Morton . 

Millepiedi  preparati  iti. 

Ammoniaco  preparato  5*  i.  s* 

Fiori  di  Bengìoino  £)•  */•  Pillole 

ovvero  'Z),  /.  Balf amiche . 

Eflraio  di  croco 
Balfamo  del  Perù  an . 

Di  zolfo  Terebentina - 
to  ,  ovvero  Ani- 
fato  q .  b . 

Si  facciano  pillole  di  me¬ 
diocre  grandezza  • 

Dofe,  fi  prendono  tre  pil¬ 
lole,  due  otre  volte  al  gior¬ 
no. 

Alla  Tifi  polmonare  dice 
l’Autore  che  fono  fingolarif» 
fime  • 

p*r- 


Capitali  di 
Parate  I/o » 


Ejlratto 
cattolico  . 


Pillole 
suree . 
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Pillole  Capitali  dì  Paracelfo 
d'Hartmano . 

Trocifci  albandali  5»  vi» 

Agarico 

Vi  agri  dio 

Elleboro  nero 

Spezie  di ar ho  don  an .  f.  /. 

Aloè  elletto  /. 

Spirito  di  vino  q .  b. 

Si  affonda  Jo  fpirito  alto 
fei  dita  alle  cofe  fopradette 
ben  ammaccate  ,  digerendo 
per  otto  giorni  :  fatta  fpref- 
done  per  torchio  fi  riafonda 
alle  feccie  altrettanto  fpirito 
di  vino,  digerendo  come  fo- 
pra ,  e  pofcia  (premendo  for« 
temente  :  unite  le  tinture  in 
orinale  di  vetro,  fe  ne  dilla 
lo  fpirito  a  forma  d’eftratto 
confidente  « 

Dofe  da  grani  tre  a  ven¬ 
ti  . 

N.  Da  alcuni  fi  chiamano 
quede  pillole  Edrato  caroli" 
co , 

Purgano  fenza  moledia  il 
ventre  convengono  ne’  mali 
di  teda,  e  re’  mali  cronici 
doye  però  da  bifogno  di  pur¬ 
gare  .  Adopranfi  nelle  coli¬ 
che  incedi nali  ,  accompagna¬ 
te  col  laudano  del  Qu  eres¬ 
iano  . 

Pillole  auree « 

J£.  Aloè 

Vi  agridio  an.  5*  v • 

Rofe 

Semi  d' apio  an .  ii*  s. 

Anifo 

Finochio  an.  i»  «f. 

Croco 

Coloquintida 

Maftice  an.  5*  A 

Mele  q.  b. 

Si  faccia  malfa  mole  c 


Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
quattro. 

Purgano  il  ventre. 

Pillole  Angeliche  F.  A.  R . 

24.  Aloè  Sucotrino  1B. 

Sugo  di  Cicoria 
di  endivia 
di  Buglofa 
di  Bora  gì  ne 
di  Lupoli 

di  Fumaria  an.  tv» 
Diffolto  P  Aloè  ne’  fughi 
fi  fa  fvaporare  a  forma  pii- 
lolare  :  vi  fi  aggiugoe  allo* 
■ra , 

Rhabarbaro  eli .  i. 

Agarico  trocifcato  /. 
Canella  eli .  5* 

M.  e  faccianfi  Pillole  pie- 
colidìme  da  fpargerfi  di  pol¬ 
vere  cf  Avorio. 

E)ofe  da  grani  Pedici  a 
trehta . 

Si  prendono  la  fera  cenati* 
do  per  purgare  fenza  didur- 
bo  il  ventre,  nettare  lo  do¬ 
ro  aco  da  cattivi  umori  ,  e 
così  predfervarfi  da  molte 
croniche  malattie. 

Pìllole  cochie  di  Rafi . 

2f..  Hierapicra  di  Rafi 
Coloquintida  £).  x. 

Scamonea  ?.  ii.  /.  P 
Turbito 

Steccade  an.  v. 

S 'troppo  di  fteccade  q.  b. 

Si  faccia  maffà  molle . 
Dofe  da  una  dramma  ad 
una ,  e  mezza  . 

Purgano  il  ventre  . 

Pillole  Becheriane  ,  o  del  Re¬ 
cherò  della  Farmacopea 
di  Vienna  . 

!£.  Eftratto  di  Scordeo 
di  Angelica 

Bel - 


Pillole  An¬ 
geliche  . 


Pillole  co¬ 
chie  di  Rafi. 


Pillolo  Be¬ 
cheriane  . 
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He  I!  eh  oro  nero 
di  Millefoglio 
di  Aloè  Sucotrino 
dì  Rh  abarbaro  anfi,J» 
Sugo  di  Coclearia  condens  • 
iì. 

Mirra  Poh . 

Succino  bianco  prep . 

Radice  di  pimpinella 

di  Genziana  an.  9»  /• 
Cerufa  d’  Antimonio  o*  rii» 
Nitro  depurato  f»  i>  s» 
Elifjìre  Proprìetatìs  di  Va- 
racelfo  fenza  acido  q,b* 

Per  F.  malia  pillolare. 

Delia  qual  malTa  fe  ne  fo- 
gliono  far  pillole  di  grani 
vinti  1’  una  , 

Dofe  da  grani  quindici  a  40* 

Sono  quelle  pillole  aperi- 
tive ,  tolgono  le  ofiruzioni 
del  Fegato  ,  Milza,  e  Mefen* 
terio,  aflòtcigliano  grumori 
grolìi ,  e  purgano  il  ventre 
piacevolmente  <, 

Pìllole  di  ferace  del  Silvio  . 

2/h  Storace  calamita 
Pìllole  di  Sugo  di  liquerizia  purificato 
Storace.  Ine  enfo 

Mirra 

Opto  an.  s. 

Croco  orientale  0.  i* 

Siroppo  dì  papavero  bian¬ 
co  q .  b. 

M.?F-  malia  pillolare. 

Dole  da  grani  lei  a  ven¬ 
ti  . 

Giovano  alla  Tofie  anti¬ 
ca  ,  ledano  i  dolori  di  qua¬ 

lunque  parte  ,  moderano  le 
fìuilìoni  lottili  ed  acri  ,  e 
pollono  tifarli  con  maggior 
confidenza  delle  pillole  di 
Cinoglofa  . 


Pìllole  di  Cinoglofa  di  Mefite 
u fittali . 


hfi.  Mina  elletta  5.  vi* 
Olibano  5»  v* 

Opio 

Ilio  fidarne 

Radice  di  cinoglofa  fiocca  aru 
iv. 

Zaffar  ano  5*  i • 

Suchio  di  cinoglofa  q.  b. 

A  far  mafia  molle. 

Dofe  da  grani  fei  a  ven¬ 
ti  . 

Conciliano  il  Tonno  ,  ad- 
dolcifcono  gli  umori  acri  , 
acquietano  la  tofiè,  afiòpifeo- 
no  i  dolori  :  ma  Tempre  fi 
tifino  per  urgente  necefikà. 

Pillole  dì  Francfort  ex] oh.Jac* 
Vvaldscbmìed « 

Aloè  fiocotrino  d5  ottima 
qualità  difciolto  in  quantità 
{ufficiente  di  fugo  di  Viole, 
e  colato  per  pezza  lina  li  if» 
pefifa  a  leggieri  (fimo  fuoco 
in  forma  di  efiratto  molle  . 
Lafoluzione,  ed  ifpefiazione 
dell’  Àloè  fi  repplica  per  tre 
volte  col  fugo  di  viole,  fa¬ 
cendola  l’ultima  volta  e  fi  ra¬ 
to  ben  fodo  :  con  reppli- 
cate  affbfioni  di  fpirito  di 
vino  fi  leva  tutta  la  Tintu¬ 
ra,  e  quella  nel  bagno  dilli I- 
landò  fi  ritorna  in  efirato ,  per 
farne  pillole  di  mezzo  grano, 
che  fi  fpargono  di  polvere  di 
liquerizia,  odi  roTe  bianche  , 
o  d’  avorio  polverizato,  per¬ 
che  non  li  riunifeano. 

La  dofe  è  da  mezzo  Ter  11- 
polo  ad  uno  framifehiate  co’ 
cibi ,  o  prele  fole  Toprabeven- 
dovi  una  tazza  di  brodo* 

Fra  tutte  le  pillole  inveri"» 
tate  da  Greci  ,  e  Latini  que- 

N  fte 


Pillole  di 
cinoglofa . 


_  {  ■ 

Pillole  di 
Francfort  • 


\ 

1 04  Lejjìcc  Farmaceutico  -chimico 


fi  e  chiamate  di  Francfort 
hanno  portato  il  vanto  fopra 
le  altre:  nè  può  dir  fi  quanto 
famigliati  fieno  in  Germa¬ 
nia  ,  Francia  ,  ed  a?  giorni 
nofiri  eziandio  in  Italia;  an¬ 
che  in  quella  Città  introdotte 
non  ha  molto,  non  può  dirli 
come  in  così  breve  tempo 
fianfi  fatte  communi  appref- 
fo  la  nobiltà,  per  gli  effetti 
incomparabili  che  hanno  ope¬ 
rato,  e  per  la  facilità,  e  fi' 
eurezza  colla  quale  vengono 
tifate .  il  rimedio  per  vero 
dire  non  può  clier  più  fe tri¬ 
plice  ,  e  per  confeguenza  mai 
grave  allo  fiommaco,  come 
fenzaMubbio  lo  fono  tutte  le 
altre  pillole  aloetiche  piene 
di  fcamonea  ,  annoverata  da 
Scrittori  Medici ,  e  Botanici 
fra  veleni,  infella  particolar¬ 
mente  allo  fìommaco,  ed  ah 
le  budella,  e  cagione  eviderfi 
tifiima  di  quei  tanti  malori  , 
incontrati  da  quelli,  che  le 
ulano  frequentemente®  Non 
dico  quanto  nocive  fieno  ta¬ 
li  pillole  d’Aioè  fcamoneate 
a’  temperamenti  caldi ,  ed  a 
tutti  coloro  che  hanno  {of¬ 
ferto  perdite  di  fangue,  a" 
gracili ,  a5  melancolici ,  ed  al¬ 
le  Donne  gentili  foggette  ad 
affezzioni  ifieriche  ;  potendo 
io  attefiare  d’aver  veduto  in 
più  d’ una  orribili  fintomi  , 
dopo  aver  prefe  tre  di  que¬ 
lle  pillole  per  lubricarli  il 
corpo  ;  inoltre  rendono  il 
ventre  Tempre  più  fiittico  j 
levando  all’  intefiina  il  mac¬ 
co  che  utilmente  le  velie  ; 
dacché  ne  fegue  poi  nelle 
fibre  ifiefie  nervofeun  torpo¬ 
re  che  palla  in  para] ili,  per 
cui  prima  languisce  il  moto 
delle  gambe,  e  poi  fi  perde 
affatto .  Ma  le  pillole  di  Frane* 


fort  fatte  di  folo  purilfimo 
Aloè  ,  nutrito  con  fugo  di 
viole.,  depurato  ulteriormen¬ 
te  collo  fpirito  di  vino  gio¬ 
vano  fenza  alcun  nocumento 
non  folo  per  amollir  il  ven¬ 
tre  a  fiutici ,  ma  quel  elfi 
importa,  per  nettare  lo  filo¬ 
maco  da  fuochi  pituitofi,  e 
Tartarei  che  viziano  infenfì- 
bil mente  la  digefiione,  ed  in 
feguito  tutta  Ja  malfa  umo¬ 
rale,  radice  inefaufia  di  cro¬ 
niche  ,  e  difficili  malattie  » 
Si  poffòno  tifare  in  ogni  età, 
fello,  temperamento,  e  fia~ 
gione;  avvertendo  che  ope* 
rano  più  indofe  rifirettache 
abbondante,  cioè  più  al  pe~ 
fo  di  otto  ,  o  dieci  grani  , 
che  vinci,  o quaranta  ,  come 
per  altro  potrebbono  ufarll 
con  tutta  ficurezza  * 

Vii  loie  maft  teine  • 

Maftìce  A*  iv. 

Aloè  eletto  A»  x. 

Agarico  buono  iv. 

Stroppo  di  fi  e  cc  a  de  q .  b* 

A  farne  mafia  molle. 

Dofe  da  una  dramma  a 
tre . 

Lenifcono  il  ventre ,  cor- 
regono  molti  vizj  del  ven¬ 
tricolo,  e  ponno  ufarfi  fenza 
tema  di  nocumento. 

Pillole  mercuriali  per  eccitare 
la  Salivazione . 

2fi#  Etìope  minerale  uflo  §.  tv» 
Polvere  di  liquerizia 
Corno  di  cervo  prep .  an,  A*  ?/. 
Efiratto  di  legno  fanto  q,  b. 

A  farne  mafia  molle  . 

Dofe  da  fcrupoli  due  a  cin¬ 
que  mattina  ,  e  fera  ,  finché 
apparifea  la  falivazionep.  do 5 
po  fi  debbono  ufare  folamen* 
te  una  volta  al  giorno. 

Do* 


Pillole  ma* 
Pie  in  e . 


Pillole  m§r 
e ur tali . 


Pillole  del 
Rotario . 


Pillole  di 
faccino . 


Pìllole  de 
T rìb  us  . 
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Dovendoli  promovere  la 
falivazione  nella  Lue  celti¬ 
ca,  io  (limo  affai  commode 
quelle  pillole.  Ma  fi  abbiad¬ 
ilo  Tempre  avanti  gli  occhi 
i  difiurbi  molciplici  che  ree- 
car  fogliono  le  più  benigne 
falivazioni  ,  per  apportarvi  il 
vero  foccorfo,  e  niente  più. 

Pillole  ‘mercuriali  del  Rotarle 
Purgative . 

Polvere  grìgia . 

Mercurio  vivo  purificato  an* 
gr.  xìv* 

Trocifci  alhandali  gr.  li. 
Conferva  da  Fanciullo  q .  b* 
Si  fa  Pillole  per  una  do- 
fe 

N.  I.  Si  poffono  crefcere  i 
Trocifci  alhandali  a  tre ,  o 
quattro  grani  fe  vi  fia  b/fi> 
gno,  e  la  purgazione  non  ol* 
trepaffi  il  giu  fio. 

Convengono  in  moki  filmi 
mali,  anche  nella  Gota  ,  ma¬ 
neggiate  col  metodo  dell5' 
Autore  « 

Pìllole  di  fuccino  del  Fratone  »■ 

Ambra  gialla  polv . 

M  afa  ice  eletto  an.  ii* 

Aloè  faocotrino  Z.  v. 

Agarico  trocifacato  T  /.  s. 
Arifa0 logia  rotonda  5.  s. 
Stroppo  dì  bsttonìca  q .  b . 

A  farne  mafia  molle. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  ad 
una  dramma. 

Purgano  il  ventre  con  mo¬ 
deratezza  . 

Pìllole  de  trìbus  con  rhabarharo  . 

*L.  Riobarbaro  elletto  „ 

Agarico 

Alce  focotrino  an.  p,  e. 

Miei  rojato 

Fin  odorofo  an.  q.  b , 


Le  polveri  fi  afpergano  al¬ 
quanto  di  vino  odorofo  ,  e 
col  miei  rofato  fi  riducano 
in  mafia  molle. 

Dofè  da  una  dramma  a 
due  . 

Purgano  il  yentre  fenza 
molellia . 


Pìllole peflìknzìalì  dette  di  Ruffo # 


2/.  Aloè  il. 

Mirra  i. 

Zafferano  s. 

Fin  odorofo ,  e  miele  q.h ; 

A  farne  mafia  moke  . 

Dofe  da  mezza  dramma  ad 
una. 

L'Autore  le  ufava  interri’ 
po  di  pefiilenza  difiblte  nel 
vino.  Veramente  ponno  ef* 
fer  utili  a  moltiflimi  inco* 
modi  di  forum 2 co  ,  purgan¬ 
dolo  da  umori  vifeofi,  e  pro¬ 
movendo  il  ventre  con  mo¬ 
deratezza  . 


Pìllole  dì 
Ruffo  „ 


Pillole  dì  terhentìna  nella 
norrhea  * 


go- 


y..  Polvere  di  Cuccine  paiole  di 

Liquerizia  terbsntina  . 

Offi  di  faeppa  an.  5»  ÌR 
T 'erbe mina  Feneta  q.  b . 

Si  faccia  mafia  pillolare. 

Dofe  da  una  dramma  a 
due . 

Convengono  per  di  (lecca¬ 
re  le  gonorrhee  benigne,  e 
galliche  continuandone  Tufo 
per  venti  giorni » 


Pìllole  Tartaree  del  Bornio  . 

^  »  ry  , ,  .  Pii  Id^é 

Aloe  JOCi  otnno  ili.  Tur  tosso  dii 

Ammonìaco  preparato  Bonzi?  « 

con  aceto  fquillitico  5«  i*  s* 

Tartaro  vetriolato  5.  J"* 

Si  faccia  mafia  . 

Dofe  da  dieci  a  venti  grani . 

N  a  Piu*- 


Pillole  c 
Sellali*  • 


( 
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Purgano  il  ventre,  e  tol¬ 
gono  le  epilazioni  del  fega¬ 
to,  del  Mefenteria,  e  della 
milza  . 

Pillole  di  Bel  loft  e  * 

L*  Argento  vivo  ebbe  in 
quello  fecole  due  cofpicui 
Propugnatori  in  Italia  ,  M. 
Beìlofl,  e  Rotarlo  :  atribidue 
hanno  volino  fare  di  quello 
Minerale  una  medicina  fupe- 
riore  a  tutte  1’  altre  ,  anzi 
può  dirli  uni  ver  fai  e,  a  ili  cu¬ 
rando  ambidue  d’aver  guan¬ 
to,  e  di  poterli  guarire  ma* 
li  innumerabili  ,  e  de’  più' 
robe  Ili  col  folo  Argento  vivo 
mortificato ,  ed  al  più  unito 
con  qualche  purgante.  Rota¬ 
rlo  menò  intereRato  di  Bei- 
lolle  pubblicò  colle  Rampe 
tutte  le  preparazioni  ,  ch’egli 
dava  a!  Mercurio  tanto  per 
P  ufo  eflerno,  che  interno  , 
come  fi  può  vedere  nelle  di 
lui  opere  ,•  ben  due  volte  fiam* 
paté .  Rellofte  per  buoni  ri¬ 
guardi  economici  foppreffe  ne1 
fuoi  Librila  preparazione  del 
fuo  Mercurio  tifato  in  Pillo- 
le  ,  pubblicando-  folo  le  cure 
amirabili  da  lui  fatte  colle 
in  e  defime  nelle  malattie  più 
e  i  ffi  ci  1  i  ,  e  f p  e  fi  e  v  o  k  e  cre¬ 
dute  incurabili  .  Le  Iodicosi 
vantaggiofe  che  quell5  autore 
dà  in  tanti  luoghi  alle  fue 
Pillole,  fece  venir  voglia  a 
molti  d’  indovinarne  fa  ri¬ 
cetta;  onde  in  poco  tempo 
fe  ne  viddero  drverfe  per  le 
ni  ani  de’  Profe  fiori  di  Medi- 
cina ,  uniformi  nel  mettere 
l’Argento  vivo  crudo  ai  pe- 
fo  di  dodici  in  quindici  gra¬ 
ni  ,  ed  il  diagridio  di  cin¬ 
que  in  fei  grani  ,  legati  col¬ 
la  terbentina  per  una  dofe  ? 


aggiongendovi  alcuni  quattro 
grani  d’  Aloè,  ed  altri  quat¬ 
tro  grani  di  R [rabarbaro.  "1  ot¬ 
ti  convergono,  che  per  tro¬ 
var  utili  quelle  pillole,  de¬ 
vono  promovere  al  più  due 
diferete  evacuazioni  per  fec¬ 
ce  fio  ogni  giorno,  dovendoli 
perciò  crefcere  ,  o  fminuire 
il  diagridio  fecondo  l’età  , 
ed  il  temperamento  di  chi 
le  prende,  che  in  tal  modo 
operando  fi  fchiva  per  lo  più 
la  faiivazione  ,  che  fuole  pro¬ 
mover  l’Argento  vivo  .  Con 
Pillole  di  quella  forte  ,  o  con 
altre  coni  mi  li ,  Bellofle,  di¬ 
ce  d’  aver  guarito  tutte  le 
malattie  provenienti  da  Lue 
Gallica  fre.fca ,  ed  invetera¬ 
ta,  gomme,  dolori,  piaghe, 
gonorrhee,  Fe  bri  lente  ec.  di 
piu  Rheumatifirji  ,  Nefritidi» 
Coliche,  Scirri  nuovi  ,  ^vec¬ 
chi  ,  R  ogne  odi  nate  ,  Scrofo¬ 
le,  Volatiche,  Carcinomi  » 
Lepra  ,  Sciatica  ,  Gota  noa 
velia  ,  Fiflole,  e  Polipi.  Si 
può  aggiugnere  per  quanto- 
ih  raccoglie  dal  Rotano  ,,  che 
anche  le  vermi  nazioni  ,  :  1J 
Hidrope,  Epileila,  ed  A- pò* 
plefha ,  pedono  effer  luparate 
coll’  ufo  del  Mercurio  pur¬ 
gante  ,  ajutato  dall’  onzione 
Me  r  c  ur  i  a  le  alle  parti  offe  fe  » 
Oltre  quelli  due  "autori  , 
che  fi  riguardano  come  capi 
mantenitori  del  Mercurio 
efiinto  fenza  maggior  prepa¬ 
razione  ,  vi  furono-  altri  ,  chf 
ebbero  coraggio,  e  fortunali 
peifuadere  come  utile  cofa  il 
bevete  quello  Minerale  cosi 
vivo,  e  corrente,  a  guifa  di 
Rofolio  ,  la  mattina  per 
trenta  e  quaranta  giorni,  al 
pelò,  di  una  ,  e  più  onde  » 
colla  Infìnga  di  guarire  da 
nioUiùimi  mali  cronici.  1 

bevi- 
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bevitori  di  qiieft’  acqua  mi¬ 
nerà  It*  ,  che  quattr1  anni  fa 
erano  molti  (fimi  rendevano 
il  Mercurio  per  P  ano  cani’ 
minando  ,  dormendo  ,  eva¬ 
cuando  tal  quale  P  aveano 
bevuto.  L’effetto  per  altro 
fu  vario  .a  ad  alcuni  non  fece 
nè  ben,  nè  male,  ad  alni  fu 
moleffo  e  penofo;  avendoli 
promoffe  urine  fanguinolen- 
ti ,  ed  alcuni  ne  provarono 
qualche  leggier  vantaggio .  in 
cggi  è  paffato  il  delirio,  nè 
più  lì  trova  opportuna  tal 
bevanda  . 

Pìllole  Tartaree  del  Screderò 

Aloè  nutrito  con  fitchio  di 
fragole  5.  i. 

Ammoniaco  elleto  5»  Ù7. 

Sai  di  mafie,  foddolce 
Eftrato  di  croco  art.  3*  i» 
Terra  fogliata  di  Tartaro 
?.  ii. 

Eftrato  di  genziana  3.  i.  s» 
Tintura  di  fa>  dì  tartaro  q.b. 
A  farne  inaffa  molle . 
Dofe  da  dieci  a  venti  gra¬ 
ni  . 

;  L1  autore  le  ffitnava  affaif- 
fi mo ,  e  ii  proteffa  che  vole¬ 
va  (opprimerne  la  ricetta  , 
ma  vinto  dal  ben  pubblico  le 
d ef griffe  nella  fua  Farmaco¬ 
pea.  Purgano  benignamente 
il  ventre  ,  tolgono  le  effra¬ 
zioni  d’ ogni  vifeere,  guari- 
feono  tutte  le  malattie  dello 
fio  inni  a  co  ,  e  del  Capo. 

Pillole  Tartaree  del  Querc  et  ano  • 

21,  Cremar  dì  tartaro  L  iti» 
taree  àei-  Pohpodio  quercino  3»  tu 

sreetano ,  Uva  pajja  fi  ì.  /* 

Mirabolani  tutti  art*  %.  /• 
Fiorì  di  bugi  offa 
Boragìn? 


Pillole  Tar¬ 
taree  del 
Screderò . 


Ninfea  an.  p.  1. 

Acqua  dì  fumaria 

Scolopendria  an,  83.  tu 

Si  faccia  decozione  lecón® 
do  Parte  alla  confumazione 
della  metà  ,  e  fatta  fp  re  Aio¬ 
li  e  per  torchio  lì  aggiunga. 
Follicoli  di  ftenna  iv • 

Turbilo 

badici  di  elleboro  nero  ane 

/.  s . 

Mirra  elletta  f.  L 

Macis 

Garofoli 

Canella 

Epitimo  an.  ?.  s, 
lafciandc  ogni  cofa  in  infu- 
fione  per  tre  dì  in  vafo  di 
vetro  benchiufo:  e  fatto  bo- 
lire  un  poco  fi  prema  per 
torchio:  allo  fpreffo  fi  a g gì u n * 

3 

Aloè  lavato  iv. 
e  difciolto  l’Aloè  nello  fpref¬ 
fo,  fi  faccia  fvaporare  a  leu- 
to  fuoco  l1  umidità  tutta  in 
forma  d1  eftratto,  al  quale  fi 
fparga  . 

Spezie  diarhod  Abb. 
Letificanti  di  Gal. 

Trocifci  di  lacca  poh.  an. 
3.  i. 

Sai  d' affé  mio 

di  F  raffino  an.  3«  iu 

Eftratto  di  croco  'fi.  ii. 

Oglio  d?  anijt  goc.  xv. 
e  ben  unita  ogni  cofa  a  for¬ 
ma  psllolare  ,  fi  confervi . 

Dofe  da  venti  a  trenta 
grani  • 

Purgano  il  ventre  valore- 
famente  .  Convengono  alla 
Melancolia  ,  mania  ,  Cancro, 
Lepra,  e  Lue  celtica. 

Pillole  Gìaponefi  del  Kempfero  9 

7fi.  Opto  crudo  p.  i. 

Ambra  grigia  pm  ii. 

Sì  fcielga  P  Opio  del  più 

puro 


/ 


1 

Pillo U 
Gìaponefi  . 


* 

I 


Vìi  hi  e 

prò  vocali 
Me  fimi 
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puro  che  aver  11  pò  fi  a.  ,  e 
colle  mani  fi  vada  firopician- 
do  al  vapor  dell’  acqua  calda , 
acciò  fi  amollifca  ,  e  p aleg¬ 
giandolo  tuttavia  vi  fi  vada 
mefcolando  l’ambra  perfet¬ 
tamente,  per  farne  poi  Pillo¬ 
le  minute,  al  più  di  un  gra¬ 
no  P  una  « 

U fa n fi  nel  Già  pone  quelle 
Pillole  al  pefo  di  un  grano, 
o  due  ai  piu  per  fvegliare 
gli  apatiti  venerei ,  dove  fo fi¬ 
lerò  lopiti  ,  o  rendere  più 
vaSorofi  del  folito  i  robufii 
.  ancora  » 

Ho  voluto  regiffrare  quelle 
Pillole  per  la  Angolarità  de* 
gl5  ingredienti ,  e  perchè  Tue- 
ceder  ponno  cafi  tali,  che 
rendano  giufio ,  e  necefifario 
il  rimedio  ,  però  Tempre  tifa¬ 
tile  con  molta  riserva  e  cau¬ 
tela  .  Si  prendono  la  fera 
cenando  * 

Vili  oh  per  provocar  ì  Me  fimi  « 

Uf  'Ufi.  Curcuma 
*  è  Croco  orientale 

»  Fieri  di  Lavanda  an.  fi,  ì* 

Siroppo  dy  Ariemìfia  q,  b% 

F,  pìllole  xìì. 

Sono  utiliffitne  quelle  pil¬ 
lole  alla  ritenzione ,  o  dimi¬ 
nuzione  de  Meflrui  mulie¬ 
bri  promovendoli  generofa- 
mente.  Ne5  tre  giorni  più  vi¬ 
cini  alla  foìita  comparfa,  fi 
prendano  le  pillole  due  alla 
volta  mattina  ,  e  fera  beven¬ 
dovi  dietro  una  tazza  d’ac¬ 
qua  tepida  nei  temperamen¬ 
ti  caldi  ,  ed  un  pò  di  vin 
bianco  nei  freddi  :  giovano 
ancora  quelle  pillole  a  far 
ufc ir  il  parto  morto  ,  e  la 
fecondina,  prefe  nella  fiefia 
dofe  coll5  acqua  di  Giglio 
bianco  « 


Pillole  dì  pece  del  Mangeti  ♦ 

Rad.  di  liquirizia  /. 

dy  Iride  Fiorentina  finii. 
Vece  liquida 

Ba^ amo  del  Perù  an .  s. 

Siroppo  dì  Papavero  q ,  b. 
M.  F,  mafia  Pili  dare  . 
Dofe  da  9*  /.  a  9«  lì. 

Prefe  due  volte  ai  giorno 
quelle  Pillole  con  una  tazza 
di  decozioo  pettorale  fono 
efficaci  ili  me  nella  Tifid’ogni 
forte  Toffe  inveterata  ,  e 
fputo  purulento  :  facilitano 
il  refpirare  ahi  afimatici  , 
attenuano  le  grolle  pituite  , 
che  ingombrano  i  Polmoni  „ 
e  le  d ifpongono  alla  efpetto- 
razione,  continuatone  P  ufo 
per  qualche  tempo® 

Pillole  Matrìcali  » 

Eftrato  Cai  ho  itco  s*  ?  ® 
Cafioreo  polverizato  g.  ìi'u  s* 
Fecola  dì  Brionia  5.  il, 
Efienza  dì  Cafioreo  q.  b . 

A  formar  ma  fifa  pìllolare  ® 
Dofe  da  9®  fi  a  fi,  s* 
Giovano  mirabilmente  que¬ 
lle  pillole  nelle  Affezioni  hi- 
fieriche  etiam  convulfive  , 
qual  fora  fiano  prodotte  da 
graffi ,  ed  agri  humori  che 
inondano  P  utero ,  e  fofpe odo¬ 
no  talvolta  le  confuete  eman^ 
fioni  mefirualir  fono  utili  fil¬ 
ine  nelle  foppreffioni ,  e  di¬ 
minuzioni  de  meflrui,  prefe 
per  quindeei  giorni,  quattro 
ore  prima  del  pranfo  ® 

Pìllole  di  Creta  del  Palmario . 

Aloe  ottimo  j. 

Creta  bianca 
Succino  bianco 
Mirra 

Ra¬ 


pili  ole  dì 
Pece  del 
Mangeti  ► 


Pii  lo  Ve’ 

Ma  tri  cali  o- 


Pìllole  dì 
Creta  del 
Pai  maria  » 


10$ 
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Radice  di  Genziana 

F  raffi  nell  a  an,  5*  /• 
Sìropo  d"  Alt  he  a  q,  b. 

M.  F,  mai] a  pillolare  » 
Dole  da  3*  ii.  a  Q.  iv. 

N.  I.  Alcuni  aggiungono 
alla  fopra  deferina  malia  mez* 
oncia  di  Mercurio  dolce  . 

Le  pillole  di  Creta  fem- 
plici  fono  incomparabili  ne* 
fluori  bianchi  dell’ utero,  e 
le  mercuriate  fono  mirabilif- 
fime  nelle  gonorhee  galliche 
per  invechiate  che  fìano  :  van¬ 
no  prefe  quelle  pillole  onora 
avanti  la  cena» 

Pillole  d*  Ammoniaco  del 
Querceta 

Pollale  d ’  Aloè  lavato  con  fugo  di  en- 

<  Ammoniaco.  divia  2*  ite» 

Gomma  Ammonìaco  prepa¬ 
rata  con  aceto  [quìiliti¬ 
co  5-  tei. 

Mirra  elletta  /. 

Majiice 

Specie  Triafandali  anC^J.s* 
Croco  3»  //. 

JW  d' affenzo  3»  iz’» 

Stroppo  di  S  tee  cade  q «  b. 
Per  far  mafia  pillolare  , 
tutto  pefiando  fortemente,  e 
per  lungo  tempo  in  mortajo 
di  Bronzo,  per  fare  perfetta 
unione  d’egni  cola» 

Dofe  da  un  fcrupolo  atre» 
Giovano  quelle  fingolari 
pillole  alla  febbre  quartana, 
alla  Cachefia,  ai  feirro,  ed 
alle  altre  oftruzioni  del  Fe¬ 
gato  ,  e  della  Milza  :  purga¬ 
no  il  ventre  dalle  materie 
tartaree,  e  dall5  altre  feccie 
che  T agravano,  fenza  alcu¬ 
na  molefiia . 

Polvere  con-  polvere  contra  ì  vermi  * 

"fa  vermi . 

2C  Seme  fanto  i. 


d'  iperico  5»  /.  s . 
cedro  i.  s. 

Radice  di  felce  Mafchio 
Fiori  di  tanaceto  an.  5,  iì'u 
Vario l  calcinato  z.  j}[ 

M. 

Dofe  da  grani  fei  a  quin¬ 
dici  . 

E5  mirabile  ad  ammazzar  i 
vermi  de5  fanciulli  d5  ogni 
forte,  e  conviene  alle  febbri 
vermi  nofe  » 


Polvere  dfferbente  del  Vvedelio . 


2^.  Antimonio  diaforetico 
Coralli  roffi 
Ochi  di  cancro 
Conche  preparate 
Cinabro  nativo  an .  3»  i, 
Vetriol  di  Marte  gr,  xìh 
Eflratio  d  0 pio  gr .  ii. 

Si  faccia  polvere  fottiliflì- 
ma  . 

Dcfe  da  grani  quattro  a 
dodici  » 

Adoprafi  nelle  febbri  ma¬ 
ligne  :  promove  il  fu  dorè  , 
a  fiorbe  gli  acidi,  feda  il  vo¬ 
mito,  e  mitiga  gli  ardori  del 
ventricolo . 


Poi  vere  dei 
V vedilo . 


Polvere  del  Al  goto  th  a 

Polvere  def 

2/-  Putirò  d  antimonio  q,  p,  Algomh . 

Acqua  Comune  a .  b . 

Si  metta  il  Bnuro  in  vafo 
di  vetro  ampio,  e  vi  fi  af¬ 
fonda  mole’ acqua  comune  , 
lafciando  il  vafo  in  quiete 
per  fino  a  tanto,  che  Faqua 
venuta  quafi  latte  ,  li  faccia 
chiara,  precipitandosi  fondo 
lai  polvere  bianca;  la  quale* 
verista  l’acqua  per  inclina¬ 
zione,  li  lavi  più,  e  più  vol¬ 
te,  e  fi  fecchi  all5 ombra» 

Dofe  da  grani  due  a  otto  • 

N,  Alcuni  chiamano  que- 
fìa  polvere  Mercurio  di  vita  «  Mercurio 

Pur-  dt  Vlta * 


I  IO 


Polvere 
cornachina . 


Polvere  del 
Co:  di  levar¬ 
vi  ck  - 


Polvere 
èschetica  . 
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Purga  violentemente  per 
di  (òpra,  e  perdi  lotto.  Nè 
«far  lì  deve  che  ne’  tempe¬ 
ramenti  robufti. 

Polvere  Cornachina . 

Antimonio  diaforetico 
Diagridio  zolforato 
Cremor  di  tartaro  an .  p.  e . 

Si  faccia  polvere  d’  ogni 
cofa  ,  e  li  trameni  diligente- 
mence  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  ferii* 
poli  due. 

N.  Quelia  polvere  fu  chia- 
mata  un  tempo  polvere  del 
Conte  di  Vvarvich. 

Marco  Cornachino  fcrifie 
un  intero  opufcolo  della  pre¬ 
parazione,  ed  ufo  di  quella 
polvere  •  Racconta  mirabili 
effetti  nelle  febbri  terzane  , 
quartane,  nel  letargo,  mali 
cronici,  apoplefia,  vertigini 
ec.  Io  dirò  folo  che  purga 
valorofamente ,  e  che  farà  uti¬ 
le  ove  fia  bifogno  di  purgare  . 

Polvere  Cacbetìca  del  Quer¬ 
ceta  no  . 

y.  Croco  dì  matte  aperìen- 
te  \.  i. 

Fecola  di  Aro  Zj.  i.  s. 

Coralli  rojjt  prep. 

Margarite  prep .  an.  5»  /*• 
Succino  polver • 

Canella  an.  9.  iv. 

Zuccaro  fino  q.  b. 

A  far  la  polvere  di  buon 
fapore  . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
quattro  . 

E’  ringoiare  rimedio  alla 
Cacheflìa  di  qualunque  forte 
tanto  ne’  giovani  ,  che  ne’ 
vecchi  ufata  lungo  campo  col* 
la  frapolizione  di  qualche 
purgante  » 


Polvere  Cachetica  di  Polirne- 
f  or  zio . 

y.  Radice  d ’  Aro  fecca  #/• 
Canella  finìjfima  5.  //# 
Zuccaro  fino  /. 

M. 

Dofe  una  dramma. 

E’ mirabile  alle  febbri  bian¬ 
che  delle  Vergini,  alla  Ca- 
cheffia  ,  feorbuto  ,  al  afìma, 
ed  alla  Toffe  antica  s 

Polvere  Canzìana  ,  ovvero  della 
Conte  fifa  di  Keent . 

y.  Punte  nere  de  piedi  de 
cancri  Marini  A  iv. 

Occhi  di  cancro 
Margherite  orientali 
Coralli  rojjt  an.  ì . 

Succino  bianco 
Contrajerva 

Scr pent aria  Virgìnìana  an . 

VI. 

Bezoar  orientale  5-  di. 

OJfi  dì  cuor  di  Cervo  Q.  iv. 
Croco  orientale  Q.  ìi. 

Facciafi  d5  ogni  cofa  fotti* 
liffima  polvere  ,  fpargendola 
alcuna  volta  dello  fpirito  di 
miele,  poi  con  gelo  di  Vi¬ 
pera  s’ impatti,  e  fe  ne  fac¬ 
cia  trocifci  da  fecarfi  all’om¬ 
bra . 

Dofe  da  grani  vinti  a  fef- 
fanta  . 

Si  comanda  riddur  la  poi* 
vere  in  trocifci  per  confer¬ 
va!*  più  lungo  tempo  la  fu  a 
facoltà . 

E’  convenientiifima  a  tutte 
le  febbri  maligne,  e  peniten¬ 
ti  varole,  Rotella  petechie  , 
diffenterie,  Pleuritidi,  augi” 
ne  maligne,  fincope,  ed  altri 
mancamenti  di  cuore,  al  ve¬ 
leno  de’ fonghi,  e  de’ferpenti  . 

Poi- 


Polvere 
cachsiìca . 


Polvere 
C anziana . 


Polvere 
erteti ca  . 


Polvere 
correttiva . 


Polvere 
Outeta  di 
Riverio  . 


Letifico  F a rmaceutìco-ChhnlCé  ,  ■  in 


Polvere  arte  tic  a  di  Par  a  ceffo  , 

Scamonea  zolforata 
ErmodaUolì 
Turbito 

Senna  orientale 
Cranio  umano 
Zuccaro  fino  an ,  p ,  e • 

Si  faccia  polvere  lottile  S. 
L.  A. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
tre . 

,  i  nvece  del  cranio  uma¬ 
no  'fi  poffo no  adoperare  l5 of¬ 
fa  umane  . 

Purga  convenevolmente  il 
ventre  ,  avendo  per  ogni 
dramma  dieci  grani  di  fca- 
monea.  Giova  a  doglie  arti4 
colari  ,  allafciatica  ,  ed  altre 
doglie  antiche .  E’comodiffi- 
ma  ancora  in  tutte  le  acca- 
fioni  ,  che  purgar  fi  debba  il 
ventre . 

Polvere  cofirettiva  » 

7fi,  Bolo  armeno  I, 

Bachè  dì  mirto  vi* 
Sangue  di  drago  y»  ili* 
Incerfo 

Maftici  an ,  i. 

Refe  roffe 

Ralaufiì  an»  §.  //. 

Si  faccia  d’ ogni  cofa  pol¬ 
vere  fotti  le . 

Apiicata  fopra  vene  3  ed  am 
terie  rotte  le  falda  :  impia- 
Urata  con  bianco  d’ ovo  alla 
fronte  ferma  V  hemoragia  del 
nafo . 

Polvere  Quieta  di  Riverio , 

2f,  Radice  di  peonia 
Semi  di  peonia 
Radice  di  dìttamo  bianco 
Vìfchìo  quercino  an,  3*  tv. 
Semi  d'  atriplice  3*  ti. 


Cranio  umano  3*  ili. 
Coralli  raffi 

Giacinti  preparati  an,  ^,i,s. 
Ugna  d ’  alce  3»  tii. 

Fogli  d'oro  A 

Si  faccia  polvere  fottililFm 
ma .  * 

Dofe  da  grani  dieci  a  tren¬ 
ta  . 

Conviene  alle  vertigini  , 
tremori,  allo  fpafimo  de5 fan¬ 
ciulli  ,  alla  paralifia ,  epile- 
fia ,  ed  altre  affezioni  nem 
vofe  * 

Polvere  dì  Quieta  del  Majerne  » 

Radici  dì  peonia 
Semi  della  me  de  firn  a 
Succino  bianco 
C,C »  vetriol  an,  3»  tii. 
Cranio  limano  vetriolato 
crudo  an,  §«  s. 
Calamo  aromatico 
Vifchio  quercino 
Legno  bojfo  rafpato  an, 

3  »  ite  So 

Coralli  soffi 
Corallina 

Radice  dì  valeriana  fil. 
Spugna  bedeguar  an,  ih 
Noce  mofeata 

Fiori  di  lavanda  an •  3®  A 
Secondina  di  donna 
9»  xxnxìih 
Fogli  d ’  oro 

d'  argento  an»  n  »  a di. 
Si  faccia  d’egni  cofa  pol¬ 
vere  fotti liffima  . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
tre . 

Giova  alle  cofe  medefi* 
me,  che  la  precedente,  ma 
con  maggior  efficacia  . 

Polvere  dentifricia  » 

Offì  di  fepa  \,  vi 
Coralli  soffi  il. 

Sangue  di  drago 


Polve r  e 
Guteta  d  al 
Majerne  » 


Polvere 
dentifricia  » 


San- 


LcJJico  F ar macellile o-Cbìmìc o . 


Voi  vive 
Epilettica  . 


Polvere  di 

gambello . 


) 
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Sandali  rojfi 
Iride  fiorentina  an.  §.  /.  s. 
Canella  ottima 
Alume  crudo  an .  3* 

Si  faccia  polvere  fottile. 
Serve  per  imbiancar  i  den¬ 
ti,  e  levarli  quel  tartaro  che 
li  guada  e  deturpa,  fregan¬ 
doli  fpefìò  colla  fuddetta  pol¬ 
vere  . 

Polvere  Epilettica  del  Mar~ 
chef  e . 

x 

2fi.  Radici  di  peonia  g.  /. 
Vifihìo  quercino 
Avorio  rafpato 
Ugna  d'alce 
S podio 

Corno  di  Cervo  crudo 
Coralli  rojfi 

bianchì  * 

Margarite  prep .  an.  3»  *• 
Fogli  d'oro  n . 

Si  faccia  polvere  fottiliflì- 
sna  d’ogni  cofa  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  qua¬ 
ranta  . 

E’  veramente  ringoiare  que¬ 
lla  polvere  nelle  malattie  de’ 
fanciulli,  nelle  febbri  vermi- 
nofe  convullioni  ,  tremori  , 
Diarhee,  ma  film  e  allo  fpun- 
tar  de’ denti.  Può  tifarli  nel 
latte  eziandio  per  fanciulli 
in  fafee . 

Polvere  di  gambello  0 

llfi.  Cenere  comune 
Zolfo  vivo 

Sai  comune  an .  /. 

Radice  d'  ernia  campana 
ii. 

Si  faccia  polvere. 

Unita  con  oglio  comune 
fe  ne  fa  utiliffima  onzione 
alla  rogna  . 


Polvere  Epatica  roffa .  _  , 

A  J  Polvere 

Epatica. 

fi*  Cremor  dì  tartaro  ii, 

Tartaro  vetriolato  \%  i.s. 

Sai  d' acetofia 
Zuccaro  cedrato  an.  §.  i . 

Tintura  ài  Rofie  feche 
e  fandali  rojfi  q,  b . 

Si  faccia  fecondo  Parte. 

N.  Polverizati  fottilmente 
i  fali  fopradetti ,  fi  nutrica¬ 
no  della  tintura  fatta  con  P 
acqua  rofa  per  quattro  v<®l- 
te ,  feccandoli  al  fole. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

Conviene  all5  intemperie 
calda  dello  flommaco  e  fe¬ 
gato,  e  vai  a  dire  che  è  at» 
tiffima  a  moderare  la  troppa 
fermentazion  della  bile  ,  m af¬ 
fline  ne5  tempi  eftivi,  e  ne5 
temperamenti  caldi. 

Polvere  hermodatìlata  ufiuale  » 

2f,  Hermodatoli  Polvere 

Zuccaro  buono  an.  3*  Hermodati- 
Turbìto  tata* 

Diagridio  an.  3*  ^ 

Zenzero  3.  iti. 

Si  faccia  polvere  fecondo 
P  arte  . 

Dofe  da  una  dramma  a 
due . 

Purga  con  gran  violenza  il 
ventre,  e  fuole  prefcriverli 
alle  doglie  antiche,  ed  alP 
artritide.  Ma  avertali  ai  dan¬ 
ni  che  fovente  inforgono  dal¬ 
le  violenti  purgazioni . 

Polvere  Hermodatìlata  corretta . 

2/h  Hermodatoli  \ •  ì.  s. 

Tur  bit  0  %.  i. 

Zenzero  3*  ii. 

Mechiocan 

Liquerizia  an.  3«  zjì. 

M. 

Dofe 


Polvere 
Hermodati - 
lata  correte 
ta . 


Polvere 
hannoveria - 

na . 


S'pecl  fico 
<*  Hannover* 


Polvere  cP 
Hannover 
di  Henna . 
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Dofe  da  fcrupoli  uno,  a 
quattro  . 

E’ piu  mite  della  preceden¬ 
te  ,  perchè  vi  manca  il  dia- 
gridio . 

Polvere  hannoverìana  . 

If*  Cinabro  nativo 
Zuccaro  fino  an •  3- 
Oglio  di  canella  goc*  vi . 
Fogli  a f  oro  ».  il;. 

Nel  macinare  il  cinabro 
fui  porfido  fi  aggiunga  foglio 
di  canella  ,  ed  un  pò  doppo 
il  zuccaro  ,  macinando  tut¬ 
tavia  per  farne  perfettiffima 
unione ,  e  riefca  la  polvere 
di  vaghifiìmo  fanguigno  co¬ 
lore  . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
venti . 

N.  Alcuni  chiamano  que¬ 
lla  polvere  fpecifico  d’ Han¬ 
nover  ,  o  fia  polvere  d’  oro 
ét.  Hannover  . 

E’  fpecifico  cordiale  e  Ce¬ 
falico  ,  e  fuole  prefcriverfi 
intutti  i  mah  del  capo,  tan¬ 
to  acuti  che  cronici  .  Solo 
quelli  fe  ne  afiengono  che 
credono  il  Mercurio  nemi¬ 
co  a5  nervi . 

Polvere  d' Hannover  fecondo  la 
Farmacopea  di  Vienna . 

2£.  Cinabro  nativo  i. 

Oro  Balfamico  2J.  i.  s. 
Zuccaro  candito  bianco  ii* 

Sopra  il  porfido  fi  macina 
il  Cinabro  ìòttiliffimarnente , 
e  tuttavia  macinando  fi  ag- 
giugne  l’Oro,  e  poco  dopo 
il  Zuccaro  ,  e  fatta  perfetti^ 
fima  unione,  fi  conferva  la 
polvere  in  vafi  di  vetro  chiufi  . 

Dole  da  grani  otto  a  fe- 
dici  . 

Giova  a  tutti  i  manca¬ 


menti  del  cuore,  e  del  Cer¬ 
vello  ,  refifie  alla  coruttela 
degli  umori  ,  perciò  convie¬ 
ne  alle  febbri  maligne  e  fife  n- 
ziali ,  ed  alla  Pelle . 

Per  dir  vero  quella  Poi* 
vere  non  è  in  ulo  qui  in 
Venezia  ,  ma  per  efifermi 
fiata  fuggèrita  dal  mio  Ami¬ 
co  il  Signor  Giacopo  Vianel- 
lo  peritilTìrrto  Speziale  in 
Milano  dove  ufafi  familiar¬ 
mente  ,  ho  voluto  qui  infe¬ 
rirla;  tanto  più  che  da  que¬ 
lla  preparazione  fpicca  l’at¬ 
tenzione  degli  Oltramonta¬ 
ni  nel  migliorare  il  famofo 
fpecifico  d’  Hannover. 

Oro  Balfamico  . 

Oro  fulminante  5* 

Oglio  di  Canella  /. 

Si  digerifcano  in  vafo  di 
vetro  ben  figillato,  finché  l5 
oro  fia  difiòlto. 

Polvere  d ’  Oro  de ’  Certofini . 

1 

1 

Quella  polvere  non  è  al¬ 
tro  che  il  Chermefi  minera¬ 
le  da  me  defcritto,  folo  di- 
verfo  per  alcune  minute  cir- 
coflanze  affatto  fuperllue  • 
Ufavafi  in  Francia  da  due 
fino  a  cinque  grani  in  qual¬ 
che  conferva  cordiale  quali 
in  ogni  malattia  ,  particolar¬ 
mente  nelle  febbri  maligne. 
E’  affai  incollante  nell’ ope¬ 
rare;  per  vomito,  per  fecef- 
fo,  e  per  fudore. 

Polvere  d ’  Hall . 

Papaveri  bianchi 
Goma  rabica 
Amito 

Dragante  an .  3«  Hi» 

Semi  di  portulaca 

O  z  mal¬ 


ore  Bal¬ 
famico  . 


Polvere  cP 
oro  dei  Cer¬ 
to/ini  . 


Polvere 
fP  Hali. 


Polvere 
DccKers , 


Polvere 
p  armonie  a . 
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malva 

quattro  freddi 
maggiori 

cotogni  an .  5.  vìi. 

S podio 

Suchìo  dì  lìquerizia  art. 

3-  ili . 

Veneti  al  psfo  ài  ogni  cofa  • 

Si  faccia  polvere  lottile. 

Dole  da  una  dramma  a 
due  . 

N.  E’ meglio  tener  prepa¬ 
rata  la  polvere  lènza  femi  , 
e  penetti,  ed  aggiugnerli  fo¬ 
llmente-  alle  occorienze. 

Giova  alia  tofìfe  antica  e 
recente,  a  li  i  ettici ,  ed  alle 
piaghe  del  Polmone  . 

Polvere  d 1  Hall  di  'Decker s  * 

V 

2f.  Semi  di  Papavero  bianco  %.s. 
portulaca ' 

Melane  an.  3*  ili. 

Amido 

Gomma  rabica 

Draganti  an.  3.  //. 

Antimonio  diaforetico  'Zj.s. 

Iride  odoro] a 

Croco  orientale 

Magifìero  de  Coralli 

Fiori  di  Zolfo  an.  3.,/. 

Zuccaro  Rofato  J.  i. 

M. 

Dole  da  una  dramma  a 
due,  con  tre  onde  di  deco¬ 
zione  di  Cina  ,  Sandalo  rof* 
fo,  uva  palla,  e  liquirizia  tre 
volte  il  giorno. 

Giova  a  Tifici,  alle  di  ili  I- 
ìazioni  fottili ,  alla  tofife  ,  ed 
altre  malattie  dpi  Polmone» 

N.  Dovendoli  prefenvere 
alle  Donne  dilicate  li  può 
ufare  invece  del  Zuccaro  ro* 
fato  il  violato. 

Polvere  pannonìca  r  offa . 

26.  Bolo  orientale  Hi. 


cufico  Chimico  * 

Terra  lemnìa  fu 
Coralli  roffi  f.  s . 

bianchi  3*  w*- 
Smeraldì 
Rubini 
Zaffiri 

Giacinti  an.  3*  ifcv 
Margarite  3« 

Cìnamomo  3»  //• 

Carotali  3*  G 
Seme  dd  acetofa  3.  iC 
Scorze  di  cedro 
Sandali  bianchi  an.  3*  i»  s* 
roffi  3* 

Spcdio  3*  v. 

Avorio  3.  iti. 

Croco  orientale  3*  i. 

Off  dì  cuor  di  cervo  3*  Gv 
Fogli  dd  oro  n.  l0- 
Si  taccia  d’ ogni  cofa  fot- 
ti  li  dima  polvere. 

Dofe  da  grani  dodici  a 
fcru poli  due  .« 

Conviene  alle  Febbri  ma¬ 
ligne  e  pelli lenziali  ,  alle  va- 
role  ,  ad  altre  eruzioni  cuta¬ 
nee  de1  fanciul li . 

Polvere  fperniola  del  Crollo 

Mirra  eletta 
Incenfo  an.  j,  i/e 
Croco  incifo  3*  iv. 

Canfora  f.  Hi. 

Fatta  ogni  cofa  in  polve- 
re  mediocre  ,  fi  ruurifca  al¬ 
meno  per  vinti  volte  con 
acqua  dello  fperma  delle  ra- 
ne  ilillata  a  bagno  maria  , 
ovvero  con  l9  acqua  che  dal¬ 
lo  medelimo  fperma  diffida , 
rinchmfo  in  lacco  di  tela 
rara 

Dofe  mezza  dramma» 

Dice  V  Autore  e  (Ter  quefia 
polvere  fpec  fica  a  tutte  P 
emoragie  tanto  interne  che. 
eflerne,  così  prefa  per  boc¬ 
ca  che  di  Ilo!  t a  nell’  acqua  di 
fperma  di  Rane  ?  ed  appli¬ 
cata 


Spemi  al 
del  Crollo  °  ~ 


Alerà  » 


Polvere 
fiammati  c  a. 


Polvere 
fran  utato- 
ria . 
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cata  al  luogo  offefo .  Mode¬ 
ra  le  rifìpole ,  i  dolori  pò* 
dagrici ,  ed  i  fluii!  muliebri 
come  altresì  è  fovrano  rime¬ 
dio  al  Panar  izzo . 

Polvere  flemmatica  del  Qtier- 
cetano  . 

2fe  Radice  d ’  Aro  prep.  ih 
Acoro  volgare 
Pimpinella  ali.  3.  /. 

Occhi  di  cancro  s» 

Cane  II  a 

Sai  d' ajfenzo 

ginepro  ani  1. 

Zuccaro  fino  q .  b. 

À  far  la  polvere  di  buon 
fapore  . 

N.  E5  però  co  ftu  me  di  pre¬ 
parar  la  polvere  fenza  zuc- 
caro,  (olo  aggiugnendolo  al¬ 
le  occorrenze  ,  poiché  più 
lungamente  fi  preferva  dalla 
corruzione . 

Dole  da  uno  fero  polo  a 
quattro  . 

E’  mirabile  a  confortar  lo 
domano ,  e  per  confeguenza 
a  liberarci  da  innumerabili 
malattie,  efifendo  il  Padre  di 
Famiglia  del  nofiro  corpo  al 
parer  dell’  Autore . 

Polvere  firanutatoria ,  0  n  afa  le  . 

21.  Maggiorana  ?•  £• 

Betonica 

Vi  latro  an.  ?.  s. 

Eleboro  bianco 

nero  an.  5*  *• 

Paleggio 

Si  faccia  polvere  fiottile. 

Serve  a  provocar  lo  fira- 
nuto,  e  promovere  le  pur¬ 
gazioni  del  nafo  ,  giova  per¬ 
ciò  alla  vertigine,  dolor  di 
capo,  ed  all5  apoplefia  ,  maf- 
fime  nel  parofifmo  foffiata  nel 
nafo.  Ma  nell’  apoplefia  ed 


epilefia  fi  adoperi  la  polvere 
di  eleboro  bianco,  o  di  pi- 
latro  che  opera  con  più  fi- 
curezza  « 

polvere  di  fenna  lenìente  del 
Montagnana . 

Foglie  di  fenna  §.  /«  s « 

Zenzero 

Macit  an.  5.  hi. 

Canella 

Cremor  di  Tartaro  an.'Z.i.s. 

Si  faccia  polvere  lottile, 

Dole  da  mezza  dramma  ad 
una  . 

Giova  alla  lìitichezza  di 
corpo  fenza  diftnrbo,  e  no¬ 
cumento  del  ventricolo. 

Polvere  fimpatica  „ 

Ofi.  Vetrìol  romano  purijfimo  q.  p. 

Si  macini  fiottilmente  in 
mortajo  di  pietra  ,  e  fi  (pon¬ 
ga  al  follione  in  vafi  verni¬ 
ciati  coperti  con  velo.  Uf* 
cito  il  fole  di  quello  fegno 
celefte ,  fi  raccolga  la  pol¬ 
vere  nel  mezzo  di  ,  e  fi  cu- 
fiodifea  in  vali  di  vetro  ben 
eh  iti  fi . 

Di  prefente  non  ha  quafi 
alcun  ufo  .  Ma  fono  poco 
meno  di  due  fecoli  che  tifa- 
vafi'  francamente  a  medicar 
le  ferite,  e  le  piaghe  danna 
Città  all’altra,  e  fe  ne  di¬ 
cevano  ottimi  fuccefìì .  Ma 
fia  che  alcuni  iofpettafiero 
non  poter  avenire  così  inaf- 
pettaro  bene  che  per  opra 
del  Demonio,  oppure  che  af¬ 
fai  di  rado  ne  feguife  J’  ef¬ 
fetto  ,  è  andato  affatto ,  in 
oblio  tal  maniera  magica  di 
medicare 


Poh 


Polvere  dì 
fenna  . 


Polvere  firn* 
fatica  . 


Polvere 
Viperina . 


V 

\ 


Polvore 
Bi  an  chi jffì- 
■ma . 
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Polvre  Viperina . 

Le  Vipere  de’  Colli  Eu¬ 
ganei  prefe  in  tempo  op¬ 
portuno,  tagliatogli  il  Ca¬ 
po  ,  e  la  coda  ,  e  toltagli  la 
pelle,  e  1*  interiora  fi  lecca" 
no  alP  ombra  :  ben  Pecche  lì 
fanno  in  fottilillìma  polvere. 

Dofe  da  grani  dieci  a  qua¬ 
ranta  . 

Il  tempo  confueto  per  la 
raccolta  delle  Vipere  è  la 
primavera  ,  quando  efcono 
dalle  Tane:  le  porta  il  ca¬ 
lo  che  lìeno  prefe  fubito  uf- 
cite,  fono  aliai  magre  ,  fe 
poco  dopo  fono  gravide  *  Per¬ 
ciò  firmerei fiagione  piùcon¬ 
grua  l’Autunno,  dove  le  Vi¬ 
pere  hanno  partorito  ,  e  fo¬ 
no  ben  nutrite,  che  il  rime¬ 
dio  riunirebbe  di  maggior 
energia  ne5  molti  mali  che 
conviene . 

Adoprafi  nelle  febbri  ma¬ 
ligne,  ne’ Vajoli  fe  tardi  ef- 
cgiìo  ,  ne’ mali  Cronici  pro¬ 
venienti  da  fughi  agri,  e  vi- 
fcidi ,  ed  in  tutti  gli  affetti 
cutanei  ,  ferpigini  ,  Lepra  , 
prefa  in  brodo  di  Lapazio,  o 
altro  vehicolo  conveniente  . 

Polvere  bianchijfima  dì 
Oratone  •  * 

Bezoardico  minerale 

Succino  bianco 

Coralli  rojfi 

Margarite  Orientali  an. 

Occhi  di  cancro  L  ì'u 

Polvere  Viperina  /. 

S.  r  A.  facciafi  Polvere  fot » 
tilìjfma  . 

Dofe  da  fcrupoli  uno  a 
ferii  poli  tre. 

Quello  è  un  ottimo  rime¬ 
dio:  conforta  il  Cuore  >  a  fi¬ 


10  rbe  gli  acidi  delle  prime 
vie,  e  dolcifica  il  Sangue  : 
utile  nelle  febbri  maligne  , 
e  altri  mali  peftilenziali  :  gio¬ 
va  mirabilmente  alle  coliche 
abituali  prefo  per  40.  giorni 
nell’ aqua  di  Nocera ,  o  nel 
brodo  fciocco  ogni  matina  . 

Polvere  Antepìlettica  triplice 
del  Konig . 

R,  Cinabro  nativo  • 

Fiori  di  Cerilo 

Piente  d' Ipopotamo  an.p.e* 

S.  P  A,  Si  fa  polvere  fotti- 

11  JJt  ma  • 

Il  cinabro  va  macinato  fui 
Porfido:  il  dente  d*  Ipopota* 
mo  prima  limato  fi  pefta  col 
Fior  del  Corilo,  e  fi  palla 
per  feta  fine  ,  poi  fi  unifee 
ogni  cofa  diligentemente. 

Dofe  da  grani  dieci  a 
trenta  . 

E’  quella  polvere  utìliffi- 
mo  rimedio  aìli  effetti  fpa~ 
fmodici,  ed  Epilettici  de  Fan¬ 
ciulli  :  prefèrva  dalla  Verti¬ 
gine  ,  e  dall’  apoplelìa  tifata 
per  qualche  tempo  nell5  aqua 
di  Lavanda  :  giova  alle  mor- 
ficature  delPCan  rabbiofo,e 
d’ogni  altro  animale. 

Polvere  Verginale  della  Far¬ 
macopea  di  Vienna  • 

R .  Pietra  giade s  maria 
Pietra  fpecolare  2B-  H» 

Ridotte  in  pezzeti  col  mar¬ 
tello  quelle  due  pietre  fi 
mettono  in  crocido  a  fuoco 
violeiitifTimo  a  calcinare  i  fic- 
chè  divenghino  di  una  gran 
bianchezza .  La  calce  fi  va 
raddolcendo  coll’  aqua  fepa- 
rando  la  parte  fòt t i  1  i (li ma. 
dallagrofià:  la  prima  ben  la¬ 
vata  fi  lafcia  dar  à  fondo 

e  de- 


Polvere  del 
Xonig  • 


Polvere 
Verginale  » 


j 


Polvere  del 
Tralliano  . 


■» 
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e  decantata  Paqua  fi  Pecca 
ali’  ombra . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
tre. 

Conviene  nelle  febbri  cal¬ 
de  eftuofe  ,  prefa  nel  aqua 
di  Cardo  fanto,  ne  amorza 
l’ardore,  e  ne  contempera 
la  fece  :  è  utile  nelle  perio¬ 
diche  chinate  prefane  una 
dramma  nell’ aqua  di  Scor¬ 
zonera  per  tre  volte,  due 
ore  prima  dell’  accefio  :  ma 
conviene  afienerfene  ne’  cali 
delle  Puerpere. 

N.  I.  Quelle  due  pietre 
Selenitiche  fono  realmente 
difiinte  :  pure  appo  qualche¬ 
duno  fono  fmonime:  neme- 
no  fi  tengono  del  genere  de 
Talchi,  che  anzi  ne  fono  di 
natura  diferentiflfima . 

Polvere  Apoplettica  del  Trai¬ 
li  ano  • 


R .  Diagrìdio 

Caporeo  ottimo  an .  p .  c# 

Si  faccia  polvere  fot  t  ili  fil¬ 
ma  . 

Dofe  da  grani  trenta  fino 
a  quaranta 

Utilifiima  e  comodiffima 
daufarfi  è  quella  polvere  ne’ 
colpi  Apoplettici  prefa  dentro 
un  oncia  di  ofiìmele  Squii- 
litico  ,  maffime  nelle  Apo- 
plefie  prodotte  da  copia  d’ 
umori  grofii  ,  e  pituitofi  : 
purga  valorofamente  fcuot- 
tendo  con  forza  le  libbre 
fiommacali ,  e  inteftinaii  già 
intorpidite,  particolarmente 
nel  parolìfmo  Apoplettico  : 
conviene  nelle  fciatiche  fred¬ 
de  ,  e  ne’  temperamenti  pi¬ 
tuitofi  ,  dove  la  forza  fifial- 
tica  de  folidi ,  e  refa  ìnope- 
rofa  « 


Polvere  di  Rihai.  n  , 

Polvere 
fètbal . 

Regolo  marziato  $5.  i,  s. 

Tartaro  crudo  Hi, 

Nitro  purificato  H>  ìv • 

Fufo  il  regolo  nei  crocio- 
lo ,  vi  fi  fparga  un  cuchiaro 
di  nitro,  e  Tartaro  unita"’ 
mente  polverizati ,  e  ceffata 
la  detonazione,  fi  raccolga  con 
un  cuchiaro  la  materia  fali¬ 
na  rimafia  fopra  il  regolo  , 
e  fi  getti  nello  fpirito  divi¬ 
no.  Di  nuovo  fi  fparga  un 
cuchiaro  de  fali  fopra  il  re¬ 
golo  ,  raccogliendo  come  pri¬ 
ma  la  materia  falina,  get¬ 
tandola  nello  fpirito  di  Vi¬ 
no.  Continuali  a  fpargere  i 
fali  fovra  il  regolo  fino  alla 
fine  dell’uno,  o  dell’altro. 

Si  digerifca  la  polvere  per 
quindici  giorni  a  freddo,  e 
dopo  verfato  lo  fpirito  per 
inclinazione,  fi  confervi  co¬ 
sì  umida  in  boccie  ben  chiù- 
fe . 

Dofe  da  grani  xii.  a  xv. 
e  xx. 

N.  I.  Subitogettata  la  pol¬ 
vere  nello  fpirito  di  vino  fi 
chiuda  il  vafo  perchè  non  s’ 
accenda  e  1’  artifia  rivolga 
altrove  la  faccia . 

Per  quella  fola  polvere  fu 
affai  (limato  in  Francia  Bi- 
bal  fuo  inventore.  Altro  non 
è  che  diaforetico  minerale 
non  lavato,  un  pò  vomiti¬ 
vo:  ma  ora  poco  fi  ufa . 

Pozione  folutiva  magìflrale  .  Pozione 

jol td  t t  TJ &  • 

2/h  Foglie  di (enna  monde  s. 

Cremor  di  Tartare  5.  //. 

Semi  d*  anifio  5* 

Acqua  fontana  tepida 
^  •  viii. 

Sì  faccia  infufione  in  luo¬ 


go 


Poziori 
ti  fretta , 


Popone 
divina  • 


f) 

f  ; 

ì  '  ) 
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go  caldo  per  ore  dodici:  e 
fatta  forte  fprefifione  fi  ag¬ 
giunga, 

Manna  elletta  IH. 

Suchio  di  limoni  3» 
chiarificando  con  bianco  d’ 
ovo  ,  fi  coli  per  panno  di 
lana  » 

Dofe  da  tre  a  feti5  onde* 
Dove  convenga  purgare  , 
quella  è  forma  comodilìima  di 
purgante  :  opera  fenza  nioo 
leftia ,  e  può  regolarfi  fecon¬ 
do  il  bi fogno  e  l5età. 

N.  Sogliono  i  Medici  qual* 
che  volta  per  maggior  co¬ 
modo  degli  ammalati  ordi¬ 
nare  la  pozione  rifirettta  :  in 
tal  cafo  fi  deve  far  bollire 
nell’  atto  della  depurazione 
un  poco  più  del  foìito  per  far- 
ne  fvaporare  la  fuprfìua  umi¬ 
dità  ;  col  folo  fine  di  rende¬ 
re  il  rimedio  men  volumi- 
nofo.  Una  pozione  di  fette 
onde  qual  è  la  fopra  deferi¬ 
ta  può  ridurli  a  cinque  on¬ 
de  e  mezza,  e  niente  meno* 

'Pozione  divina  del  Palmario  „ 

R.  Aqua  dì  pozzo  iv . 

Zuccaro  fino  iv. 

Sugo  di  limoni  Hi, 
Tutto  unito  fi  conquafli 
fortemente  finché  fia  difìòl- 
to  il  Zuccaro. 

Quella  bevanda  detta  vol¬ 
garmente  limonata  merita 
giallamente  il  titolo  di  di¬ 
vina  dattoli  dal  Palmario  , 
mentre  non  fe  ne  trova  di 
più  grata  nè  eli  più  oportu- 
na  in  tutte  l’età,  e  tempe¬ 
ramenti  per  eflinguer  il  ca¬ 
ler  febrile  nelle  febbri  etiam 
ardenti  ,  e  maligne  :  confor¬ 
ta  il  ventricolo,  e  il  Cuore, 
e  bevutane  una  tazza  ogni 
marina  a  digiuno,  fveglia  F 


spento,  e  toglie  l’amarezza 
della  bocca:  bevuta  in  copia 
diffidente  calma  le  coliche 
biliofe,  ed  altri  dolori  intefii- 
nali ,  originati  da  caufe  cal* 
de . 


Pofca  comune . 

Qfi.  Aqua  di  fonte 

Aceto  forte  an,  p .  e. 

M. 

Fattone  gargarifmo  giova 
alla  prunella  :  applicata  con 
pezze  rinfrefea  ,  e  dillecca. 


Pefca  e 


Vrune  preparati  jolutìze  = 

Senna  monda  iv. 

Seme  d' ani  fi 

Canella  an,  3*  ii. 

Fior  di  borag/ne  m.  s. 

Vin  bianco  Hi. 

Fatta  infufione  per  ore  do* 
dici ,  fi  faccia  cuocere  alla 
confumazione  del  terzo:  e 
fatta  forte  efpre filone  fi  ag¬ 
giunga, 

Zuccaro  el letto  x. 

Prime  purgate  dalP  offa 
Ih-  i. 

cuocendo  ogni  cofa  a  forma 
di  mele  :  allora  levato  il  va- 
fe  dal  fuoco,  e  raffreddato 
fi  fparge, 

Diagridio  zolforato  3* 
e  fi  tramefta  diligentemente  . 

Dofe  da  mezz’ oncia  a  due  . 

Purgano  il  ventre,  macca 
di furbo  . 


Prune  fa* 
lutive  » 


Pefi ,  e  mìfure  più  ufuali  . 

Fu  Tempre  cofiume  nella 
medicina  di  fcrivere  il  pefo 
dei  medicamenti  con  certo 
tal  qual  carattere,  o  fegno  , 
particolarmente  per  togliere 
la  proliffità  nelle  definizio¬ 
ni .  Vi  fu  ancora  molto  che 

dire 


Pefi  piti 
ufuali . 
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dire  intorno  al  valore  per 
efempio  dello  fcrupolo ,  della 
dramma ,  e  per  confeguenza 
dell’ oncia,  e  della  libra  \  io 
però,  lanciate  a  ciafcheduno 
le  fue  ragioni  dirò  folo  quel 
che  vole  la  corrente  de’  Me¬ 
dici,  edilcoftume  d’ oggidì: 
così . 

G.  gr.  importa  grano,  e 
vale  quanto  un  grano  d’orzo 
mediocre . 

9.  Significa  fcrupolo,  e  va¬ 
le  venti  grani. 

3.  Dramma ,  e  vale  tre  fcru- 
poli . 

Oncia ,  e  vale  otto  dram¬ 
me. 

tB-  Libra,  e  vale  dodici  on¬ 
de  . 

Aur.  Aureo  ,  e  vale  una 
dramma ,  e  mezza . 

Ob.  Obolo,  e  vale  grani 
dieci. 

K*  Carato,  o  filiqua  vale 
grani  quattro. 

s.  La  metà  del  pefo  nomi¬ 
nato  . 

M.  Manipolo,  cioè  quan¬ 
to  iì  può  prender  colla  mano 
mediocremente  aperta. 

p.  Pugillo,  cioè  quanta  fi 
può  prender  colle  tre  prime 
dita  mediocremente  aperte  . 

p.  e.  Significa  parti  eguali. 

a.  a.  Dicefi  Ana  voce  ara¬ 
ba  ,  efignifica  tanto  deir  uno, 
che  dell’  altro. 

q.  b.  Quanto  balìa. 

q.  p.  Quanto  piace  b 

p.  i.  Parte  una. 

"Precipitare. 

Dicefi  precilamente  preci¬ 
pitare ,  allorché  fi  fepara  da" 
qualche  liquore  alcuna  cofa 
mediante  un’altra,  tutto op- 
pofta  al  primo . 

Quell’opera  fi  fa  gittando 
goccia  a  goccia  il  precipitanr 


te  fopra  la  foluzione,  come 
P  oglio  di  tartaro  fopra  la  fo- 
luzion  de’  coralli,  ofpargen- 
do  alcuna  polvere  fopra  la 
medefima  foluzione  ,  come  P 
alume  alla  decozione  de’  le¬ 
gni ,  nel  far  la  lacca,  e’ima- 
giftero  de’  vegetabili. 

Si  deve  impiegare  tanto 
precipitante,  che  dalla  folu¬ 
zione  non  fi  fepari  cofa  di 
forte .  Precipitata  la  polvere 
fi  mette  il  vafo  inquiete  tan¬ 
to,  che  tutta  fi  raccolga  in 
fondo  per  verfar  1’  umore  che 
le  fopranuota  ,  e  lavarla  po- 
fcia  con  acqua  fontana ,  on¬ 
de  perda  ogni  fapore  devol¬ 
vente,  e  del  precipitante. 

Ben  raddolcita,  e  purifica¬ 
ta  fi  fecca  all’  ombra  . 

Precipitato  bianco  • 

R.  Argento  vivo  ig. 

Spìnto  di  nitro  J .  xv • 

Si  mettono  in  orinale  di  ve¬ 
tro  capace  a  calore  lieviffimo 
fatta  la  foluzione  fi  aggiungo¬ 
no  dieci  libre  d’acqua  mari¬ 
na  ,  e  due  dramme  di  fpirito 
di  fai  ammoniaco:  ripolìo  il 
vale  in  quiete  per  una  notte, 
fi  -^erfa  per  inclinazione  P  ac- 
%i> ,  lavando  più  volte  la  pol¬ 
vere  candida  con  acqua  frefca, 
e  fatta  ben  dolce  fi  fecca  alP 
ombra  • 

N.  I.  Mancando  P  acqua 
marina  lì  adopri  la  comune 
con  tre  oncie  di  fale  per  libra  • 

N.  IL  Quello  precipitato 
chiamali  da  alcuni  manna  di 
mercurio  r 

Unito  con  butiro  ,  o  con 
pomate  guarifce  la  rogna,  e 
l’erpete:  ferve  ancora  ad  al¬ 
tri  vizj  della  cute,  maffime 
originati  da  lue  celtica. 

Boile  propone  una  maniera 
P  più 


Precipitato 
bianco . 


Manna  di 
mercurio  . 


i 
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Manna  di 
Mercurio* 


Precipitato 
giallo . 


Turbi i  a 
minerale . 


Precipitar 
to  rojfo. 
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più  facile  per  far  la  Manna 
di  Mercurio , 

Fatta  la  foluz ione  del  fol¬ 
liamo  in  fufficiente  quantità 
d’  acqua  dentro  un  orinale  di 
vetro,  e  ben  feltrata  fi  preci¬ 
pita  conoglio  di  Tartaro:  il 
precipitato  lavato  con  acqua 
fredda  fi  fecca  all’  ombra  . 

N.  I.  Tutto  il  follimato  paf- 
fa  in  magiftero,  quando  fi  con¬ 
tinui  a  gettar  oglio  diTartaro, 
finche  la  foluzione  fi  turba  . 

N.  IL  Conviene  lavar  mol¬ 
to  il  magiftero,  perchè  fi  rad- 
dolcifca  ,  altamente  riefce 
acre  e  dolorofo. 

N.  III.  L’acqua  fiafempre 
fredda,  perchè  la  calda  fa  in¬ 
giallire  la  manna , 

Precipitato  giallo  • 

Argento  vivo  §.  //. 

Oglio  di  vetriolo  vili» 
Siunifcanojn  ftorta  di  ve* 
tro  ,  e  fatta  la  foluzione  fi  fcal- 
di  a  fuoco  d’  arena  fino  a  lec- 
chezza  ;  fi  faccia  fuoco  di  ter¬ 
zo  grado  per  un  quarto  d’ora: 
raffreddata  la  ftorta  fi  raccol¬ 
ga  la  mafia  bianca ,  polverizan- 
dola ,  e  lavandola  ben  bene 
con  acqua  tepida  ,  feccando  po- 
fcia  la  polvere  gialla  all’ om¬ 
bra  . 

Dofe  da  grani  due  a  fei , 
C  hiamali  da  alcuni  Turbito 
minerale  » 

Purga  fortemente  per  di  fot- 
to  ,  e  per  di  fopra  ,  e  fe  credia¬ 
mo  a  Chimici  guarifce  la  Le- 
pra  ,  f  Elefanzia ,  il  Cancro  ,  1? 
Idrope  ,  e  quanto  evvi  di  più 
pftinato  ,  ed  orribile , 

Precipitato  rojfo , 

Argento  vivo  C  vìii. 
Spirito  di  nitro  oc* 


Fatta  la  foluzione  in  vafo 
capace  ,  fi  verfa  in  faggiolo  di 
collo  breve,  il  qu^le  pofio  in 
arena  con  fuoco  mediocre  ,  fe 
ne  fa  fvaporare  tutta  l’umidi¬ 
tà:  allora  fi  aumenti  il  fuoco 
al  terzo  grado,  così  continuan¬ 
dolo  finché  la  mafia  bianca  di¬ 
venti  rofia . 

E’  utilifsimoalle  piaghe  pu¬ 
tride  , confuma  la  carne  fuper- 
flua ,  guarifce!’  ulcere  galli¬ 
che,  unito  col  butiro  tanto  che 
lo  tinga  di  color  rofio  .  Il  pre¬ 
cipitato  rodo  unito  con  par¬ 
te  uguale  di  lume  di  rocca  ufta 
diviene. un  buonifsimo  e  co- 
modifsimo  cauftico» 

Precipitato  verde . 

Argento  vìvo  Hi, 

Acqua  forte  v. 

Sifaccia  la  foluzione  al  mo¬ 
do  folito  ,  e  fi  metta  in  dif- 
parte . 

Rame  elleno  f.  s . 

A  qua  forte  iti. 

Si  metta  adifiblvere  a  fuo¬ 
co  lieve  d’  arena . 

Si  unifcanole  due  foluzio- 
ni ,  ed  a  fuoco  mediocre  fi 
faccia  fvaporare  tutta  1’  umi¬ 
dità:  il  fuoco  fi  accrefca ,  e 
fi  continui  maggiore,  finché 
la  materia  prenda  color  leo- 
nato:  la  mafia  raffreddata  ,  fi 
faccia  in  fottililsima  polvere, 
e  fi  metta  in  orinale  di  vetro 
con  aceto  fìillato  alto  fei  dita 
lo  fpazio  di  un  giorno  a  ca¬ 
lore  d’  arena.:  l’aceto  f i  fac¬ 
cia  bollire,  finché  fi  tinga  di 
color  verde  pieno:  la  cintura 
fi  filtri,  ed  alle  fecie  fi  riaf¬ 
fonda  nuovo  faceto,  facendolo 
bollire  come  prima  ;  unite  le 
tinture  inpignata  di  vetro,  fi 
mettano  a  fuoco  d’  arena  ,  Va¬ 
porandone  tutta  1’  umidità  :  la 

malfa 


Ca  ujlico  o 


Precipita ■* 
to  verde. 


Lucerta 
verde  . 


P  recepita- 
ire  Nero . 
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malia  verde  fi  confervi  in 
boccie  ben  chiufe. 

N.  I.  Alcuni  continuano  le 
affufioni  d5  aceto  fopra  le  fec- 
cie  finché  più  non  fi  tinga. 

N.  II.  La  mafia  che  rima* 
ne  è  gialla,  e  limile  molto 
al  turbito  minerale . 

N.  III.  Chiamafida  alcuni 
quefio  precipitato  Lucerta 
verde  . 

grani  tre  ad  otto  .. 

Di  (lecca  le  gonorrhee  gal¬ 
liche  le  più  invechiate  ed 
ofiinate  prefa  più  volte  per 
bocca.  Ma  avvertali  che  mo¬ 
ve  il  vomito,  e  nuoce  molto 
allo  fiomaco. 

Precipitato  Nero  * 

Precipitato  rojfo . 

Zuccaro  fino  an .  p»  e . 

Unito  diligentemente  il 
Zuccaro  al  precipitato  inva¬ 
io  verniciato ,  fi  mette  lami» 
fiuta  a  fuoco  fufficiente  ad 
abbruggiare,  finché  palla  in 
polvere  nera  .  Raccolto  il  pre- 
cipitato  fi  cuftodifce  in  vafo 
di  vetro  ben  chiufo. 

N.  I.  Alcuni  adoprano  il 
mele  invece  del  Zuccaro  in 
ugual  dote ,  ma  il  rimedio 
riefee  più  acre. 

La  Chirurgia  gode  unpof- 
lente  rimedio  in  quefio  pre¬ 
cipitato  così  raddolcito  ;  mai 
producendo  que5  pericolofi  , 
e  dolorofi  effetti  che  eccita 
fovente  il  precipitato  rollo, 
crudo;  ma  per  contrario  fa 
tutte  le  prove  utili,  e  pronte 
del!  ifieflo  precipitato  fenza 
caufar  dolore  ,  nè  infiamazio- 
ne  .  Singolare  egli  è  nel  fer¬ 
mar  le  gangrene,  fcarrifica- 
ta  ,  o  fèparata  la  carne  mor¬ 
tificata  col  ferro,  e  fparfa  la 
polvere  fopra  la  piaga,  ©ap¬ 


plicata  mifla  col  digefìivo  : 
deterge  mirabilmente  le  pia* 
ge  putride  galliche  fieno  o 
no  ufato  nella  fìefia  manie¬ 
ra ,  e  con  prontezza  le  cica* 
triza . 


Palle  odorose  contro  pefie  « 

Laudano  di  cipro  5.  fi 
Iride  Fiorentina  ^  Hi, 
Maro  di  candì  a 
Menta  gentile  an .  3.  ih 
Storace  calamita  3.  s. 
Tutto  fi  polverizi  Tortil¬ 
mente,  e  s' impartì  nel  mor¬ 
ta  jo  con  fufficiente  quanti¬ 
tà  di  mucellagine  di  Dragan- 
to,  e  fe  ne  facciano  palloto* 
le  a  piacere. 

Servono  odorandole  ad  im¬ 
pedire  che  i  mali  contaggio- 
fi  non  offendano  il  cervello  : 
giovano  al  dolor  di  capo  , 
ed  alle  affezioni  vertiginofe. 


Palla  odo- 
rofe. 


Rame  calcinato • 

In  un  crocido  fi  faccia  M/' 

firato  fopra  firato  delle  la¬ 
mette  di  rame,  e  zolfo  co¬ 
mune  polverizato ,  in  guifa 
però  che  il  primo  firato,  e 
l’ultimo  fìadi  zolfo,  poi  co¬ 
perto  il  crociolo  con  coper- 
chio  di  terra  forato  nel  mez¬ 
zo,  fi  ponga  a  fuoco  violen- 
tifiimo ,  finché  più  non  efea- 
no  dal  crociolo  fumi  di  for¬ 
te  alcuna:  raffreddatoli  rac¬ 
colgono  le  lamette  calcina¬ 
te  ,  che  agevolmente  fi  po¬ 
tranno  far  in  polvere.  Ferretto  dì 

N.  Dicefi  da  alcuni  Fer-  sPa2na- 
retto  di  Spagna. 

Radice  <?  Aro  preparata . 

rata  » 

Si  raccolga  la  radice  d’Aro 
allorché  comincia  a  germo- 
P  2  gliar 


Refi ili 
magna* 


11% 
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gliar  le  fronde >  e  lavata  ,"  e 
ben  monda  fi  taglia  in  rotei¬ 
le,  infondendole  fubito  nel 
yin  bianco  alto  due  dita  per 
lo  fpazio  di  vintiquattro  ore 
in  luògo  freddo:  fi  verfi  per 
inclinazione  il  vino,  riaffon- 
dendone  altretanto  per  dodi¬ 
ci  ore,  dopo  il  qual  tempo 
gettato  il  vino  fi  fecca  la  ra¬ 
dice  al  fole . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
due  ? 

Requie  magna  di  Nicolò  . 
7£.  Roje  roffe  . 

Viole  an •  5*  iti. 

Opio 

Semi  di  gìufquiamo  bianco 
Papavero  bianco 
Scariola 
Lattuca 
Portulaca 
Pfilio 

Scorze  di  mandragora 
Noci  mofcate 
Canella 
Zenzero  an* 

Sandali  tutti 
Spodio 

Draganti  an*  li.  g.  v. 
Mele  fpumato  q .  b. 

Si  faccia  lettuario  S.  P  A. 

Pellati  ben  bene  i  fandaii 
col  draganto,  fi  aggiugne  la 
mandragora  ,  pofcia  le  Temen¬ 
ti  il  zenzero,  ed  in  ultimo 
i  fiori ,  le  noci ,  e  la  canel¬ 
la  :  fui  porfido  fi  macina  lo 
fpodio  ,  ed  unito  all5  altre 
polveri  fe  ne  fa  lettuario  con 
quattro  volte  più  di  mele 
fpumato  • 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
tre  • 

Concilia  il  fonno  ,  ed  ufa- 
vafi  dagli  antichi  in  tutte  le 
febbri  ma  ili  me  acute  per  re¬ 
golare  le  vigilie  così  penofe 
agli  infermi. 


Regolo  dy  antimonio  femplice  » 

y  ...  Regole  d 

Antimonio  crudo  %.  xvitu  antimoni» . 

Tartaro  crudo  xii. 

Nitro  raffinato  vi* 

Polverizati  feparatamente 
fi  unifcanocon  diligenza:  in¬ 
tanto  mefifo  fu  carboni  acce!! 
uncrociolo,  opignata  di  ter¬ 
ra  non  verniciata  grande,  e 
ben  infuocata,  vi  fi  mette 
euchiaro  a  cuchiaro  tutta  la 
materia,  afpettando  che  il 
primo  fiali  perfettamente  de* 
tonato;  fi  accrefca  il  fuoco, 
onde  la  materia  fi  fonda  co¬ 
me  1’  acqua:  verfata  allora 
nel  cono,  o  mortajo  unto  di 
cera  ,  fe  ne  batta  leggermen¬ 
te  i  lati  lafciandola  raffred¬ 
dare:  col  martello  fi  fepari 
dalle  Teorie  il  regolo,  e  di 
nuovo  fi  fonda,  aggiugnen» 
dovi  un’oncia  di  fai  nitro, 
e  di  nuovo  verfandolo  nel 

Cono  •  .  Regolo 

N.  I- Credono  alcuni,  che  /iellato. 
ufando  molta  diligenza  nella 
fufione  ,  e  nei  tempo  che  il 
regolo  fia  nel  cono ,  appari* 
fca  la  fiella ,  come  nel  rego-  \ 
lo  marziato. 

N.  II.  Il  fai  nitro  non  è 
afifolutamente  neceffario  alla 
feparazione  del  regolo,  on¬ 
de  può  ometterli  . 


Regolo  d'antimonio  marziato. 

Antimonio  crudo  xxx. 

Chiodi  da  cavallo  xv. 

Fatto  in  polve» e  mediocre 
l’antimonio  fi  mette  in  cro- 
ciolo  infuocato  ,  accrefcendo 
il  fuoco,  che  fi  fonda  perfet¬ 
tamente  :  dopofufofi  aggiun¬ 
gono  i  chiodi  confervando  1* 
antimonio  in  perfetta  fufio¬ 
ne  :  fufo  parimente  dopo  bre¬ 
ve 


Regolo 
marciato . 


/ 
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ve  fpaziojl  ferro;  fi  aggiun¬ 
gono  tre  onde  di  fai  nitro  , 
con  fumato  il  quale  fi  verfa 
la  materia  nel  cono,  batten¬ 
done  leggiermente  i  lati  :  raf¬ 
freddata  ogni  cofa  lì  fepara 
il  regolo  dalle  Teorie  ,  e  di 
nuovo  fi  fonde,  fpargendovi 
dopo  fufo,  un’oncia  di  ni¬ 
tro,  e  tartaro  crudo  poi  ver  i- 
zati,  gettando  pofeia  la  ma¬ 
teria  nel  cono* 

N.  Alcuna  volta  appari- 
fee  nella  fuperficie  una  luci¬ 
da  (iella,  la  quale  però,  ab- 
benchè  da  molti  molto  (li¬ 
mata  ,  non  fa  per  modo  al¬ 
cuno  alla  fua  perfezione^ 


o  di  vitello,  o  d’  altra  car¬ 
ne  più  grata, 

Rob  dì  Jambuco  • 

2/C.  Sue  beo  delle  baebe  mature  R(jb  di 
ai  fambuco  lb.  7.  fambuco  » 

Mele  filetto  ii. 

Si  facciano  cuocere  lenta¬ 
mente  a  fpeffezza  di  denfo  , 
mele . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
tre . 

N.  Nel  modo  medefimofi  R°b  d* 
compone  il  Rob  di  noci ,  di  fruttQ* 
agrefia  ,  di  ribes,  e  d’  ogni 
altro  frutto  fucchiofo. 

Conviene  a  mali  ifierici 
delle  donne. 


Rifioro  comune . 

flora 

Si  può  fare  ri  (loro  d’  ogni 
forte  di  carne  nel  modo,  che 
fegue:  volendo  fare  il  ri  fio¬ 
ro  femplice,  ed  ufato ,  fi  pren¬ 
de  una  pollaftra  morta  di  fre- 
feo,  e  ben  monda  dalle  in- 
•teriora ,  e  dalle  piume  più 
minute  ,  fenza  bagnarla,  fi 
taglia  in  pezzolini  feparando 
diligentemente  la  carne  dall’ 
olla,  e  dalla  g  radura;  della 
carne  fi  riempie  per  metà 
un  faggi olo  di  vetro  di  bre¬ 
ve,  e  largo  colio  ,  il  quale 
ben  figillato ,  ed  allettato  fo- 
vra  d’ un  fufficiente  cerchio 
di  piombo,  fi  fa  bollire  nel 
bagno  per  Tei  ore  :  raffredda¬ 
to  fi  verfa  per  inclinazione  il 
liquore,  che  mediante  la  de¬ 
cozione  fi  feparò  dalla  carne. 

Si  crede  utiliflìmo  a  folle- 
nere  gl5  infermi  opprelfi  dalla 
violenza  del  male  ed  impof- 
fenti  a  mangiar  carni  .  Ma 
evvi  chi  dubita  del  buon  ef¬ 
fetto.  Si  perfuadono  piutto- 
(lo  dello  fprefìo  di  carne  al¬ 
leila  5  o  rollita  di  pollaftra  , 


Rotule ,  o  trazie  di  viole  « 

Voliere  dì  viole  f  •  h 

Zuccaro  fino  fò*  /. 

Acqua  fontana  q .  b . 

Cotto  il  zuccaro  a  filo,  e 
tolto  dal  fuoco  fempre  agi¬ 
tando,  fi  unificano  le  viole, 
e  fi  gitti  in  forme. 

N.  Le  viole  mammole 
frefche ,  e  monde  da  calici 
fi  deono  feccare  nella  (luffa 
ben  calda,  e  polverizar  fot- 
tilmente:  la  polvere  fi  con¬ 
fervi  in  vafo  di  piombo  ben 
chitifo  nella  (luffa  medefima 
ben  calda:  con  tal  diligen¬ 
za  mantengono  il  colore  tut¬ 
to  T  anno  • 

Giovano  le  Trazie  di  vio¬ 
le  alle  afprezze  della  gola. 

Sai  volatile  aromatico . 

Sai  ammoniaco  poli.  $>/./• 

Tartaro  calcinato  fò-  iii. 

Oglio  di  lavanda  $.  i.  /. 

Il  fai  ammoniaco  unito  con 
T  oglio  di  lavanda  fi  metta 
in  faggiolo  di  collo  lunghif- 
fimo,  e  pieno  appena  per  me¬ 
tà  :  fi 


Rotule  di 

Viole  = 


Sai  vota¬ 
ti  l  e  aroma¬ 
tica  . 
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tà  :  fi  aggiunga  dopo  il  Tar¬ 
taro  calcinato,  maneggiando 
deliramente  ilfaggiolo,  per¬ 
chè  il  Tartaro  fi  umica  al 
fiale  quanto  fi  polla  mai  : 
lìgi  1  lato  il  vale  con  vefcica 
bagnata,  lì  fepelifca  permet¬ 
ta  nell’ arena;  il  fuoco  fiadi 
primo  grado  appena  per  fcal 
dare  dolcemente  il  faggiolo, 
crescendolo  pofcia  infenfibil- 
mente,  finché  il  fai  volati¬ 
le  fi  veda  a  fialireal  colo  del 
vafo:  fi  confervi  il  fuoco  in 
quel  grado  per  quattro  ,  o 
cinque  ore:  raffreddata  per¬ 
fettamente  ogni  cofia  fi  rom¬ 
pa  il  faggiolo,  e  fi  raccolga 
il  fai  volatile  da  confermarli 
in  boccie  ben  chiufie  . 

N.  I.  Se  piaceffe  il  Tal  vo- 
fatile  con  altro  odore,  fi  uni¬ 
fica  al  fai  ammoniaco  ,  in  vea 
ce  dell’ oglio  di  lavanda  1’ 
oglio  di  macis  di  canelia  , 
di  rofmarino  ec* 

N.  IL  II  Tartaro  deve  ef- 
fier  calcinato  di  frefco  per 
raccogliere  tutto  il  fai  vola¬ 
tile  dell’ ammoniaco . 

Conviene  alle  affezioni  le¬ 
targiche,  al  dolor  di  Teda, 
alla  vertigine,  alle  forprefe 
apopletiche  ,  preSone  alcuni 
grani  nell’acqua  di  maggio¬ 
rana,  o  di  melifia,  oppure 
odorandolo»  Gli  ol tramonta¬ 
li  i  lo  propongono  nelle  varo* 
le  e  febbre  maligna:  Ma  in 
Italia  riefce  foSpetto  troppo 
agitando  i  liquidi  del  noftro 
corpo  » 

Sai  volatile-  $al  volatile  di  vìpera . 

di  vìpera  * 

Si  mettano  fielfanta  vipere 
tagliate  minutamente  in  fiot¬ 
ta  ben  lutata,  ed  applicato¬ 
vi  un’  ampio  recipiente  lì  di  - 
stilla  in  forno  di  riverbero 


per  tutti  i  gradi  di  fuoco 
lino  al  quarto  lo  fpazio  di 
Sèi  ore,  oppure  finché  dalla 
ftorta  non  efcono  vapori  di 
forte  alcuna:  lo  fiillato  fi  ver» 
fa  nell’imbuto  di  vetro  Se¬ 
parando  il  liquore  dalla  fo¬ 
lla  nza  nera,  che  fi  chiama  OgUo  itv%* 
oglio  di  vipera  fiillato.  I ^perajtiato. 

liquore  li  verfa  in  faggiolo 
lungo  tre  braccia  ,  e  diligen¬ 
temente  fi  figlila  :  collocato 
nell’  arena  fi  ficalda  con  fuo¬ 
co  di  primo  grado,  creficen* 
dolo  pofcia  al  fecondo,  tan¬ 
to  che  pili  non  falifcano  par¬ 
ticole  di  fai  volatile:  raffred¬ 
dato  il  faggiolo,  e  rotto  fi 
raccoglie  ii  fai  volatile . 

N.  I.  Quel  che  reffò  al 
fondo  del  faggiolo  fi  verfa  in 
orinale  di  vetro,  e  fe  ne  ffil- 
la  per  arena  la  terza  parte  : 
il  liquore  fiillato  fi  chiama 
Spirito  di  vipera  » 

N.  IL  II  recipiente  fi  la¬ 
vi  con  una,  o  due  libre  di 
acqua  fredda  per  diffòlvere  il 

,  1  1  *T  1  c  rp  VipSì a  /'il*- 

lai  volatile  che  tulle  attacca-  ia(a. 
to  alle  pari  et  i  . 

M  III.  La  preparazione 
dell’  oglio  ,  fpirito  ,  e  fai  vo¬ 
latile  di  vipera  ferve  di  mo¬ 
dello  a  far  Foglio,  lo  fpiri  Oglio  ,fpirf> 
to,  e  fai  volatile  di  comodi  t0  vo~ 

d*  •  n  latti s  df  Co 

1  cranio  umano,  lari-  diCerV0 
gue  umano,  e  di  tutte  le  al¬ 
tre  parti  degli  animali» 

N.  IV.  Il  fangue  umano 
però  fi  deve  prima  cuocere 
nell’acqua,  tagliarlo  in  fet-  Spìrito  di' 
tuccie,  e  leccarlo  al  fole.  lingue  urna- 
Dofe  di  tutti  i  fali  volati-  ne  €c% 
li  da  grani  quattro  a  dieci  . 

Siccome  tutti  i  fati  vola* 
tili  degli  animali  dar  fi  pofi- 
fono  nella  ffeffa  dofe  j  poi¬ 
ché  alcuna  differenza  non 
può  rilevarli  fra  loro,  così 
convengono  alle  fielfe  malat¬ 
tie  . 


/ 
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tìe.  Medefimo  è  l’odore  , 
fapore  e  figura  .  Si  propon¬ 
gono  nelle  affezioni  apople- 
tiche,  epilettiche,  e  letargi¬ 
che,  ma  in  dofe  moderata,  e 
fempre  in  bevanda* 


Sai  'volatile  d’  orina  * 

Sa  l  volatile 

à  orina.  v  r  •  r  , 

Si  taccia  Ivaporare  molta 
orina  recente  in  orinale  di 
vetro,  o  di  terra  a  confiden¬ 
za  di  denfillimo  mele  :  co¬ 
perto  l’orinale  col  fuo  capel¬ 
lo  ,  ed  applicatovi  un’ampio 
recipiente,  fi  difiilla  per  tut¬ 
ti  i  gradi  di  fuoco,  finche  più 
non  apparifcano  vapori  .  Raf¬ 
freddati  i  vafi  fi  verfi  lo  fiil- 
lato  in  faggiolo  altiffimo,  e 
lavato  il  capello  con  acqua 
fYefca  ,  quella  ancora  fi  ver¬ 
fi  nel  faggiolo,  e  con  fuoco 
moderatifiimo  di  fecondo  gra¬ 
do  fi  follimi  il  fale ,  come  s’ 
è  detto  nel  fai  di  vipera  vo¬ 
latile. 

Dofe  da  grani  quattro  a 
dieci  . 

Quanto  fi  diffe  del  fai  vo¬ 
latile  degli  animali  fia  detto 
del  prefente  . 


Sai  'volatile  di  fuccino . 

Sai  volatile 

ili  f ucci  no .  1A  •  r  rr 

Di  lucci  do  groliamente  pe- 
fiato  fi  riempiono  due  terzi 
di  una  fìorta  lutata,  la  qua¬ 
le  polla  in  forno  di  riverbero 
con  ampio  recipiente  lì  di¬ 
filla  per  tutti  i  gradi  di  fuo¬ 
co,  finché  dalla  Aorta  non 
efce  cofa  alcuna:  raffreddati 
i  vafi,  e  rotta  la  Aorta  fi 
racoglie  il  fai  volatile  folli- 
mato  ai  collo  della  medefima 
nero,  di  poco  odore,  e  di 
fapore  declinante  all’acido: 
il  contenuto  nel  recipiente  fi 
verfa  in  Aorta  non  lutata  , 


ed  a  fuoco  d’arena,  fi  Alila 
finché  foglio  più  non  alcen- 
de  chiaro,  il  quale  fi  confer¬ 
va  ben  chiufo. 

Dofe  da  due  goccie  a  dieci  » 

N.  I.  Il  recipiente  fi  lavi  con 
due  libre  d’ acqua  calda,  e 
quefia  fi  verfi  nella  Aorta 
con  foglio. 

N.  II.  Se  f  oglio  Ai  llato 
la  feconda  volta  non  fuftè 
chiaro  abbaAanza,  A  diAilli 
la  terza  col  doppio  d’ acqua 
comune  ,  poiché  le  ceneri 
adoperate  da  molti  per  chia¬ 
rificarlo,  fminuìfcono  f  oglio 
non  poco . 

N.  III.  Il  fai  volatile  fi 
potrebbe  rettificare  folliman- 
dolo  un’  altra  volta  ,  ma  con 
gran  perdita,  e  pocha  uti¬ 
lità. 

N.  IV®  Più  efatamente 
operando  nella  diAillazione 
del  fuccino  ho  offerva roche 
per  aver  f  oglio  chiaro,  e 
copiofo  bifogna  regolar  atten¬ 
tamente  il  fuoco  nella  prima 
diAillazione  .  Il  fuoco  perciò 
deve  effer  tanto  che  bafii  a 
far  lentamente  diAillare,  e 
niente  più;  continuandolo  in 
quel  grado  finché  nulla  efea 
dalla  Aorta  •  Allora  A  muta 
recipiente,  e  A  accrefce  il 
fuoco  un  altro  grado  profe- 
guendo  come  di  fopra  A  è 
detto:  la  terza  volta  fi  mu¬ 
ta  recipiente  ,  e  fi  acrefce  il 
fuoco  continuandolo  fino  a! 
fine  della  diAillazione  ,  li 
primo  oglio  non  ha  bilogno 
d’  effer  rettificato:  il  fecon¬ 
do  le  fuffe  troppo  tinto  può 
rettificarli.  Per  j!  terzo  è 
inutile  ogni  diligenza  per 
rffchiararlo . 

N.  V.  Quanto  ptù  foglio 
di  luccino  li  rettifica,  tanto 
più  fi  fa  rofiò.  Conviene  fi 

oglio 


Oglio  di  f  uc 
tino  rettiji 
cato . 


Y 

* 


Sai  dr 
argento  «. 


Pietri  eoi  tP 
argento» 


f 

\  '  ;/• 

i 

i 

JW  tffTWO* 
0Ì  aco  -puri¬ 
ficato  - 
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oglio  alle  malattie  itteriche 
odorandolo,  e  bevendone  al¬ 
cune  gocciole  nella  malvagia  : 
dice  Hartmano  che  opera  mi¬ 
racoli  «  Giova  alla  vertigine 
odorato  e  portato  addotto  . 
Il  fai  volatile  è  aperitivo  ,  e 
promove  le  orine* 

Sai  d'argento» 

Argento  di  copella  §.  n 
Spirito  di  nitro  f .  iti» 

Si  metta  a  dittolvere  l’ar¬ 
gento  tagliato  minutamente 
in  orinale  di  vetro,  e  fatta 
la  foluzione  fe  ne  faccia  (Va¬ 
porare  nell’ arena  la  metà  de! 
liquore  trafportando  il  vafo 
in  luogo  freddo  per  un  dì 
naturale:  raccolti  i  crittalli 
fi  feccano  all’ombra*  Al  ri¬ 
manente  umore  fi  aggiugne 
inoli’  acqua  falata ,  che  pre¬ 
cipiterà  in  forma  di  calce 
qualche  porzione  d’argento, 
che  tuttavia  contenea . 

Dofe  del  fale  da  grani  due  a 
dieci  * 

N.  Chiamafi  da  alcuni  que- 
tto  vetriol  di  Luna  ,  o  d’ar¬ 
gento  * 

Applicato  confuma  le  car¬ 
ni  fuperflue  :  prefo  interna¬ 
mente  purga  il  ventre.  Al¬ 
cuni  lo  credono  fpecifico  ali’ 
Jdrope  Afcite,  ed  Anafarca* 

\ 

Sai  ammonìaco  purificato  » 

Dittolto  il  fai  ammoniaco 
in  fufficiente  quantità  d’ac¬ 
qua  fontana,  fi  filtra  per  car¬ 
ta  la  foluzione,  e  fi  ritorna 
in  fale,  mediante  P  evapora¬ 
zione  » 

Dofe  da  grani  fei  a  do- 
deci  * 

Adoprafi  alle  oftruzioni ,  e 
febbri  contumaci. 


Sai  de ’  coralli » 

/ 

Si  affonda  per  tre  dì  fopra  rollo.  ^  ## 
fei  oncie  di  coralli  rotti  pol- 
verizati  fei  libre  d’ aceto  fiii- 
lato  forti  tifi  mo  in  vafo  di  ve¬ 
tro  capace  a  calore  di  bagno: 
fatto  dolce  1*  aceto  fi  filtra 
per  carta,  e  fi  fa  fvaporare 
a  fuoco  lentittimo ,  come  fi 
dirà  nel  fai  di  Saturno  . 

Conviene  alla  diarrhea  , 
diffenteria,  e  a  tutte  l’emo- 
ragie  interne . 


Sai  comune  decrepitato  » 

Si  riempie  per  metta  di 
fai  comune  una  pignata  di 
terra  non  verniciata,  e  ben 
coperta  fi  fepeliffe  fra  carbo¬ 
ni  ardenti,  tanto  che  il  fale 
ceffi  di  far  rumore,  dividen¬ 
doli  in  me  nome  parti:  allo¬ 
ra  ceffi  il  fuoco,  e  fi  con¬ 
favi  in  vafo  ben  chiufo* 


Sai  eomun» 

decrepitato  ». 


Sai  ejjenztale  d  ajj'enzo  »  Sai effenxja^ 

le  d  ’ajfenzp  *>- 

Il  fuchio  dell’  affenzo  fatto 
nel  mefe  di  Giugno,  fi  puri¬ 
fichi  con  bianchi  d’ ovo  dili¬ 
gentemente:  pofeia  fatto  cuo¬ 
cere  a  forma  di  gilebbe  fi 
metta  in  luogo  freddo  per 
dieci  ,  o  quindici  giorni  ; 
verfato  per  inclinazione  il 
fuchio  fi  raccolgano  i  crittal¬ 
li ,  e  fi  Cecchino  all*  ombra  . 

N.  I.  Se  il  fale  futte  rie- 
feit-o  di  color  troppo  feuro, 
fi  diffolva  nell’  acqua  d’  af¬ 
fenzo  fi  filtri ,  e  fi  ritorni  in 
fai  e  •  S  al  e  (feti  a* 

N.  IL  Nel  modo  mede  fi-  ^  d1  ogni 
mo  fi  prepara  il  fai  effenzia-  JemPItce- 
le  di  cardo  fante,  d’acetofa. 
di  piantatine,  e  di  tutte  P 
eibe  fucchiofc* 


N.  Ili. 


Tal  ejjen* 
zjale  ejìen- 
foraneo  • 


Sai  fiffo  d' 
ajfenzp  . 
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N.  IH.  Se  alcune  erbe  luf¬ 
fe  ro  di  poco  fucino,  con  fo¬ 
glie  callofe,  o  membranofe, 
come  d’  edera  ,  di  rufco,  fi 
pettino  minutamente  ,  e  fi 
facciano  cuocere  in  molt’  ac¬ 
qua  comune  ,  chiarificando 
poi  la  decozione ,  e  cuocen¬ 
dola  a  forma  di  gilebbe  co¬ 
me  fopra. 

N.  IV.  Alcuni  fanno  pre¬ 
ttamente  il  fai  ette  ozia  le  d’ 
ogni  pianta,  aromatizandone 
il  fai  fitto  con  F  oglio  fuottil- 
Iato . 

Dofe  del  fai  d’  attenzo  da 
fei  a  venti  grani. 

Giova  allo  ttomaco,  toglie 
le  ottruzioni  del  fegato,  con¬ 
viene  alle  febbri  croniche  , 
terzane  e  quartane,  alla  feb¬ 
bre  bianca,  ed  all’ Iterizia . 
Gli  altri  fall  effènziali  hanno  le 
facoltà  dell’ erbe  d’onde  furo¬ 
no  eftrati. 

Sai  fijfo  cC  affenzo  • 

Dell’  attenzo  immaturo  fi 
fa  cenere  abbruggiandolo ,  ad 
ogni  libra  della  quale  fi  ag' 
giungono  tre  onci  e  di  zolfo 
comune,  e  ben  unitovi  nuo¬ 
vamente  a  fuoco  violenti  fil¬ 
mo  fi  calcina ,  e  s’ è  pofiibi- 
le  fi  riverbera  per  dodici  ore  , 
acciocché  fvanifca  ogni  odo¬ 
re  di  zolfo  :  la  cenere  così 
riverberata  fi  fa  cuocere  in 
dieci  volte  più  acqua  comu¬ 
ne  per  un’ora,  e  fi  filtra  la 
lefiìva  per  carta  ,  la  quale 
mediante  F  evaporazione  fi 
riduce  in  fale,  e  quefto  in 
crociolo  a  fuocó  violentiffimo 
fi  fonde  ;  raffreddato  il  diffol- 
ve  in  f.  a.  d’  acqua  ;  fi  filtra  s 
e  nel  modo  ufato  fi  crifiaF 
iiza. 

Dofe  da  grani  dieci  a  qua 
rama . 


N.  I.  L’ attenzo  s’abbruggi 
fenza  produr  fiamma  s’èpoi- 
fibile . 

N„  II.  E’  meglio  abbrug- 
giarlo  verde,  che  feccato  al 
fole  « 

N.  III.  S’  aggiugne  il  zol¬ 
fo,  affinchè  tifale  non  iirif- 
fol va  in  liquore  ,  come  fucce*- 
de  a  fronte  d’ogni  diligenza 
fenza  tale  aggiunta. 

N.  IY.  Nel  modo  mede  fi¬ 
mo  fi  preparano  i  fa  li  fitti  d' 
ogni  vegetabile  . 

Dittolveie  vifcofità  del  ven¬ 
tricolo,  lubrica  il  ventre  ,  e 
promove  le  urine. 

Gli  altri  fali  fitti  produco¬ 
no  gli  effetti  medefimi  ,  ab- 
benché  cavati  da  piante  con¬ 
trarie  .  Il  fuoco  uguaglia  tutto® 

Sai  dì  Marte . 

Ferro  limate  difrefeo  %Jih 
Acqua  comune  B*  ii. 

Oglio  di  zolfo  B.  i. 

Alia  limatura  meffa  in  ori¬ 
nale  di  vetro  capaciffimo  fi 
affonda  F  acqua  comune  tepi¬ 
da  ,  ed  un  pò  dopo  1’  oglio 
di  zolfo  collocando  il  vafo 
nell*  arena  a  moderatittìmo 
fuoco  lo  fpazio  di  vintiquat- 
tro  ore:  filtrata  la  foluzione 
per  carta  fi  faccia  iVa parare 
per  metà  in  pignata  di  vetro 
a  fuoco  lentiffimo,  trafpor- 
tandola  dopo  in  luogo  freddo ^ 
per  dodici  ore:  raccolti  i  cri- 
ttalli  fi  faccia  di  nuoyo  fva» 
porare  il  rettante  liquore 
come  la  prima  volta  per 
raccogliere  quanto  fale  con» 
tenea . 

Dofe  da  grani  due  a  fei . 

N.  Chiamali  ancora  vetrio¬ 
lo  di  Marte. 

Si  crede  il  fai  di  Marte 
fingolariffimo  difopilatFo  del 
fegato,  della  milza,  e  melen- 

terio. 


Sai  fiffo 
d'  ogni  vegs 
tabi  le  » 


Sai  M 
Maree  „ 


Vetrìol  dì 
Marte  » 


Acqua  mine¬ 
vale  artifi¬ 
ciata  J 


Sai  di  mane 
f addo  Ice. 


Sai  di 
Giove . 
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terio.  Ma  ne’ dilicati  premo* 
ve  il  vomito. 

Mediante  il  fai  di  Marte 
fi  poffono  imitare  le  acque 
Thermali  marziate  ,  aggiu- 
gnendone  all’  acqua  comune 
tanto,  che  acquici  fapor  vi* 
triolato. 

Sai  di  Marte  foddolce  . 

Si  diffolva  il  fai  di  Marte 
nell’ acqua  di  fonte:  la  folu» 
zione  fi  filtri  ,  e  pofeia  fva- 
potando  l’umidità  fi  ritorni 
in  fale;  il  quale  polverizato 
rettilmente  fi  digerifea  per 
otto  giorni  nello  fpirito  di  vi¬ 
no  ;  dopo  verfata  ogni  cofa 
fovra  un  piato  verniciato,  fi 
accenda  lo  fpirito,  ed  abbrug- 
giato  fi  confervi  il  Tale  ben 
chiufo  . 

Dofe  da  grani  due  a  dieci. 

Per  evitare  qualche  fini- 
firo  effetto,  che  produce  il 
fai  di  Marte  femplice,  fi  dol¬ 
cifica:  onde  fi  può  ufare  con 
più  fica  rezza  • 

Sai  di  Giove» 

y.»  Stagno  calcinato  p »  ì . 

Aceto  flìllato  p»  vi. 

Si  digerifcano  in  orinale 
di  vetro  per  quattro  giorni  : 
filtrato  l’aceto  già  fatto  dol¬ 
ce,  fi  faccia  fvaporare  in  pi- 
gnata  di  vetro  per  due  ter¬ 
zi,  riponendo  il  vafo  in  luo¬ 
go  freddo  lo  fpaziodi  tre  dì.* 
raccolti  i  criftalli  ,  di  nuovo 
fi  fvapori  il  reftante  liquore 
come  fopra. 

Dofe  da  grani  quattro  a 
dieci  . 

I  Chimici  ailegnano  a  Gio¬ 
ve  il  governo  del  utero  ,  ma 
con  qual  ragione,  nefiuno  il 
fa  .  Così  non  fi  può  fapere  , 


perchè  preferivano  lo  fiagno 
Palificato  alle  donne  ifierì* 
che . 


Sai  prunella .  „  , 

c  Sai  pm- 

_  r  .  nella . 

Jf.  Nitro  purificato  fò.  ?. 

Fior  di  zolfo  /.  - 

Si  fonda  il  nitro  in  pigna* 
ta  non  verniciata,  ed  a  po¬ 
co  a  poco  vi  fi  fparga  il  fior 
di  zolfo,  il  quale  confuma¬ 
to  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco, 
e  prefiamente  fi  girti  infor¬ 
me  a  piacere,  oppure  fopra 
del  porfido. 

Dofe  da  grani  dodeci  a 
fefianta  . 

Giova  alla  prunella  nelle 
febbri  ardenti  :  confuma  le 
gonorrhee  benigne,  toglie  le 
polluzioni  noturne,  e  mode¬ 
ra  il  troppo  movimento  del 
fangue . 

Sai  di  Saturno . 

Sai  di 

Si  faccia  fvaporare  buona  Saturno . 
quantità  d’  aceto  di  Satur¬ 
no  in  vafo  di  vetro,  finché 
apparifea  nella  fuperficie  del 
liquore  la  pelliccila  ,  oppure 
alla  confumazione  di  due  ter¬ 
zi  dell’ aceto,  allora  fi  porti 
il  vafe  in  luogo  freddo  per 
otto  giorni,  dopo  i  quali  ver- 
fato  per  inclinazione  illiquo* 
re  fopranuotante  ,  che  devefi 
nuovamente  fvaporare  come 
fopra  ,  fi  fechino  i  crifialli 
all’  ombra . 

Dofe  da  grani  quattro  a 
dieci . 

Giova  all’  Angina  fattone 
gaigarifmo,  prefocon  la  ter¬ 
ra  iigillata  modera  le  più 
contumaci  diarrhee  e  difien- 
terie,  lo; fpuio  di  fangue,  e 
l5  altre  hetnoragie  interne  : 
diiiolto  nell’acqua  di  pian- 

tagine 


Sai  dì  taf* 
tare  fijjfo . 


Sai  di  taf- 
taro  volati- 
libato  « 
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tagine  dittecca  l’ ulcere  fero* 
fe  della  pelle ,  e  le  fcottatu- 
re  recenti  prettamente  gua- 
rifce . 

Sai  di  tartaro  fi jfo . 

Tartaro  crudo  vi» 

Zolfo  comune  fò.  ii. 

Polverizati  tattilmente  in- 
fìeme  fi  mettono  in  pignate 
di  terra  non  verniciate  a  fuo¬ 
co  violentiflimo  di  riverbero 
per  tre  giorni  :  fe  ne  faccia 
indi  con  acqua  fontana  la 
lettìva  :  fi  filtri  ,  e  fi  fecchi  a 
fuoco  d’arena  :  il  fale  raccol¬ 
to  fi  fonda  in  crocido  ,  e 
raffreddato  fi  diffolva  ,  fi  fil¬ 
tri  e  criftallizi . 

Dofe  da  grani  dieci  a  qua¬ 
ranta  . 

Si  deve  intendere  del  fai 
di  iartaro  fitto  quanto  fi  dir¬ 
le  del  fai  fitto  d’Attenzo. 

Sai  di  tartaro  voi  utilizato  m 

Il  tartaro  crudo  fi  calcini 
a  bianchezza:  fi  dittolvi  in 
fei  volte  più  acqua  comune, 
e  filtrata  la  foluzione  fi  fac¬ 
cia  fvaporare  a  fecchezza  : 
nuovamente  fi  dittòlva ,  fi 
filtri ,  e  fecchi  ,  così  reppli- 
cando  la  terza  volta  ;  purifi¬ 
cato  ,  e  ben  fecco  il  fale  fi 
polverizi  in  mortajo  di  pietra 
fottiliffimamente  e  pretta¬ 
mente,  acciochè  non  riceva 
dall’aria  umidità  di  forte, 
e  fi  ponga  in  orinale  di  ve¬ 
tro  con  fpirito  di  vino  alto 
fei  dita ,  chiudendolo  dili¬ 
gentemente  ,  fi  digerifca  a 
calore  di  bagno  per  tre  dì: 
dopo  applicato  il  capello  fi 
dittila  lo  fpirito  a  Secchez¬ 
za  riattendendolo  di  nuovo, 
digerendo,  e  dilf illando  per 


tre  volte  come  la  prima  :  ben 
fecco  il  fale,  e  candido  fi 
confervi  in  boccie  chiufe  di¬ 
ligentemente  . 

N.  I.  Se  nelle  repplicate 
diftillzioni  lo  fpirito  di  vino 
fi  facette  flemmatico  ,  prima 
di  riattenderlo  al  fai  di  tar¬ 
taro  fi  rettifichi . 

N.  IL  II  fai  di  tartaro  de» 
vefiogni  volta  leccar  diligen¬ 
temente,  e  farfi  in  tattili  itti- 
ma  polvere  prima  di  riattòn» 
dervi  lo  fpitito. 

N.  III.  Le  repplicate  di- 
geffioni ,  e  diftillazioni  fi  fac¬ 
ciano  nel  bagno  maria  piut- 
totto  che  nell’arena,  poiché 
il  fale  riefee  più  candido,  e 
la  manipolazione  più  ficura  • 

N.  IV.  Lo  fpirito  di  vino 
che  retta  dopo  1’  ultima  di- 
fiillazione  chiamafi  fpirito  di 
vino  tartarizato. 

Dofe  da  grani  quattra  o 
venti . 

Si  adopera  alla  pleuritide, 
e  Peripnemonia  dittolto  nel 
fiero  diffidato  .  Attenua  con 
forza  gli  umori  vifcofì  ,  e  li  fa 
ufeire  per  urina,  o  per  (udo¬ 
re.  Toglie  le  ottruzioni  del 
batto  ventre:  conviene  all’ 
itterizia  ,  all’  hidrope  afeite 
ed  anafarca ,  ed  altri  mali 
ottinati .  Helmonzio  efalta 
fommamente  quello  fale  fitto 
fatto  volatile,  e  ne  racco¬ 
manda  con  gelofia  la  pre¬ 
parazione  come  rimedio  ma  fi 
fimo,  e  quafì  univerfale  . 

Sai  di  Tartaro  volatile 
Coll .  Leid. 

■ .  '  •  t  ì  ;  •  ■  ;  . .  •  '  V  •  \ 

Tartaro  crudo  fò.  vi . 

Si  petti  grettamente,  e  s’ 
impatti  coli’  acqua  fontana , 
lafciandolo  così  umido  perfi- 
natanto  che  fi  marcifca ,  e 

2  di» 


S pirito  di 
Vino  Tart> 


Argano  di 
Tartaro . 


Sai  di 
tartaro  vo¬ 
latile  . 


Sai  di 
Ventre . 


de  ter¬ 
no  , 
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divenga  nero:  allora  aggiorn* 
ta  piccola  porzione  di  fpiri* 
to  di  vino,  fi  digerifca  in 
vafo  chiufo  ,  ficchè  acquifti 
odor  fpiritofo:  qual  tartaro 
divenuto  fimile  al  fango,  fì 
difìilli  a  fuoco  d’  arena  in 
ampio  recipiente  con  tutti  i 
gradi  di  forza*  Lo  fpiritofe- 
parato  dalfoglio  nero  fi  ver- 
fi  in  faggiolo  di  collo  lungo, 
come  altresì  ben  lavato  il  re¬ 
cipiente  con  acqua  fredda  , 
quella  ancora  vili  unifica:  fi 
aggiunga  ancora  la  mafia  re- 
fiata  nell’  orinale ,  e  ben  chiu¬ 
fo  il  faggiolo  fi  follimi  il  Ta¬ 
le  con  fuoco  lievi  filmo  come 
gli  altri  fiali  volatili* 

Dofe  da  grani  cinque  a 
dieci* 

E’  attiffimo  a  mover  il  fu- 
dorè  e  le  orine*  Può  ufarfi 
nelle  febbri  acute ,  quando 
fi  a  tempo  opportuno* 

Sai  di  Vertere v 

Verderame  fino  vu 
Aceto  ft illato  qs  b « 

Al  verderame  polverizato 
fi  affonda  faceto  alto  eredi¬ 
ta,  digerendo  acalore  d’  are¬ 
na  per  tre  dì  ;  verfato  per  in¬ 
clinazione  f  aceto  fie  ne  riaf- 
fonde  altrettanto  ,  mettendo¬ 
lo  nuovamente  a  digerire  fin¬ 
ché  fi  tinga  di  color  celefie 
pieno*  Le  tinture  fi  filtrano 
per  carta,  e  fi  fanno  Vapo¬ 
rare  in  vali  di  rame  per  me¬ 
tà  ,  riponendole  in  luogo  fred¬ 
do  per  cinque  giorni  :  raccol¬ 
ti  i  Grillali  i ,  di  nuovo  fì  fac¬ 
cia  Vaporare  il  liquore  che 
refia  *  procedendo  come  pri¬ 
ma  * 

N.  Chiamali  quello  fiale 
vetriol  di  Venere  ,  o  Ver¬ 
deterno* 


Guarifce  P  ulcere  delle  lab¬ 
bra  difiblto  nell’acqua  di  fon¬ 
te:  applicato  fopra  carni  luf- 
fureggianti  le  confuma  fenza 
dolore  . 

Sai  Mi  vetriolo  » 

La  feccia  del  vetriolo  che 
re  fio  dopo  la  diftillazione 
dello  fpirito  ,  ed  oglioli  dii1 
folvain  mok’ acqua  fontana: 
la  foluzione  fi  filtra  per  car¬ 
ta,  ed  a  fuoco  leggiero  fi  fa 
Vaporare  a  fecchezza  * 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  quat¬ 
tro. 

Angelo  Sala  ,  e  Giufeppe 
Quercetano  confefiano  che 
non  fi  dà  vomitorio  più  mi¬ 
te  e  ficuro  di  quello  :  dalli 
a  fanciulli  nell’  epilefia  con 
gran  profitto* 

Sol  limato  corrofivo  * 

21»  Argento  vivo  f,  xvL 
Spirito  di  nitro  xx, 
Vetriol  calcinato  a  r  offe  zza  * 
Sai  comune  decrepitato  an» 
xvu 

Si  faccia  S.  P  A. 

Difiolto  collo  fpirito  di  ni¬ 
tro  l’argento  vivo  fi  faccia 
Vaporare  a  lento  fuoco  tut¬ 
ta  l’umidità:  fi  raccolga  la 
mafia,  e  fui  porfido  fi  maci¬ 
ni  in  polvere  fottiliftima  , 
aggiugnendovi  il  vetriolo  , 
ed  il  fiale  decrepitato  di  fre- 
feo  :  ben  unita  ogni  cofa  fi 
metta  in  fiafeo  di  vetro  ,  ed  a 
fuoco  d’ arena  di  fecondo  gra¬ 
do  fi  comincia  la  follimazio- 
ne,  dopo  un’ora  crefcendo- 
Jo  al  terzo  così  mantenen¬ 
dolo  per  fette  ore  di  fegui- 
toj  raffreddato  il  vafo  fi  raccol¬ 
ga  il  follimato  in  bei  cri* 
Halli  « 


Sai  di 
Vetriolo  * 


S  ol limate 

CO'ifOjìvO 


N.  L 
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N.  I.  U  fiafco  da  fol lima¬ 
re  ila  di  fondo  più  largo  del 
fol  ito . 

N.  II.  Il  fiafco  non  fia  che 
pieno  per  metà  ,  e  tanto  fi 
iepellifca  nell’  arena  » 

N.  III.  il  fuoco  del  fecon¬ 
do  grado  fi  continui  tanto 
che  le  materie  fieno  affatto 
prive  dell5  umidità . 

N.  IV»  Per  ben  intedere 
i  gradi  del  fuoco,  ènecelfa- 
rio  fapere  ,  che  tutta  la  forza 
Gradì  del  di  quello  elemento  fi  divide 
oco'  in  quattro  gradi,  ficchè  il 
primo  è  il  minore  di  tutti, 
ed  il  quarto  contiene  ,  ed  ef- 
prime  quanta  forza  di  fuoco 
polla  mai  immaginarli» 

S’avvertifca  però  che  fen¬ 
do  varia  la  firuttura,  e  la 
grandezza  d5  ogni  fornello  fi 
deano  confiderarein  ciafche- 
duno  quattro  gradi  diverfi; 
imperciochè  il  quarto  grado 
del  fornello  ad  arenta  farà  per 
grazia  d5  efemplo  il  primo  dei 
fornello  a  riverbero ,  e  così 
degli  altri . 

Il  follimato  corrofivo  fi  può 
fare  in  modo  più  facile  co¬ 
me  infegna  Geber  Autor  Ara¬ 
bo  che  fiorì  nel  fecole  ottavo. 


Altro  follimato  « 


Sol  Untate 
di  Geber » 


Argento  vìvo  Ih.  /. 

Vitrìol  rubificato  H3.  ih 
Alume  di  rocca  calcinato 

fp 

Sai  comune  fe.  v. 

Nitro 

tutto  macinato  diligentemen¬ 
te  fui  porfido,  o  in  mortajo 
di  pietra,  e  già  efiinto  P  ar¬ 
gento  vivo  fi  fol  lima  al  fo- 
lito • 


E3  un  caufiico  potentini mo , 
jcqua  Fa-  ma  dolorofo.  DifiTolto  nell5 
^edenica .  acqua  di  calce  la  fa  divenir 


gialla,  e  chiamali  quell5  acqua 
Fagedenica  ,  bonilfima  alle 
piaghe  putride,  mafiime  galli¬ 
che  .  Alcuni  fattone  ,  collirio 
guarilcono  le  fiftole  penetranti 
e  callofe  del  federe  :  Ma  tal  cu¬ 
ra  è  breve  sì  ,  ma  penofiffi- 
ma.Prefo  per  boccaèpoten- 
tiflìmo  veleno,  a  cui  nonev- 
vi  più  pronto  '  rimedio  deli* 
ogho  e  del  butiro* 

Sapa ,  0  mofto  cotto* 

Fatto  fuchio  dell"  uve  ma® 
ture  ,  e  dolci  fi  riduca  bol¬ 
lendo  lentamente  in  vafo  di 
pietra  a  fpefiezza  di  mele® 

N.  Alcuni  aggiungono  al¬ 
la  fapa  tre  oncie  di  mele  elet¬ 
to  per  libra  • 

Sangue  d ’  hirco  preparato  » 

Legati  ad  un  hirco  giova¬ 
ne ,  e  fano  i  piedi  alle  cor¬ 
na  ,  fi  fofpende  ,  e  feparati  t 
tefticoli  col  coltello,  fi  rac¬ 
coglie  follecitamente  il  fan- 
gue  che  n’efce,  il  quale  fec- 
cato  al  fole  fi  dee  conferva- 
re  ben  chi  ufo . 

Dofe  da  una  dramma  a 
due  ® 

N.  Si  ufi  ogni  diligenza 
per  nutrire  la  befiia  con  er* 
be  nefritiche  per  quindeci 
giorni  prima  deli5  operazio¬ 
ne  . 

Il  fangue  d3  Hirco  così  pre¬ 
parato  è  fecondo  T He! man¬ 
zi©  il  malli  ma  fpecifico  alla 
Pleuritide  bevuto  al  pefo  di 
due  dramme ,  due  volte  al 
giorno  nel  decotto  di  cardo 
benedetto,  e  foggiugne  che 
colui  che  guarifee  con  que¬ 
llo  rimedio  più  non  ricade, 
come  fogliono  per  la  maggior 
parte  quelli ,  che  guarirono 


Sapa» 


Sàngue  d 
hirco  « 


Semi  freddi 
maggiori. 


Semi  freddi 
minori  „ 


Siero  d:e» 
pur  aso  . 


Siero  fiil- 

laio  . 


Lejfico  Farmaceutico  Chimico  « 


col  falaflfo  ;  in  oltre  prefa 
nell’acqua  di  fa ffifragi a  rom¬ 
pe  la  pietra  nelle  reni,  eia 
fa  ufcire . 

Semi  freddi  maggiori . 

2^.  Semi  di  melone 
cocomero 
zucca 
anguria 
M. 

Rinfrefcano  e  nutrifcono, 
fattone  emulfìone  tolgono  gli 
ardori  nell’ orinare,  concilia¬ 
no  il  fon  no  ,  ed  eftinguono 
la  fete  nelle  febbri . 

Semi  freddi  minori , 


'fL.  Semi  dì  lattica 
porcellana 

endivia 

M, 


Sono  più  foporiferi  de'  pre 
cedenti  * 


di  fiero  depurato,  e  fi  filila 
per  metà  • 

Conviene  a’  temperamenti 
caldi  e  biliofi:  toglie  leofiru- 
zioni  fecche  del  fegato  ,  e 
nutrifce  i  confumati  a  quali 
dar  non  fi  potefie  il  latte  . 

Sief  bianco  fenz ’  opto  di  Gal. 


V-  Tutta  preparata  3-  xvi. 
Cerufa  lavata  3*  Vlìl* 


Sief  f stt- 
Z/i  opto. 


Amido 

Gomma  rabica 

Draganti  an.  3*  tv. 

Acqua  rofa  q.  b. 

Infufa  la  gomma,  e  dra¬ 
gamo  in  poca  quantità  d’ac¬ 
qua  rofa  per  una  notte  ,  s* 
impaftano  le  polveri  in  for¬ 
ma  foda  dividendo  la  maffa 
in  piccole  particelle  quafi  pi¬ 
gnoli  . 

N.  Volendo  il  Sief  con 
opio  (e  ne  aggiunga  alla  sief  cm 
dofe  fopradetta  due  dram-  opio. 


me  . 


Siero  di  latte  depurato  0 

Riscaldato  ri  latte  vi  fi 
fpargono  i  fiori  del  gallio 
gialli  ,  oppure  i  velli  delle 
fementi  del  cardo  volgare, 
ovvero  alcuna  porzione  di 
quaglio  di  (folto  nel  latte  me* 
defimo,  lafeiandolo  in  quie¬ 
te  per  dodici  ore  :  fi  cola  il 
fiero  per  pezza-lina,  e  fi 
chiarifica  con  bianco  d’ ovo  » 
N.  In  difetto  de’fiori ,  o 
di  quaglio ,  oppure  avendo¬ 
ne  d’ora  in  ora  bifogno  fi 
fpargono  nel  latte  bollente 
alcune  gocciole  di  liquor  aci* 
do ,  come  aceto ,  fpirito  di 
vetriolo,  ofuchiodi  limoni, 
A  far  il  fiero  di  latte  fiih 
lato  fi  riempiono  per  due 
terzi  gli  orinali  dei  bagno, 


DifTolte  nell’  acqua  di  Pian- 
tagine  giova  alla  rofifezza,  ed 
ardor  degli  occhi  m  affi  me  fe 
fia  con  opio  » 

S troppo  d ’  ajfenzo  * 

2£.  Ajfenzo  romano  vi* 

Rofe  roffe  Vi. 

Spigo  nardo  3.  iti. 

Vin  bianco 

Suchio  de  cotogni  an «  $5.  ìi.  s * 
Si  faccia  infufione  d5  ogni 
cofa  io  va  fe  verniciato  per 
un  dì  naturale  ,  cuocendo  do¬ 
po  alla  confummazione  del¬ 
la  metà;  e  fatta  fpreffione  , 
con  due  libre  di  miele  ellet- 
to  fi  fa  firopo  S.  1’  A, 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad 
una  ,  e  mezza  » 

Giova  a  corroborar  iiven» 
tricolo » 


: 


Sì* 
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Stroppo  dh altea  fempìice  i 

S**°PP°  »  Zuccaro  filetto  fò.  zi/. 

Acqua  dì  fonte  fò.  v . 

Giiebbizzato  il  zuccaro,  fi 
fa  cuocere  nuovamente  con 
tre  onde  delle  radici  d’ al- 
thea  monde,  e  tagliate  in 
lunghe  fettucie  focili ,  a  fpefi 
fezza  di  firoppo  :  cotto  che  fia , 
fi  levano  le  radici  . 

E’ ottimo  alP  afprezza  del" 
le  fauci,  alla  tofie ,  e  facili¬ 
ta  lo  Iputo  nella  Pleuritide  . 

Sìroppo  alchermes . 


Seme  di  cardo  [unto 

Cardo  maria  ali •  s» 
Grana  Kermes  5* 

Sugo  de'  Granati  dolci  Ufo.  ii. 

Tagliato  il  Cedro  in  fet¬ 
tuccia  fi  digerisce  tutto  unito 
in  Bagno  per  un  giorno:  co¬ 
lato  il  liquore  fi  firoppa  con 
tre  libre  di  Zuccaro  fino  in 
vafo  di  vetro. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una  . 

Giova  nelle  febbri  maligne 
dove  la  forza  del  cuore  è 
fom  m  a m e  n te  abba t  tuta  ;  refi- 
fi  e  alla  corutteia  degli  umo¬ 
ri,  e  promove  valorofamen- 
te  il  fudore  , 


Suchlo  di  grana  Ifr./. 

Sìroppo  al-  Zuccaro  fino  fò.  iii. 

chermes.  Polverizato  il  zuccaro  fi 
unifea  al  fuchio  con  fuoco  lie¬ 
vi  il  imo  :  raffreddato,  fi  cona 
fervi  il  firoppo  in  bocci  e 
chi  ufe . 

Dofe  da  fei  dramme  a  do¬ 
dici  • 

N*  I.  Alcuni  prendono  in* 
vece  del  fuchio  di  grana  la 
grana  medelìma ,  e  macinata 
in  mortajo  di  pietra  ne  fan 
firoppo  col  zuccaro . 

’N.  II.  Dove  la  grana  non 
fi  ha  frefea  ,  alcuni  adopra- 
fio  la  fecca ,  e  ne  prendono 
.due  oncie  per  libra  di  zuc- 
taro  ,  la  polverizano  fottilif- 
Timamente ,  ed  afperfa  con 
piccola  porzione  d’ oglio  di 
tartaro  la  unifeono  al  gileb- 
be  ben  caldo . 

E’boniffimo  cordiale,  ral¬ 
legra  il  cuore  a  melanco* 
lici  . 

Stroppo  di  Contrajerva  corretto . 

Stroppo  di 

Contrajerva,  y,  Un  Cedro  del  pefo  di  ». 

Radice  di  Contrajerva  3././. 

Set  peni  aria  Virgiliana 


Stroppo  di  capelvenere . 
Liquerizia  monda  //. 

Capelvenere  f refio  5.  v. 

Acqua  fontana  ìfo.  iv . 

Si  fa  infufione  per  un  dì 
nell’  aqua  tepida  ,  dopo  eoo* 
cendo  alla  confumazione  del¬ 
la  mettà  ;  colato  il  decotto 
fi  aggiugne  , 

Zuccaro  dietto  §,  vili. 
e  cotto  a  forma  di  gilebhe 
vi  fi  dilTolvono  otto  oncie  di 
penetri  frefehi  :  e  difTolti  fi 
conferva  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  a 
due  . 

E’ Pettorale  ed  aperitivo. 

Stroppo  dì  cicoria  con  rio- 
barbaro  . 

••*y.  Frutti  d' alchechengi 

Radici  di  liquerizia  an .  5 
finocbio 
apio 
fparìgi 

Orzo  mondo  an .  //. 

Foglie  di  cicorea  m.  ///. 
tarajfiaco  m,  iu 
fon  co  li  [ciò 
lichene 
condrilla 

la - 


Stroppo  di 
capelvenere , 


Stroppo  dì 
cicoria  . 


Stroppo 
corali  , 
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lattica 

fumaria 

Lupoli  ari»  #»•  i, 

capelvenere 

cufcuta 

cetrach 

incornane 

ruta  muraria  an,  3»  vi. 
Acqua  comune  q,  b , 

Fatta  decozione  graduata 
fi  prema  per  torchio  :  lo 
fpreffofi  chiarifichi  con  quat* 
tro  libre  di  zuccaro,  cuocen¬ 
do  a  confidenza  di  firoppo 
denfo  ;  tolto  il  vafe  dal  fuoco 
vi  fi  aggiunga  la  feguente  tin¬ 
tura,  e  fi  confervi  il  firoppo 
raffreddato  in  vafo  vernicia¬ 
to  * 

Rh  abarbaro  incìfo  iif 
Spigo  nardo  3*  iti* 

Acqua  di  cicoria  ix, 
fi  faccia  jnfufione  per  un 
dì  naturale  in  luogo  caldo, 
fpremendo  pofcia  la  tintura» 

Dofe  de!  firoppo  da  un* 
oncia  a  due  • 

E*  utilillìmo  alle  effrazio¬ 
ni  del  fegato,  e  della  mil¬ 
za:  purga  il  ventre  piacevol¬ 
mente,  giova  alla  eachefia, 
e  febbre  bianca  , 

Stroppo  dì  Coralli  del  Queir* 

M  cetano  • 

Soluzion  de  coralli  roffi%,i, 
"Zuccaro  elletto  ?,  vi. 

Senza  chiarificare  fi  fanno 
cuocere  con  lentifiimo  fuoco 
in  vafo  di  pietra  a  confiden¬ 
za  di  gilebbe. 

Dofe  da  tre  dramme  a  do¬ 
dici  e 

N.  I*  La  foluzione  de3  co¬ 
ralli  fi  fa  infondendo  il  fu- 
chio  de  berberi ,  di  limoni , 
oppure  F  aceto  ftillato  fovra 
i  coralli  rolfi  polverizati  per 
un  dì  naturale  in  luogo  caldo  « 


N.  IL  Nel  modo  me  defi- 
mo  fi  prerara  il  firoppo  di 
giacinto,  lmeraldo,  ed  ogni 
altra  gemma. 

E’ cordiale,  ed  utile  alia 
diarrhea,  e  didenteria. 


Stroppo  diamorm  di  Mefue  » 

Stroppo  dia 

2/!*  Sucmo  di  more  domeniche  moron  di 
felvattche  an,  fb»  i°  -/• 

Sapa 

Mele  an,  fò.  i. 

Si  fanno  cuocere  lentamen* 
te  a  buona  confidenza  di  fi¬ 
roppo  . 

Se  ne  fa  gaigarifmo  ne* 
mali  delia  gola . 


Stroppo  emetico  di  Angelo  Sala , 

2f,  Antimonio  giacintino  3*  i.  Stroppo 

Cremor  di  tartaro  3»  i*'* 

Cane  Ila  e  l letta  A,  i, 

». 

Fin  bianco 

Acqua  dì  meliffa  an,  %,  x. 

Si  facciano  cuocere  in  va¬ 
fo  di  pietra  alla  conlumazio' 
ne  della  metà:  raffreddata 
la  decozione  fi  filtri  per  car¬ 
ta,  e  con  otto  oncie  di  zuc¬ 
caro  elletto  fi  condifca  a  for¬ 
ma  di  gilebbe. 

Dofe  da  due  dramme  ad 
otto  » 

Serve  a  provocar  il  vomi¬ 
to  fenza  gran  moledia  • 

Stroppo  Ferneliano  « 


2p,  Radici  di  cicorea , 

pohpodìo  »  Stroppo  Per* 

Cetrach  neliano . 

Scorze  di  caparì  an,  i. 

Semi  di  cartamo 
Epitimo 

Quattro  femi  freddi  mag, 
an, 

Tre  fiori  cordiali  an,  p,  t. 

Acqua  comune  lb*  Sif¬ 
fatta 


£on  Rbab. 


Stroppo  di 
-fieri  di  Per- 

fisso . 


Stroppo  re- 
fa  to  aureo  , 
e  de  fiori  di 
papavero . 
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fatta  decozione  graduata  del¬ 
le  cole  fopradette  s’aggiun¬ 
ga  >  — ' 

Foglie  di  fienna  iii. 

Agarico  elletto  iv. 

Zenzero  fi,  iii, 

e  fatta  intuitone  per  dodici 
ore  in  luogo  caldo,  fi  prema 
fortemente  per  torchio  ag- 
giugnendo  allo  fprefio 

Zuccaro  elletto  Ih.  iiu 
e  fenza  chiarificare  fi  faccia 
cuocere  a  forma  di  firoppo» 
Dofe  da  un’oncia  a  due. 
Purga  il  ventre  ,  è  utile 
alle  opilazioni  dell’ addome, 
alla  cacheffia  ,  melancolia  , 
ed  hidrope  . 

N.  L’  Autore  fuole  prepa° 
rare  talvolta  quello  firoppo 
Rabarbarato;  aggiungendo  al 
firoppo  ben  cotto  la  Tintura 
di  tre  oncie  di  Rhabarbaro 
cavata  con  l’acqua  di  endi¬ 
via  operando  come  nel  firop¬ 
po  di  Cicorea • 

Stroppo  di  fiori  dì  Verfico  . 

Fiori  di  per  fico  fr  efebi ,  e 
mondi  dal  calice 
Zuccaro- elletto  an .  fi,  e. 
Uniti  diligentemente  in 
vafo  flagrato,  fi  fcaldino  a 
tenui  (limo  fuoco  Tempre  agi¬ 
tando  con  fpatola  di  legno, 
onde  il  zuccaro  per  l’umore 
de’ fiori  fi  diffolva-,  allora  da¬ 
ti  tre  bollori  fi  tolga  il  vafe 
dal  fuoco,  fpremendo  il  fi¬ 
roppo  per  torchio:  lo  fprefib 
fi  chiarifica  con  bianco  d’ ovo  , 
Dofe  da  due  oncie  a  fette. 
N.  Col  metodo  medefimo 
fi  compone  il  firoppo  rotato 
aureo,  e  de’ fiori  di  papave¬ 
ro  erratico. 

Purga  il  ventre  piacevo!, 
mente  ,  e  conviene  alle  don¬ 
ne  più  dilicate. 


Stroppio  di  giugiok  J emplice  di 
Mefite  * 

Ofi.  Giugiole  mature  n,  c. 
Acqua  fontana  Ih.  iv, 
Zuccaro  elletto  fg.  /. 
Cotte  le  giugiole  prima 
ammaccate  alla  confumazio- 
ne  dell’acqua  per  metà,  fi 
cola  il  decotto,  e  fi  condì» 
fee  col  zuccaro. 

E’ pettorale,  e  facilita  lo 
fputo  a  catarofi . 

Sirofipo  d1  E  rifimo  del  Loie  Ilo . 

Eri  fimo  frefeo  m,  vi. 
Radici  d  c noia 
tojjì  lagine 

Liquerizia  an,  ii. 
Foglie  di  boragìne 
cicorea 

capelvenere  an.  m.i.s . 
Fiori  cordiali . 
rofimarino 
fieccade 

bettonica  an.  m.  r* 
Semi  di  anijo  fi,  vi. 

Uva  pajja  ii. 

Sugo  d ’  erifimo  f.  vh 
Acqua  d ’  orzo 
Eidromele  an.  Ih*  iv. 

Fatta  decozione  graduata 
d’ ogni  cofa  ,  e  fprefia  per 
torchio  leggermente,  fe  ne 
fa  firoppo  con  tre  libre  di 
zuccaro  elletto. 

E*  utiliffimo  all’  afprezza 
delle  fauci  ,  alla  raucedine 
antica  e  recente. 

Stroppo  di  Betonica « 

2/C.  Succio  delle  foglie  di 
betonica  ih»  iii* 
Zuccaro  elletto  Ih.  ii- 
Con  bianco  d*  ovo  fi  fa  fi¬ 
roppo  S.  1’  A. 

Dofe  da  un’oncia  a  tre® 

R  C^ue- 


S  troppo  dJ 
giuntole  di 
Me  fu  e  » 


Stroppo  d1 
Eri  fimo . 


Stroppo  dì 
betoni  ss  - 


tfjjìco  F armaccunco-Gbimìco  , 


Quello  Groppo  ferve  di  mo- 
dello  a  comporre  tutti  i  fi- 
roppi  fempìici  d’erbe,  efrut® 
ti  come  de’ pomi  d’edera  ter- 
refire ,  di  acetofa  ,  di  melifi 
fa  ,  d’  artemifia,  fumaria  : 
ec. 

Giova  agli  affetti  melanco' 
licite  ad  alcuni  mali  del  capo  » 


Zenzero 

Cartella 

GarofoH  an .  3»  *•  s* 
e  cotto  il  firoppo  fi  fpr  e  mo¬ 
no  diligentemente  le  dro- 
ghe . 

Dote  da  un’  oncia  a  tre. 

Purga  il  ventre  :  è  utile 
alla  Cacheffia  ed  all’ hidrope  « 


Stroppo  mirtino  di  Mefue * 

i minino*  V*»  Suchìo  delle  bache  di  Mirto 

purij .  ìfc.  vii* 

Zucaro  ih»  v* 

Con  bianco  d’ ovo  fi  fa  fi« 
toppo  S.  F  A . 

Giova  alla  diarrhea  opina¬ 
ta  prefo  per  bocca,  e  fatto¬ 
ne  creftiere. 

Stroppo  dì  feorze  dì  Cedro  * 

Si, opto  di  Zuccaro  elletto  ffi.  iti. 

fcovzji  di  Acqua  fontana  Ih»  v* 

cedro .  Con  bianco  d’ ovo  chiari1 

iicato  il  zuccaro ,  e  colato  fi 
torna  a  cuocere  infondendo¬ 
vi  delle  corteccie  di  cedro 
gialle,  che  badino  a  darle 
grato  odore,  e  fapore  di  ce¬ 
dro  j  ridotto  il  gilebbe  a  for¬ 
ma  di  Groppo,  fi  tolgano  le 
corteccie  . 

Dole  da  mezz’  oncia  ad 
una  . 

E’  cordiale  ,  ottimo  nelle 
febbri  acute , 

Stroppo  di  [piti  cervino  * 

V.  Suchìo  delle  buche  del  fpìn * 
Stroppo  dì  cervino  cotto  alquanto  È.i/i# 

fpin  cervino.  Mele  [piumato  fò.  ì* 

E  mentre  fi  fanno  cuocere 
a  forma  di  Groppo,  vi  fi  ten¬ 
gono  immerfe  le  cofe  feguen* 
ti  legate  in  pezza  lina  rara» 
Anifi  3» 

Mafie *  3 6  iti* 


Stroppo  di  Jìeccade  « 

Stroppo  di 

.  Jìecade  > 

2£.  Fior  di  fi ec cade  3-  ###. 

Timo 

Gaiamente 
Origano  an*  3® 

Anìjo 

Vìi  atro  an*  3»  vti. 

Pepe  lungo  3*  ti}* 

G erigevo  3*  *i* 

Uva  pajfa  difojfata  §.  iv» 

Acqua  fontana  Ih»  ix* 

Si  faccia  decozione  S»  .1*  A. 
la  quale  colata  G  condifca 
con  cinque  libre  di  mele 
eletto  ,  infondendo  nel  Grop¬ 
po  mentre  cuocefì  le  feguenti 
cofe  ,  legate  in  pezza-ima  rara* 

Canella 

Calarno  aromatico 
Spigo  nardo 
Zafferano 
Gengevo 
Pepe  nero 

lungo  an*  3-  s» 

M. 

Conviene  alla  Paraiifia  , 

Epilefia,  tremore  ,  fpafimo ,  e 
vertigine  • 


Stroppo  de  femi  bianchi . 

-  ...  Stroppo  dì 
2jC*  Semi  di  papavero  biancoylli»  femi  Pian  chi, 

Acqua  fontana  ih»  Hi* 

Zuccaro  fino  Ih*  *• 

Facta  la  decozione  de  femi  , 
e  colata  fi  condifca  col  zuc-  / 
caro,  chiarificandolo,  ecuo' 
cendolo,  a  forma  di  firoppo. 

Do  fé  da  un’oncia  a  due. 

Con- 


Stroppo  dì 
cuccavo  * 


Stroppo  dì 
terbentina  . 


Sìrcppo  di 
rofe  feccbe . 
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Concilia  il  fonno:  modera 
le  fi u ffioni  acri,  e  roteili  >  e 
fattone  crettiere  feda  la  dii- 
fenteria  » 

Stroppo  di  zuccaro  » 

2/L  Zuccaro  fino  polv •  tz\ 

Acqua  vita  rettificata  %*viii* 
Si  unifeano  in  vafo  verni¬ 
ciato ,  o  d’  argento,  accen» 
derido  P  acqua  vita,  ed  agi" 
tando  con  fpatola  d’  argen¬ 
to:  eflinta  la  fiamma  fi  ag- 
giugne  quattro  oncie  d’ac¬ 
qua  rofa  ftillata  * 

Conviene  alla  raucedine  * 

Stroppo  dì  terbentina  « 

2/.  Mìlium  Jolis  * 

Poligono  minimo 
Semi  di  gineflra 
Vtfchio  quercino  an*  L 
Acqua  di  capelvenere 
Fattane  decozione  fi  cola , 
e  con  diciotto  oncie  di  zuc¬ 
caro  fi  fa  cuocere  a  forma  di 
frappo  ,  al  quale  raffredda¬ 
to,  fiunifeedue  oncie  di  tre* 
mentina,  agitando  indefeffa- 
mcnte  nel  morrajodi  pietra.” 
ben  unita  al  firoppo  la  ter¬ 
bentina  fi  conferva» 

Dole  da  un'oncia  a  due 
Giova  a’  difletti  de  RenD 
ne  rompe  le  pietre,  e  pro~ 
rnove  le  orine  fopprefle,. 


N.  II.  Nel  modo  mede  fi-  . 

>®°  l}.  fa  11  firoppo  violato  dllfem™;, 
iemplice .  ce. 

Modera  ogni  Auffa  di  ven¬ 
tre:  guarifee  le  piaghe  della 
gola ,  e  P  ulcere  della  bocca 
a3  fanciulli  in  fa fce. 

Stroppo  volato  folutivo  * 


3C  infufion  di  roj efolutiva  fat? filiti. 

Zuccaro  Ib*  iv»  uo. 

con  bianco  d’ ovo  fi  chiarifi¬ 
ca  ,  e  colato  fi  cuoce  a  forma 
di  fìroppo  . 

Dofe  da  un’oncia  a  fette. 

N.  L  Con  P  i  fi  e  fi  a  dofe,  Stroppo  di- 

e  modo  fi  fa  il  firoppo  vio-  V!0  e  * 
lato  folutivo» 

Purga  il  ventre  ugual  men» 
te  il  firoppo  violato,  e  Ro- 
fato,  ma  con  difiurbo* 


Stroppo  antìfcorbutico  Scelotir - 
bico  di  Buy  net  » 


Succo  di  C  oc  lari  a 

Becabunga  an.  fé.  ni.  siropfo 
Zuccaro  fino  fb»  //•  tifeorbutì « 

Si  chiarifichi  con  bianco éc  co,  o  feeto- 
ovo,  e  fi  faccia  cuocere  a  for~  UYÌ3iC0  •• 
ma  di  firoppo» 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Giova  come  fpecifico  rime- 
dio  allo  feorbuto,  e  dice  P 
Autore  che  nella  Fiandra,  e 
nei  Srabante  fi  adopra  comu¬ 
nemente  per  quello  male  » 


Stroppo  dì  rofe  fece  he  « 

If»  Infufion  dì  rofe  feccbe  * 
Zuccaro  eletto  an*  p .  e * 
Con  bianco  d5  ovo  fi  fa  fi¬ 
roppo  S.  P  A. 

N.  L  L5  infufion  di  rofe 
Pecche  fi  fa  macerando  nell’ 
acqua  calda  quante  rofe  lec- 
che  può  bagnare,  lo  fpazio 
di  fei  ore. 


Soppofia  femplice  * 

Soppofta 

La  feccia  del  zuccaro ,  voi-  Semplice. 
garmente  chiamata  radazzo, 
oppure  iì  mele  comune,  fi 
faccia  cuocere  tanto  che  raf¬ 
freddato  fi  poffa  far  in  pol¬ 
vere  colle  dita  :  prettamente 
allora  prima  di  aggiaccarli  , 
fi  faccia  in  forme  della  gran¬ 
dezza,  e  figura  dei  dito  mini” 

PUÒ  e 


R  z  N.  Vo- 


Specìfico 
&  [lì  in  gente. 


Antefebrtle 
di  Culto, 
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N.  Volendola  foppoftaacre 
fi  aggionga  al  tnelazzo  cotto . 

1  Trocifci  alhandali 
Diagridio 

o 

Sai  gemma  an.  gr .  vi, 
rettilmente  polverizati . 

La  foppofta  femplice  ferve 
per  foUici tar  il  ventre  tardo. 
La  foppofta  acre  purga  vali¬ 
damente  x  e  folo  conviene  ne 
paroftfmi  apopletici . 

Specìfico  afir ingente  del 
Helvezio .. 

2fi.  Ahimè  crudo  polv •  §•  ih 

Sangue  di  drago  lagr.  s . 

Si  fàcia  fondere  lo  aluine 
in  vafo  d’argento,  o  verni¬ 
ciato  ,  e  fufo  vi  ft  fparge  il 
fangue  di  drago  fatto  in  poh 
vere  fottiliftìma  :  raffreddata 
la  mafia  fi  confervi  in  vafo 
chi  ufo . 

Dofe  da  mezza  tifa  min  a 
ad  una. 

Giova  a  tutte  P  Emoragie 
interne  maffime  de’  Polmo¬ 
ni  .  Tanto  promette  il  fuo 
Autore  con  gran  fidanza  . 
Ma  rare  volte  corrifpofe  la 
fperienza  alle  promefìe  . 

Specifico  an  fife  bri  le  del  Crollo  . 

Le  conche  lunghe  de’  laghi 
fi  raccolgono ,  e  lo  fpazio  di 
una  notte  fi  macerano  nell’ace¬ 
to:  il  dì  feguente  nettate  di¬ 
ligentemente  ,  e  calcinate  a 
fuoco  violentiffimo ,  divengo¬ 
no  bianchiffirne . 

Dofe  dramme  due  nella 
cervofa  calda,  al  cominciar 
del  parofifmo* 

Può  ufarfi  nelle  febbri  con¬ 
tinue  dove  la  china  troppo 
agiti  la  materia  febbrile,  e 
maggiormente  l’accenda:  lo 
che  fuccede  fpeffoalle  donne 


ifteriche,  o  più  del  giufio 
dilicate  . 

Specifico  cefalico  del  Michaelo  • 

2£.  Cinabro  d' antimonio ,  ov¬ 
vero  cinabro  nativo  più 
volte  follimato  iiì. 
Fecola  di  peonia  i.  s . 
Mag,  epìletìco  di  Mich.\.s. 

cordiale  del  med»  Hi » 
Foglio  cC  oro  n .  7. 

M. 

Dofe  da  grani  dieci  atren» 
ta . 

Giova  fecondo  P  Autore  a 
tutti  i  mali  dei  capo  ,  Apo- 
plefia  ,  paralifia  ,  fpafimo  5 
vertigine,  ec. 

Specifico  fiommatico  del  Poterlo 
fenz'  oro . 

Regolo  marziale  p .  h 
Nitro  purificato  p .  ii'u 

Il  regolo  fi  faccia  in  fotti* 
iifìima  polvere ,  ed  unito  al 
nitro,  diligentemente  fi  cal¬ 
cini,  e  fi  proceda  come  nelP 
antimonio  diaforetico  . 

N.  Volendo  lo  fpecificocon 
oro  fi  accompagni  ad  ogni 
onzia  di  regolo  una  dramma 
d’oro  in  foglia,  fufo  prima 
col  regolo  nel  crocido. 

Dofe  da  grani  fei  a  venti  . 

Giova  a  qualunque  fìafiin- 
difpofizione  di  liommaco:  e 
come  f  Autore  fi  perfuade 
che  quello  vifcere  effer  pofta 
l’origine  d’ innumerabili  ma¬ 
lattie,  così  lo  crede  utiliflì- 
1110  alla  maggior  parte  de’ 
mali  che  ci  affligono  . 

Specifico  afiringente  alP  Hernia 

intefiinale  riferito  da  Ber¬ 
nardo  Valentini . 

Quefto  rimedio  tanto  cele- 

Ui  c 


Cefalico  di 
"Michaelo  . 


Stommatf- 
co  di  Pose • 
rio  fetida 
oro . 


con  oro* 


S peci  fico 
afiringente 
all  Hernia. 


\ 


N 


/ 
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bre  in  Francia  per  i  mera- 
vigliofi  effetti  fuoi  nella  cu¬ 
ra  deir  Hernie  intefiinali  , 
altro  non  è  che  fpirito  di  fa- 
le  rettificato,  prefo  nel  vin 
roffo  aufìero .  E  liccome  con¬ 
viene  a  tutte  l’età,  ed  a  tut¬ 
ti  i  temperamenti  cosi  de- 
veli  unicamente  variarne  la 
dofe  fecondo  le  regole  fiotto* 
fcritte  :  e  fono  quelle  appun¬ 
to  che  furono  publicate  in 
Francia  per  ordine  del  gran 
Luigi  a  pubblico  benefizio, 
non  avendo  fofferto  quel  maf- 
fimo  Re  che  un  rimedio  co¬ 
sì  utile  e  necefifario  le  ne 
fi  affé  ri  flretto  fra  le  avare 
mani  d’  un  privato.  Onde  fu 
chiamato  dappoi  il  rimedio 
Le  fecret  du  Roi . 

Per  i  figliuoli  da  due  an¬ 
ni  a  fei  . 

^4.  Spirito  di  [ale  rettificato  j ^Jv, 
Vin  roffo  fichi  etto  xxì» 

M. 


Dofe  un’  oncia . 

Dagli  anni  fei  a  dieci  » 
Spirito  di  fai  e  3*  iv» 
Vin  roffo  |.  xxxxii» 

M. 

Dofe  onde  due . 

Dai  dieci  a  diciafette. 
2^,  Spirito  dì  fiale  vi* 
Vin  roffo  ?.  xxxxii* 

M- 


Dofe  onde  due  « 

Dai  diciafette  agli  ottanta 
2/1*  Spirito  dvfale  xv. 
Vin  roffo  f.  xxxxìi» 

M. 


Dofe  onde  due. 

Regole  da  offervarfi  duran* 
te  T  ufo  del  rimedio . 

I.  Si  deve  agitar  benifiimo 
la  boccia  ogni  volta  che  fi 
voglia  prendere  ,  perchè  lo 
ipìrito  di  fale  va  al  fondo. 

II.  Si  deve  prendere  per 
vinti  un  giorno  di  feguito  , 


quando  non  offendefTe  lo  fio- 
maco  :  in  quel  cafo  fi  può  tra¬ 
cciarlo  per  un  giorno  e  ri¬ 
pigliarne  T  ufo  dopoi  . 

ili.  Si  deve  prendere  quat¬ 
tro  ore  prima  del  cibo. 

IV.  Sopra  la  rottura  fi  de¬ 
ve  fubito  applicare  P  empia- 
firo  fottoferitto ,  e  portar  il 
folito  cinto  ma  ben  accomo¬ 
dato,  giorno,  e  notte,  ezian¬ 
dio  dopo  l’ufo  del  rimedio. 

V.  Mai  fentarfi,  ne  andar 
a  Cavallo,  bensì  fiar  in  pie¬ 
di,  o  difiefo  fui  letto,  cam¬ 
minare,  e  guardarli  dal  trop¬ 
po  mangiare  ,  e  bere  duran¬ 
te  l’ufo  del  vino. 

Empiafiro  per  la  rottura  » 

J 

2fét  Maftice  puro  s» 

Hip  oci fide 
Ladano 

Bache  di  cipreffo 
Terra  figliata  an »  3*  iii» 
Vece  nera  3*  ?• 

Terbentina  §.  Hi» 

Cera  gialla 

Radice  di  confolida  mag * 
an.  i » 

Si  faccia  in  polvere  quel 
che  fi  può  polverizare,  ed 
unita  ognicofa,  fi  faccia  cuò¬ 
cere  agitando  fempre  fino  al¬ 
la  confidenza  di  buon  em¬ 
piafiro.  ^ 

Specìfico  Ingkfe  contro  la  Re - 
nella ,  e  mal  di  Pietra  « 

Chi  e  fio  famofo  rimedio  con¬ 
fitte  in  una  Polvere,  un  de¬ 
cotto,  e  delle  pillole* 

Polvere  • 

Scorzi  d*  ovo  ben  netti  , 
fecchi ,  e  rotti  colla  mano  fi 
mettono  in  un  crociolo  de’ 

più 


Emptaflre 
alla  rottu¬ 
ra  o 


al  mal  di 
Pietra  , 
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più  grandi  9  e  coperto  con 
una  tegola  fi  feppellifce  nel 
fuoco  a  calcinare  per  otto 
ore  di  feguito  :  paleranno 
in  polver  grigia  di  fapor  fai- 
mafiro.  Ora  quella  polvere 
11  mette  in  una  pignata  di 
terra  ?  grande,  feoperta  in 
luogo  afeiutto  per  due  mefi  * 
In  quello  tempo  divenuta  la 
polvere  più  dolce,  fi  palla 
per  (laccio  ordinario®  Nella 
fiefia  maniera  fi  calcinano  le 
Lumache  d’  orto  ben  nette  ; 
avvertendo  però  di  tenerle 
un* ora  fola  nel  fuoco»  Que¬ 
lle  fi  devono  pe Ilare  e  paf- 
fare  per  faccio,  e  daranno 
una  polvere  lina,  cinericia  « 
Di  quelle  Lumache,  e  feor- 
zi  d?  ovo  calcinati  ,  fi  fa  la 
polvere  come  fegue  « 

Polvere  di  Lumache  di  un 
crocido,  e  polvere  di  feorzi 
d5  ovo  di  fei  crocidi  ben  uni* 
te  ,  e  fettaceiate  fi  ripongo¬ 
no  in  boccie  chiufe®  Qual¬ 
che  volta  vi  fu  aggiunta  dall5 
Autore  una  porzion  di  poi* 
vere  di  Nafta  re  io  bruciato  a 
nerezza  col  folo  oggetto  di 
mafeherare  il  rimedio  ► 

Dofe  grani  cinquanta  fei  « 
N®  I*  In  tutto  Fanno  fi 
può  lavorare  la  polvere  de1 
feorzi  cF  ovo  ,  ma  nell5  diate 
riefee  migliore:  quella  delle 
chiocciole  ne5  meli  di  Mag¬ 
gio  3  Giugno  ,  Luglio  ,  ed 
Agofto  :  però  quella  de*  tre 
primi  meli  è  più  utile® 

Decozione» 

2£*  Sapori  $  Alicante  f.  iv.  s» 
Najìurcio  bruciato  a  nerez~ 
za  un  buon  cucchiaro  « 
Mele  eletto  q9  b . 
a  farne  palla  molle,  tutto 
pefiando  in  un  mortaio  per 
comporne  una  palla® 


2/C.  Quefta  palla 
Camomilla  frej'ca 
Fìnochio 

pstrcfelino  ,  ovvero  Apio  *■ 
Foglie  di  Bardana  an .  u 
Tagliate  F  erbe ,  e  la  pal¬ 
la  in  pezzetti  fi  fanno  bolli¬ 
re  in  una  pignata  d5acqua 
(  due  quarti  mifura  Inglefe  ) 
per  mezz5  ora  ®  Colata  la  de  * 
cozione  per  faccio  fi  raddol- 
cifce  col  mele 

N.  L  Non  potendoli  ave* 
re  F  erbe  frefche ,  fi  uferà  la 
loro  radice  » 

Pillole  *■ 

Polvere  di  chiocciole  ufi  e 
Semi  di  Brionia 
Bardana 
Frajjìno 
Cìnorhodon 
OJJiacantha ,  cioè 
Spina  bianca  an e  p.  e»> 
ogni  cofa  ben  unita  fi  fa  ah* 
bruciare  ,  finché  non  elea  fura 
mo  di  forte  alcuna*  La  mar¬ 
ca  pefata  fi  palla  per  ftac* 
ciò  fino  ®- 

della  fuddeta  polvere  un 
buon  dichiaro 
Sapori  d'  Alicante  iv» 
Mele  q»  b« 

per  farne  mafia  pi  fidare  ,  un 
oncia  della  quale  fi  deve  pam 
tire  in  feftanta  pillole  « 

Ufo  de\fuddettì  rimedi  ® 

Avendo  qualcuno  ne5  rem  , 
o  nella  vefci’ca  la  Pietra  de¬ 
ve  tre  volte  al  giorno,  cioè 
la  mattina  dopo  colazione  , 
e  cinque  ore  dopo  mezzo 
giorno,  e  la  fera  andando  a 
letto  prendere  una  dofe  di 
polvere,  in  una  tazza  di  vin 
bianco,  di  Gidre  ,,  o  di  Pon* 
che  debile  3  foprabevendo  due 

ta^ze 
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tazze  della  decozione  fredda, 
ovvero  appena  tepida»  E  Suc¬ 
cedendo ipeffè  volte  nel  prin¬ 
cipio  dolori  grandi  ,  bifogna 
tifare  qualche  opiata  per  re- 
pri merli ,  e  repplicarla  occor¬ 
rendo  » 

Se  il  Ventre  non  obbedi¬ 
sce  ,  fi  tifino  lenitivi  blandi, 
non  dovendo  etter  il  corpo 
troppo  fluido.,  perchè  il  ri¬ 
medio  non  palli  così  predo: 
anzi  ettendo  lubrico  fi  accres¬ 
ca  la  dofe  della  polvere ,  che 
è  attingente ,  e  fi  fminuifcail 
decotto  che  è  aperitivo  ma  tut¬ 
to  colf  opinione  del  Medico» 

Durante  Tufo  di  quefii  ri- 
medj  bifogna  attenerli  da  co- 
fe  falate,  latte,  e  vin  rotto: 
bever  poco,  caminar  poco; 
affinchè  Purina  impregnata 
del  rimedio  fi  férmi  più  lun¬ 
go  tempo  nella  vefcica. 

Se  lo  flomaco  non  può  Sof¬ 
frire  la  decozione,  bifogna 
prendere  una  fetta  parte  del¬ 
la  palla  fatta  per  le  pillole 
dopo  ogni  dofe  di  polvere  » 

Se  l’ammalato  è  in  età 
avanzata  ,  o  di  cottituzion  de¬ 
bole  ,  o  indebolito  dal  dolo¬ 
re,  o  dall’ inapetenza  ,  bifo¬ 
gna  accrefcere  la  polvere  di 
Lumache  poco  a  poco,  fin’ 
tanto  che  uguagli  gli  altri 
ingredienti  » 

Si  può  anche  Sminuire  la 
dofe  della  polvere,  e  del  de¬ 
cotto  :  ma  quando  fi  può  pren¬ 
dere  la  dole  prefcricta  è  be¬ 
ne  di  farlo. 

Qualche  volta  *P  Autore  ha 
fofticuito  alle  erbe  ordinatele 
Seguenti;  Malva,  Althea  o 
Bi  fonai  va  gialla  ,  bianca  ,  e 
rotta,  Dente  di  leone,  Na- 
fiurcio  aquatico,  Ratta  no  ru¬ 
sticano,  Senza  rilevare  gran 
differenza . 


L’ufo  principale  delle  Pillo¬ 
le  è  nel  parofifmo  del  mal 
di  Renella  ,  accompagnato  da 
dolor  ne’  Reni ,  vomito  vo¬ 
glia  d’  orinare  caufata  da  re- 
tenzion  d’  orina  :  in  tal  fran¬ 
gente  bifogna  prender  le  pii- 
iole  notte  ,  e  giorno,  cinque 
pillole  all’  ora  ;  finché  ceffi  il 
dolore  . 

A  prendere  dieci ,  o  quin¬ 
dici  pillole  al  giorno,  fi  proi¬ 
bisce  affatto  il  generarli  h 
renella  . 

Quetto  rimedio  era  Segreto 
particolare  di  un’  Inglefe ,  e 
perle  cure  fortunate  ne’ ma» 
li  di  Renella,  e  di  Pietra  efi 
fendo  fatto  famofo,  il  Parla- 
mento  è  venuto  in  delibera¬ 
zione  di  comprarlo  dalla  pofi 
feditrice  Madamigella  Ste- 
phens  per  il  valore  di  cinque 
milla  lire  tteriine,  e  farlo 
pubblicare  colle  (lampe  a  be¬ 
nefizio  univerfale  »  Veramen¬ 
te  quando  fila  badante  a  di  fi 
folvere  ogni  concrezione  pie- 
trofa  ne’ Reni,  e  nella  Ve* 
fcjca  ,  non  Solo  così  gran  Som¬ 
ma  farà  fiata  ben  impiegata  , 
ma  faranno  ancora  ben  fofi 
.ferte  le  riaufee ,  ed  i  dolori 
che  Sveglierà  il  rimedio;  citta’ 
ro  ettendo  che  fapon  così 
forti  devono  di  neceffità  e  fi¬ 
fe  r  odili  allo  ilommaco  ,  alle 
budella,  ed  alla  vefcica  «  Ma 
a  tutto  fi  deve  dar  pattata, 
quando  l’effetto  Succeda  ,  non 
potendo  etter  pareggiabili  gli 
affanni  del  rimedio  colle  an~ 
gofcie  morra  li  che  fanno  le 
pietre  de  reni  ,  o  deila  vefci¬ 
ca,  ovvero  jl  gran  pericolo 
del  taglio.  A  propoiito  de* 
Segreti  Lithontriptici  bilogna 
ricordarli  di  un  faggio  Au¬ 
tore  ,  il  quale  di  tutti  dubi¬ 
tando  conchiude  che  a  rom¬ 
per 


Antefebrile 
di  Strobsl- 
betg. 


y 

Anti  differì - 
Serico  del 
Pringle . 
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per  le  pietre  ci  vogliono  i 
martelli.  Nunquam  vidi  fran¬ 
gere  lapidem  fine  maleo  .  4/- 

y/£/c.  Lapidi s  Concretane . 

Specìfico  Antefebrile  di  Stro- 
belbergcro . 

Quello  Specifico  contra  le 
febbri  periodiche  fu  una  voi’ 
ta  farnofo  in  germania  ,  e  fi  fa 
di  Madriperle  ben  purgate 
da  recrernenti  marini  che  vi 
fbgiiono  edere  d*  intorno  ,  poi 
calcinate  col  fuoco,  e  indi 
macinate  fui  porfido  in  pol¬ 
vere  impalpabile, 

Dofe  una  dramma  tre  voi* 
te  al  giorno  in  una  tazza  d' 
acqua  finché  cella  la  febbre  : 
è  utile  ancora  nelle  febbri 
continue,  e  continenti  dove 
l’ufo  deila  China  riefee  fof- 
petto , 

Specifico  Antìdiffenterico  del 
Pringle  ,  ovvero  Vetro  df 
Antimonio  incerato . 

Vetro  d' Antimonio  /. 
Cera  gialla  3.  ?• 

Fufa  ia  Ceraio  uncuchia- 
ro  di  ferro  a  dolciilìmo  fuo¬ 
co  vi  fi  aggiunge  il  vetro 
macinato  fui  Porfido  ,  Tempre 
agitando  cou  una  fpatola  di 
ferro  lo  fpazio  di  mezz’ora:  raf- 
fredata  la  mafia  fi  poNeriza  , 
riponendo  la  polvere  in  vafo 
di  vetro  ben  chiufo. 

Dofe  da  un  grano  fino  a 
vintiquatro  »  legata  in  qual» 
che  appropriata  conferva. 

Nelli  atti  della  focietà  d’ 
Ed  e  in  bui  go  fi  trova  regifira* 
to  quello  Specjficoper  ia  di- 
femeria  ,  che  mi  è  piaciuto 
aggiungerlo  in  quefto  luogo 
per  la  fingoiarità  deli’  ingre¬ 
dienti  ,  e  per  il  gran  vantag¬ 


gio  che  apporta  ne  fluiTidifi 
fencerici,  per  quanto  affici!- 
ra  il  fuo  Àutorci  curandoli  con 
prefiezza,  fenza  ecitare  eva- 
coazioni  fenlìbili  ;  pure  tafi 
volta  fveglia  vomito,  o  fe- 
cefib  .  Il  modo  di  ufarlo  è  di 
cominciare  da  un  grano  par¬ 
lando  a  due,  e  tre,  e  più 
ancora,  però  in  modo  che 
non  feguono  effetti  violenti , 
e  le  forze  dei  Malato  non 
ne  Tentano  oltraggio.  Aver¬ 
tali  che  và  prefò  in  giorni 
alterni  ,  e  nella  fera  fempre  fi 
preferiva  un  calmante  opiato  » 

Specifico  contro  il  morfo  del 
Can  rabbiofoy  0  fta  pol¬ 
vere  antiliffa. 

2f  ,  Pepe  nero . 

Lichene  Cinerizia  terreftre  • 
Coronopo  volgare  an.  p.  e» 
Si  faccia  Polvere  forile; 
Dofe  una  dramma,  e  mez* 
za  nel  latte ,  brodo  ,  o  acqua 
per  otto  giorni  almeno  maci¬ 
na,  e  fera  fiando  in  letto 
con  afpettar  il  fudore. 

Quello  Specifico  fia  regi- 
ftrato  nelle  Tranfazioni  An¬ 
glicane,  ove  predicali  utile 
ugualmente  agl’  Uomini  ,  ed 
alle  Beftie  moriicace  dal  Can 
rabbiofo.  I  buoni  effetti  fe- 
guiti  dall’ufo  di  quella  Pol¬ 
vere,  comprovano  il  fuo  va¬ 
lore  in  una  Malaria  creduta 
finora  incurabile,  mafìime  fe 
arrivata  lì  a  all*  ultimo  grado  , 
cioè  ali’  Idrofobia  .  Il  modo 
di  valerfene  con  ficurezza  di 
buon  fucceffò ,  édi  lavare  col 
vin  caldo  ben  bene  la  par¬ 
te  morlìcata  ,  poi  applicar¬ 
vi  il  Cerotto  Statico  del 
Crolho  .  Nel  tempo  fiefifo 
purgar  il  Malatto  con  qual¬ 
che  Medicina  foiyente ,  fa- 


Specìfico  con 
tro  il  morfd 
del  Can  va* 
bi_ofo . 

1  y  ■ 


/ 


\ 


Polvere 
Bntìlijfa  2 


Spezie 
Cordiali  o 


Spezie  di 
tre  pevere . 
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lattarlo  il  giorno  dopo,  indi 
far  ufo  della  Polvere. 

Nelle  {ielle  Trattazioni  fi 
trova  regifirata  un’altra  Me« 
dicina  per  quefio  orribil  ma* 
le,  cioè  il  Turbito  minerà- 
le  al  pefo  di  quatro  grani 
con  altretanta  pietra  di  Con- 
trajerva  ,  e  Theriaca  ,  nel 
andar  a  letto  la  fera .  li  fine 
è  di  promover  la  falivazione, 
e  far  la  cura  per  quefia  fira¬ 
da  .  Anche  di  queftp  ri¬ 
medio  fi  trovano  regifirate 
molte  cure  condotte  a  buon 
termine  in  Uomini ,  e  Bo¬ 
vi,  ed  altre  Befiie;  regolan¬ 
done  la  dofe  a  norma  del¬ 
la  grandezza  dell’  Animale 
da  curarfi. 

Spezie  cordiali  temperate 

2^.  Fior  di  boragìne 
■Bugio fa 
Viole  an .  5* 

Rofe  roffe 
Tutti  i  fandali 
.Scorze  di  cedro  an»  J.  s. 
Seta  cruda  3-  s • 

Croco  orientale  3»  /. 

Si  faccia  polvere  fottile. 
Dofe  da  grani  dieci  a 
trenta  . 

Di  prefente  non  fervono 
chea  qualche  epitima  cordia¬ 
le  per  quelli  che  non  offen¬ 
de  l’odor  rofato  • 

Spezie  dì  tre  peveri  di  Galeno . 

2/i»  Pepe  bianco 
nero 

lun°o  an •  vili» 

o  «. 

Anìfo  di  Candì  a 
Timo  attico 
Getìgievo  eletto  an.  3* 

Si  faccia  polvere  fottile . 
Dole  da  grani  dieci  a 
trenta  o 


E’ mirabile  a  mallori  del 
ventricolo  prodotti  da  cru¬ 
dezze. 

Spezie  diambra  di  Mefue • 

Canella 

Doronici 

Garofoli 

Macis 

Noce  mofcata 
Foglio  indo 
Galanga  an.  iii. 

Spigo  nardo 
Cardamomo  maggiori 
minore  an.  3.  L 
Zenzero  3«  ?• 

Sandali  cedrini 
Legno  aloè 
Pepe  lungo  an.  ih 
Ambra  aur .  i. 

Mufcbio  3-  •*» 

Si  faccia  polvere  S.  PA. 
Ufavanfi,  ed  ufanfi  tutta¬ 
via  nella  Grecia  quefie  fpe- 
zie  per  il  capo,  sfinimento 
di  .cuore,  e  per  avvalorarli 
alle  azioni  afrodiliache . 

Spezie  dì  ar  ho  don  Abb.  ufuali ... 

V-  Sandali  bianchi  » 

rojfi  an.  3*  li»  /• 
Dragante 
Gomma  arabica 
Spodio  an.  3«  ìì. 

Sugo  di  lìquerìzia 

Ajaro 

Mafia 

Spica  indica 

Cardamomo 

Croco 

Legno  aloè 
G  aro  foli 
Canella 

Rh abarbaro  eletto 
Semi  di  berbero 
di  anifo 
finocchio 

quattro  freddi  tnagg . 

S  bafi- 


Spezie 
ambra . 


Spezie 
Aiarhocte  » 


*44 

bafilico 

papavero  bianco 
fc a  rio  la 
portulaca 
lattica  an.  3®  /• 
Margarite 

OJJì  di  cuor  di  cervo  an.  3*  /* 
R&fe . 

Zucaro  candito  an *  3® 
Canfora  gr .  Z7Z. 

Si  faccia  polvere  rottile  d’ 
ogni  cofa. 

Dole  da  grani  dieci  a  venti , 

Convengono  all’  Iterizia  , 
ed  alle  ofiruzioni  dei  fega¬ 
to,  e  giovano  agli  ettici . 

Spezie  di  hiera  di  Galeno  , 

bhìa*diGd-  V4*  Aloe  eletto  3*  pec. 

Uno.  Canella 

Silobalfamo 

Affare 

Spigo  nardo 
Zaffar  ano 
Maftici  an,  3» 

Si  faccia  polvere  S.  l’A. 

Dofe  da  grani  dieci  a 
trenta . 

Attrìbuifce  Galeno  a  que- 
fie  polveri  innumerabili  vir¬ 
tù  di  confortar  il  capo,  il 
cuore,  far  buona  digeRione, 
confervar  la  fanità,  epreler* 
var  chi  V  ufa  lungo  tempo  dal¬ 
le  coliche  interinali . 

Spezie  imperiali  » 

Spelte  !£,  Canella  3-  te, 

imperiali.  Zuccaro  J.  L 

Garofoli  s. 

Galanga 

Macis 

Noce  mofcata  an •  3® 

Si  faccia  polvere  S.  V  A. 

Dofe  da  grani  dieci  a 
venti . 

Sono  cordiali  e  flemmati¬ 
che  ^  ed  ufanfi  per  correg- 
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ger  la  troppa  freddezza  d 
alcune  medicine  * 


Spezie  di  tre  Sandali, 

Sandali  roffì 
bianchi , 
cedrini , 

Rofe  rojfe 

Zuccaro  elletto  an »  3*  Hi* 
Reobarbaro 
S podio 
Liquefili  a 

Semi  di  portulaca  an.^.ii* 
gr.  x» 

Amido 

Gomma  rabica 
Draganto 

Semi  freddi  maggiori 
di  fc  ari  ola  an.  3® 
Canfora  3.  i . 

Si  faccia  lecondo  l’arte* 
Dofe  da  grani  dieci  a 
trema  . 

Pufiono  ufarfi  ne’ mali  del 
fegato  acuti,  e  cronici,  ali* 
Perizia,  ed  alla  Tifi* 

Spirito  Anodino  Minerale 
de IV  Off  mano  . 

2 f  Dolio  di  Vetriolo 

Spirito  di  Vino  rettificato 
an.  p.  e. 

Uniti  fi  mettono  a  circo¬ 
lare  in  Pellicano,  o  Saggio- 
Io  di  collo  lungo,  affinchè  fi 
efaki  il  zolfo  anodino,  e  pe¬ 
llet  rante  rinchiulo  nell’oglio 
tanto  celebrato  da  tutti  i  Chi¬ 
mici  più  valenti:  lo  che  fuc- 
cede  dopo  quaranta  giorni  di 
fuoco  * 

Dofe  da  goccie  fei  a  ven¬ 
ti  in  qualche  liquore  apro- 
priato. 

Giova  come  fpeciflco  rime¬ 
dio  ali’  Epiìefia  ,  Paralifia  , 
e  Vertigine,  toglie  le  lun¬ 
ghe,  e  penofe  vigilie  de  fe- 

brici- 


S  pende  &  Ut 

fan  da  li . 


Spirito  dn^ 
ttodino. 


Spìrito  car¬ 
minativo  » 


Spìrito  di 
soc  I  sari  a  « 


J 
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bricitanti,  refife  alla  putre¬ 
dine,  amazza  i  Vermini  deb 
li  inteftini,  che  fogliono  ef¬ 
fe  re  fovente  caufa  d’  orren¬ 
di  fenomeni  * 

Spirito  carminativo  de  tribus  . 

-y*  Nitro  purificato  » 

Tartaro  crudo  an ,  $5* 
Polverizati  fi  fìillano  per 
fiorta,  finché  non  fortifcano 
più  fpirìti  .  li  recipiente  ap¬ 
plicato  contenga  una  libra  di 
fpirito  di  vino. 

N.  Lo  fpirito  ftillato  fi 
rettifichi  per  fiorta. 

Dole  da  dieci  a  trenta 
goccie . 

Conviene  allo  fcorbuto  ,  ed 
aìT  ipocondria  ,  e  provoca  co¬ 
pi  ofa  mente  le  orine. 

Spirito  dì  coclearia  • 

2£.  Coclearia  appena  fiorita  q.  p* 
Spirito  di  vino  q .  b« 

Si  ammacchi  per  un  poco 
nel  mortajo  di  pietra  la  co¬ 
clearia,  e  prettamente  pon¬ 
gali  in  orinale  di  vetro  con 
poca  acqua  calda,  nella  qua¬ 
le  abbiali  prima  di  (Tolto  te¬ 
nue  porzione  di  lievito,  ed 
un  po  di  fai  comune:  chiu- 
fo  diligentemente  V  orinale, 
lì  lafcia  fermentare  in  luogo 
freddo  tanto  che  fpiri  odor 
acuto:  allora  aggiunto  tanto 
fpirito  di  vino,  che  retti  co¬ 
perta  la  coclearia  fi  difiilla 
per  thigno  quafi  a  fechezza  « 
Dole  da  dieci  a  venti 
gocci  e  „ 

Conviene  a  mali  fcorbuti® 
ci  freddi,  accompagnati  da 
ficchi  vifcolì.  Nuoce  aftòlu- 
tamente  a  fcorbutici  di  tem 
peramento  caldo  ,  o  come  di¬ 
ce  V vilis ,  (alino  fulfureo  » 


Spirito  di  cireggie  nere» 

Le  cireggie  nere  minori 
ammaccate  in  vafo  di  legno 
li  mettinoa  fermentare,  fin¬ 
ché  abbiano  odor  di  vino  : 
aggiunta  allora  tanta  acqua 
comune ,  o  vin  generofo  che  le 
difiolva  abbondantemente,  fi 
diftillano  per  tamburlano  tan¬ 
to  che  l’  acqua  non  abbia  più 
odorvinofo;  lo  ftillato  fi  ret¬ 
tifica  più  volte,  feparandolo 
fpirito  dalla  flemma . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a 
tre  . 

Nel  modo  medefimo  fi  pof- 
fono  feparare  da  frutti  car- 
nofi  fermentabili  ,  come  il 
moro  ,  cireggio,  il  pomo  , 
pero  ec.  le  acque  ardenti  , 
e  fpiritofe. 

Si  crede  cefalico,  e  con- 
venientiflimo  allo  fpafimo,  e 
vertigine  » 

Spirito  di  nitro» 

Nitro  purificato  ili . 

Matoni  polverizati  $5.  vi. 

Uniti  diligentemente  fi 
mettano  in  fiorta  lutata,  la 
quale  collocata  in  forno  di 
riverbero  fi  dittili  per  tutti 
i  gradi  di  fuoco ,  continuando 
nel  quarto  lo  fpazio  di  otto 
ore  < 

N.  L  Nel  modo  medefimo  fi 
difilla  lo  fpirito  di  fai  co¬ 
mune  . 

N.  II.  Il  recipiente  fia  mag¬ 
giore  dJ  ogn5  altro,  e  ben  li¬ 
gi!  laro  colla  fiorta. 

N.  III.  Alcuni  dopo  fiil Ia¬ 
to  lo  fpirito.  Io  verfano  in 
orinale  di  vetro,  e  mediante 
la  difiliazione  le  tolgono  ia 
flema,  e  chiamali  fpirito  di 
nitro  sflemato  « 

S  z 


Spirito  di 
cireggie  » 


■  ,r •' 


Spirito  di 
nitro  . 


N.  IV. 


Spirito  ài 
nitro  dolse. 


DÌ  fai  dolce. 


Spirito  di 
mkU* 
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N.  IV.  Tanto  fi  dee  con- 
tinuare  il  fuoco  di  quarto 
grado,  che  dalla  fiorta  non 
efcono  più  fpiriti . 

Lo  (pirico  di  nitro  non 
ha  apprettò  i  più  cauti  al¬ 
cun  ufo  interno. 

Spirito  dì  nitro  dolce » 

Spirito  di  nitro  . 

vino  an.  p •  e» 

Si  unifcano  in  faggiolo ben 
grande  lo  fpazio  di  fei  ore 
fenza  fuoco,  e  fenza  ottura¬ 
re  il  vafo  celiato  il  bolimen- 
to  fi  confervi  il  liquore  che 
refta . 

Dofe  da  fei  a  dieci  goe- 
eie . 

Nel  modo  medefimo  fi  pre* 
para  lo  Ipkito  di  fai  dolce. 

Conviene  alla  eolica  ven- 
tofa ,  e  nefritica  . 

Spirito  di  mele  . 

Si  mettano  fei  libre  di  me¬ 
le  nell’orinale  di  vetro,  ed 
a  fuoco  d’arena  fi  drfiilli  , 
finché  Tumore  ,  che  filila  s5 
inacidittè  :  allora  mutato  re¬ 
cipiente  ,  ed  acrefciuto  il  fo 4 
co  al  terzo  grado  fi  manten¬ 
ga  per  tre  ore  pattando  al 
quarto  nelle  tre  che  fìeguo- 
no  :  non  ufeendo  più  cofa 
alcuna  da.1T  orinale  ceffi  il 
fuoco.  Con  l’imbuto  fi  fe- 
pari  lo  fpirito  dalToglio:  io 
fpirito  fi  rettifichi ,  perchè  ila 
più  forte,  e  più  puro. 

.  Dofe  da  fei  a  vinti  goc- 
cie . 

Non  ha  alcun  ufo  inter¬ 
no  .  Alcuni  lo  adoperano  per 
far  la  tintura  de  coralli , 


Spìrito  di  [età  cruda . 

Riempiuta  una  fiorta  luta¬ 
ta  di  feta  cruda,  cioè  gallet¬ 
te  non  bagnate  ,  ma  purgate 
da  papiglioni  \  ed  applica¬ 
tovi  il  recipiente,  fi  difilli! 
a  fuoco  di  riverbero  per  tut¬ 
ti  i  gradi,  finché  non  efea- 
no  più  vapori  :  prima  di  raf- 
freddarfi  il  fornello  fi  tolga  il 
recipiente  ,  e  feparato  coll’ 
imbuto  lo  fpirito  dalToglio 
nero  ,  lo  fpirito  fi  rettifichi 
due  volte,  e  fi  confervi  ben 
chi  ufo. 

Dofe  da  quattro  a  venti 
goecie . 

N.  Nel  modo  medefimo  fi 
filila  lo  fpirito  di  fuligine, 
di  tartaro  ec. 

Lo  fpirito  di  feta,  di  Tar¬ 
taro  ,  e  di  Fuligine  poffono 
ufarfi  nelle  flette  raalatie  * 
abbenchè  fembri  ad  alcuno 
ravvila!*  nella  feta  non  fo 
che  di  più  nobile .  Ma  il 
fuoco  a  parer  mio  tutto  ugua¬ 
glia  .  Convengono  all’  apo» 
plelìa  ,  epilefia  ,  tremori ,  fpa- 
firno,  vertigine,  ed  altri  ma¬ 
li  dei  cervello  ,  alle  affezio* 
ni  itteriche,  e  melancoliche . 


Spìrito  di  Sai  armonìaco  • 
3JL.  Sai  armoni aco  vili. 

Calce  viva  polv .  xxiv. 

Polverizzato  il  fai  a r ma¬ 
niaco  fi  unifea  alla  calce,  e 
fubito  fi  mettano  in  orinale 
di  vetro  capacittimo  con  due 
libre  d’acqua  fontana:  chiù- 
fo  l’orinale  col  fuo  capello, 
e  ben  figlila  te  le  giunture  , 
fi  applichi  un’  ampio  recipien¬ 
te  ,  e  con  fuoco  tenuiffimo 
d’  arena  fi  dilli  Ili  circa  fei 
onzie  di  liquore® 


N.  I.  Il  fuoco  fìa 
ogni  cofa  leggiero  nel  prin- 


S  pi  rito  dì 

feta . 


Spirito  dì 
F  uligine  » 


S pìvìto  dì 
Ut  armonia» 
co . 


Spìrito  dì 
fai  coagula¬ 
to  . 


Spirito  vola¬ 
tile  oleofo . 
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cìpio,  ed  il  recipiente  molto 
capace,  altrimente  la  violen¬ 
za  dello  fjpirito  lo  frange¬ 
rebbe  • 

N.  IL  L’acqua  fi  unifca 
dopo  mette  le  polveri  nell’ 
orinale  chiudendolo  fubito, 
ed  agitando  un  poco,  perchè 
l’acqua  fe  li  unifca  al  pofii- 
bile . 

Dole  da  quattro  a  dodeci 
goccie . 

Giova  quello  fpirito  alla 
fincope  ,  appoplefia  ,  febbre 
maligna,  varole,  e  peftilen- 
za,  move  con  violenza  il 
fudore,  e  l’orina. 

Spìrito  di  [al  coagulato  delP 
Amynficbt . 

2L,  Sai  dP  affenzo  q.  p . 

Spìrito  di  [ale  q .  b . 

Patto  il  Sai  d’afienzo  in 
vafo  di  vetro,  li  affonda  goc- 
già  a  goccia  tanto  fpirito  di 
fale,  che  il  liquore  fopra- 
nuotante  al  fale  acquifti  fa- 
por  acido  :  con  fuoco  legge¬ 
ri  filmo  fi  faccia  fv  a  por  a  re 
tutta  l’umidità,  e  fi  confer¬ 
vi  il  fale  in  vafo  ben  chiufo. 

Dofe  da  lei  a  quindici 
grani  . 

Dice  F  autore  a  prima  giun¬ 
ta  che  quello  fale  rinnova  F 
uomo,  e  lo  guarifee  da  tut¬ 
ti  i  mali  più  ru belli .  Ma 
con  fua  buona  pace  altro  non 
è  che  fai  comune  peggiorato 
dall’arte  . 


Radice  d ’  imperatoria 
Zedoaria  an .  3*  //• 

Spirito  di  vino  ili . 

Acqua  fontana  Ih.  /. 

Si  mettano  a  digerire  in 
vafo  ben  chiufo  per  otto  gior¬ 
ni  :  il  nono  fi  diftilli  tutto 
lo  fpirito,  e  fi  con  fervi  ben 
chiufo,  pofeia  fi  prenda* 

Tartaro  calcinato  iii. 

Oglio  di  lavanda  3»  iìie 
Cane  II  a  Q.  i. 
timo 
ruta  . 

carabe  an.  3»  i. 

Uniti  gli  ogli  nel  mortajo 
di  pietra  al  tartaro  calcina¬ 
to  fi  mettano  in  orinale  di 
vetro  baffo ,  e  di  bocca  lar¬ 
ga  ,  con  fei  oncie  di  fpirito 
di  fai  armoniaco,  e  lo  fpiri¬ 
to  di  fopra  fiillato,  chiuden¬ 
do  prettamente  l’orinale  col 
fuo  capello,  al  quale  appli¬ 
cato  un  ampio  recipiente  fi 
diftilli  per  arena  con  fuoco 
mediocre  quafi  a  fecchezza  * 

Riefce  d’  odore  grato,  e 
moderatamente  acuto  .  Le 
donne  itteriche  fi  preferva¬ 
no  odorandolo  .  Può  efter 
utile  all’ appoplefia,  ed  altre 
malattie  de’ nervi. 

Spìrito  volatile  oleofo . 

del  Nuzio  .  Spirito  Vola, 

file  oleofo 

Tf.  C  aneli  a  ottima  iv»  dd  Kuzjo, 
Garofoli 
Macis 

Cardamomo  • 


Spirito  volatile  oleofo . 

Canella  elletta 
iliaci 

Cor  tee  eie  gialle  d 5  avanzi 
Noci  mofeate  an .  3* 
Coclearia  . 

Naftruzio  acquatico  an.mJ, 


Cubebe  an,  3«  */• 

Scorze  gialle  di  cedro  vh 
Radice  di  cipero 
Iride  an,  \,  j , 
Laudano  3*  w. 

Bengioino 
Storace  calamita 
Legno  rhodio  an,  3.  vi* 
Spìrito  di  vino  ]£•  vi. 

Si 


Spirito  di 
vetriolo . 
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Si  digeriscono  per  otto 
giorni,  Stillando  poi  la  me¬ 
tà  del  liquore,  a  cui  fi  ag¬ 
giunga. 

Spirito  di  nitro  ì'u 
riafFondendolo  (opra  le  fec¬ 
cia  con  ciò  che  fegue . 

Legno  faffafras  . 

Semi  di  Coriandolo  an »  i» 

e  fatta  digeftioneper  due  gior¬ 
ni  fi  {filli  a  fuoco  legerillimo 
un  terzo  dello  lpirito,  il  qua¬ 
le  fimetta  in  faggiolo  di  col¬ 
lo  lungo  ,  e  molto  capace  con 
Tragorigano  eretico 
Me  Uffa  latifoglia  dal  fior 
porporeo 

Menta  crefpa  'verticillata 
Geranio  Africano  con  fron¬ 
de  dì  malva  odor  off 
fimo  an.  m.  ii* 

digerendo  ogni  ccfa  lo  fpazio 
di  due  giorni  a  calore  di  ba¬ 
gno,  pofeia  filtrato  lo  fpirico 
per  carta  le  li  aggiugne 
Oglio  di  cartella  g*  iì* 
Garofolì 

delle  corte  cele  d*  ara  n* 
ciò  an.  g .  iv* 
Spirito  di  Sai  armonia - 
co  vi. 

ancora  tenendolo  a  calore  di 
bagno  per  un  giorno  :  fi  con- 
fervi  in  boccie  ben  chiufe  * 
Quello  valorofo  ,  e  vera¬ 
mente  gentilifiimo  fpirito,  fi 
prepara  con  efirema  diligenza 
dall*  avvedutissimo  Sig.  Giu¬ 
lio  Nuzio,  che  n1  è  V  Autore, 
il  quale  tanto  nel  conofcere 
1  Semplici  medicamenti ,  che 
nel  preparare  ogni  più  diffi¬ 
cile  rimedio  dovrebbe  efiere 
minutamente  imitato  da  chic¬ 
che  fi  a  « 

Spirito  di  vetriolo  • 

Del  vetriolo  romano  calci¬ 
nato  a  bianchezza  ,  e  polve- 


rizato  fi  riempia  per  due  ter¬ 
zi  una  fiotta  beni  filmo  luta¬ 
ta  ,  la  quale  in  forno  di  ri¬ 
verbero  chiufo  collocata  con 
ampio  recipiente  ,  e  ben  chiu¬ 
fe  le  giunture  fi  fcaldi  per  due 
ore  con  fuoco  di  primo  gra¬ 
do  ,  crefcendo  dopo  al  ter¬ 
zo,  e  tale  mantenendolo  per 
lei  ore  di  fèguito  :  fi  tolga  il 
recipiente  collo  fpirito  di  ve¬ 
triolo,  fofiituendone  un5  altro 
crefcendo  il  fuoco  al  quarto 
grado  per  tre  giorni  fuccef- 
fivi  :  prima  di  raffredarfi  in 
tutto!  vafifi  levi  il  recipien¬ 
te  dalla  fiorta ,  e  fi  confervi 
il  liquore  per  oglio  di  vetriolo  ^ 
N.  I»  Nel  modo  che  fi  fili¬ 
lo  lo  fpirito  di  vetriolo  fi  pre¬ 
para  lo  fpirito  di  veiriol  di 
Marte, e  di  Venere,  felli  tue n- 
do  al  vetriolo  volgare ,  il  ve- 
trio!  di  quelli  metalli» 

'N.  IL  Si  confervi  il  liquor 
re  fi  il  lato  per  oglio  di  ve¬ 
triolo  « 

N.  III.  Lo  fpirito  del  pri¬ 
mo  recipiente  fi  verfi  incri¬ 
nale  di  vetro,  e  chiufo  tofio 
col  fuo  capello  fi  metta  a  ca¬ 
lore  di  bagno  per  fei  ore  di 
feguito:  lo  ff illato  fi  chiama 
fpirito  di  vetriolo  volatile  , 
o  fecondo  alcuni  altri  ,  Spiri- 
to  antepiletico  ,  che  fi  deve 
conservare  beniffimo  chiufo. 
Dofe  da  due  a  fei  goccie . 
N.  Il  liquore  refiato  nell’ 
orinale  è  lo  fpirito  di  vetrio¬ 
lo  comune» 

Dofe  da  quattro  a  venti 
goccie  in  qualche  liquore. 

Promove  furine ,  rinfrefea 
il  troppo  ardore  delle  vifeere 
nelle  febbri  /  e  ne^  temo!  efii» 
vi  .  Se  ne  prende  tanto  che 
baffi  a  far  di  fa  por  agretto  ls 
acqua  da  bere • 

Lo  fpirito  yoladle  di  vetriV 


Oglio  dì- 
vetriolo  . 


Spirito  di 
mane  ,  e  dì 
venere „ 


Spirito  dì 
vetriolo  vo¬ 
latile  ,  o  an » 
tepilettico  » 


Spirito  de 
vetriolo  co¬ 
mune  e 
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Io  guarifce  P  epilefia  de’ fan¬ 
ciulli  prefo  per  lungo  tempo. 

Spirito  d' orina . 

Spirto  d'  Raccolta  molta  orina  fi  fpon- 
mina .  *  ga  in  vafi  di  legno  al  Sole  a 
marcire:  ben  corrotta,  e  fe¬ 
tente  fi  difilli  in  vafi  di  ve- 
tro  con  fuoco  mediocre  ,  ed 
ampio  recipiente  per  metà  : 

10  ftiilato  li  rettifichi  difiil- 
landone  folamente  un  terzo; 
ovvero 

Fatta  cuocerein  orinale  di 
vetro  molta  orina  a  forma  di 
mele,  vi  fi  unifca  un  terzo 
ftnzji fuoco ,  di  calce  viva  frefchiflima  ,  e 
polverizata ,  chiudendo  fobico 
l’orinale  con  Tuo  capello,  ed 
applicatovi  un  ampio  recipien¬ 
te  ,  ftillerà  fenza  fuoco  io  fpi- 
rito  penetrantiffimo . 

Dofe  da  due  goccie  a  fei . 

Può  ufarfi  in  vece  dello  fpi- 
rìto  di  fai  armoniaco. 

Spirito ,  ovvero  oglio  di  zolfo 
per  campana  • 

.  .  Appefa  in  luogo  ri  moto  , 

zolfo*1*9  1  e  terreno  la  campana  di  ve¬ 
tro  da  un  iato  inchinata  al¬ 
quanto,  vi  fi  accendono  fotto 
una  dopo  l’altra  molte  coppe 
di  zolfo  grofìamente  pedate  , 
continuando  a  rimetterne,  fin¬ 
ché  s’  abbia  la  quantità  di  (pi¬ 
rico  che  piace., 

N.  i.  In  tempo  umido,  e 
piovofo  fi  raccoglie  quantità 
maggi  ore  di  fpirito. 

N.1L  La  campana fia  pro¬ 
porzionale  nella  fua  altezza  , 
e  larghezza  . 

N.  111.  Le  coppe  contenenti 

11  zolfo  fieno  ampie,  e  quali 
in  tutto  fochiudano  il  vano 
della  campana. 

N.  IV.  Devono  le  coppe 


alzarfi  quafi  alla  metà  della 
campana  • 

N.  V.  La  campana  non 
dilla  oglìo  prima  che  inter¬ 
namente  non  fia  veftita  di  una 
tonaca  giallafira . 

Dofe  da  goccie  due  a  fei . 

Si  deve  ufare  come  lo  fpi- 
rito  di  vetriolo  .  Le  facoltà 
febrifughe  ,  ed  antitifiche  di 
quello  fpirito, tantodecantate 
da  Chimici  quafi  mai  fi  rin¬ 
contrano  da  pr attici . 

Suchìo  condcnfato  di* agrimonia • 

Sendo  l’agrimonia  per  fpie-  J  ugo  d* 
gar  i  fiori  fe  ne  prema  buona  agrimonia 
quantità  di  fucchio,  il  quale  t0n^enfa,0m 
chiarificato  con  bianco  d’ovo, 
fi  faccia  cuocere  a  fpeflezza 
di  denfo  mele  • 

Dole  da  uno  fcrupolo  a  tre  . 

N.  Nel  modo  medefimo  fi 
condenfa  il  fucchio  di  melilìa  ,  Succhio 
cardo  (anco,  cicorea  ec®  conZenfato d' 

Il  iucco  condenfato  di  Ci-  ogni  pianta. 
coria  ,  agrimonia  ,  e  foncho 
fono  dal  più  al  menodeofìru- 
enti ,  e  convengono  alle  febbri 
croniche,  ed  alle  epilazioni 
della  milza,  Fegato,  e  Pan¬ 
creas  :  gli  altri  fucchi  concreti 
confervano  le  facoltà  delle 
piante  d’onde  furono  cavati « 

Succhio  depurato  d?  ogni  pianta  • 

Ben  pefta  per  «tempio  la  Suuihit. 
cicorea  nei  mortajo  di  pietra  furato. 
fi  prema  il  fucchio  per  tor¬ 
chio  :  intanto  per  due  libre 
di  fucchio  fi  dibatti  in  vafo 
di  pietra  un  bianco  d’  ovo, 
con  una  dramma  di  cremor 
di  tartaro,  e  ben  battuto  vi 
fi  unifca  il  fucchio  agitando 
tuttavia:  fi  faccia  bollire  al¬ 
quanto  che  ii  bianco  fi  rappi¬ 
gli  ,  ed  abbia  quafi  una  rete 

rac- 


S apoti  Tar¬ 
tareo  . 
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raccolte  le  impurità  del  fuo¬ 
chi  o  feparate  nel  bollire  :  raf¬ 
freddato  alquanto  fi  coli* 

Dofe  da  un’  oncia  a  tre. 

Sapori  Tartareo  del  Boerhaave  * 

Il  fai  di  Tartaro  ben  pu¬ 
rificato  ,  e  ben  fecco  fi  ma¬ 
cina  dentro  un  mortajo  di 
ferro  caldo  col  pifiello  pari¬ 
mente  caldo  ,  e  di  ferro,  e 
ridotto  che  fia  in  polvere  fi- 
nifiìma ,  fi  mette  in  un  ori¬ 
nale  di  vetro  collocato  nelfi 
arena  calda,  e  fenza  perder 
punto  di  tempo  vi  fi  affonde 
gocciolando  dello  fpirito  erbe- 
reo  di  Terebentina  fervente, 
tanto  che  il  Tale  ne  refii  in¬ 
tieramente  coperto;  chiufoP 
orinale  con  carta  ,  fi  ripone 
in  qualche  luogo  forteraneo. 
Sparito  che  fia  io  fpirito  ,  cioè 
afiorbito  dal  Tale  ,  fe  ne  ag¬ 
giunge  dell’  altro  ,  agitando 
la  mafia  con  fpatola  di  le¬ 
gno  :  afiorbito  quefio  ancora 
fi  torna  a  nutrire  il  fa  le  per 
la  terza  volta  con  nuovo  fpi¬ 
rito  di  Terbentina  ,  ed  efiì- 
cata  la  mafia  faponacea  ,  fi 
deve  malafìare  molto  bene  , 
perchè  quanto  più  fi  batte  , 
più  fi  perfeziona  ,  e  lì  confer¬ 
va  il  Sapone  in  vaio  di  ve¬ 
tro. 

N.  I.  Lo  fpirito  di  Ter- 
bentina  deve  efier  tre  volte 
più  del  Sai  di  Tartaro. 

N.  IL  II  fai  dj  Tartaro  fi 
fa  di  Tartaro  puro  calcinato 
col  mezzo  della  liflìviazione  . 

N.  111.  La  peifezione  di 
quefio  fa  pone  lì  conofce  dal 
unirli,  e  difiòlverfi  perfetta¬ 
mente  nell  aqua  ,  lenza  la* 
fciare  alcuna  ontuofirà. 

N.  IV.  Quello  procelle  fer¬ 
ve  di  modello  per  far  Sapo¬ 


ne  di  tutti  gli  egli  difillla* 
ti  ,  ed  efprelfi ,  e  renderli 
potabili  ne*  liquori  acqucfi  . 

Dofe  dei  fapon  Tartareo 
da  grani  dieci  a  quaranta. 

Quefio  Sapone  racchiude  in 
fe  tutte  le  qualità  del  Sapon 
comrauue,  ma  in  un  grado 
eminente  ,  e  può  confiderai 
fi  come  un  difiolvente  uni* 
verfale  ,  ed  un  aperitivo  len¬ 
za  pari  .  Difiòlve  tutti  gli 
umori  lentefcenti ,  e  coagu¬ 
lati  in  qualunque  vifeera  ; 
utiliflimo  alle  antiche  offrii» 
zìoni  del  Fegato,  Pancreas, 
Milza  ,  e  Mefenterio;  firug- 
ge  le  concrezioni  arenofe  de 
Reni,  ed  ufato  lungo  tempo 
toglie  eziandio  il  generarli 
la  Pietra  nella  velica  •  Ap¬ 
plicato  alle  Fifiole,  ed  ulce¬ 
re  efterne  le  deterge,  e  con¬ 
fonda  prontamente  ,  come 
ne  alìicura  il  fuo  Autore . 

Tartaro  folubìle  • 

Cremar  di  tartaro  q •  p» 
Acqua  fontana 
Oglio  di  tartaro  p.d.an.q.b* 
il  cremor  dì  tartaro  fi  fac¬ 
cia  bollire  nell’acqua  quanto 
balli,  ed  allorché  fi  veda  af¬ 
fatto  difiolro  ,  vi  fi  fparga 
goccia  a  goccia  tanto  oglio 
di  tartaro  che  più  non  fob- 
bolla  ,  fi  aggiunga  ancora  un 
pò  d’  aceto  fidiaco,  e  pofeia 
rafreddata  alquanto  la  foluzio- 
ne  fi  filtri  per  carta:  filtra¬ 
ta  fi  faccia  fvaporare  con 
lento  fuoco  a  fecchezza  . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a 
fei  . 

N.  I.Si  aggiunge  un  pò  òl 
aceto  fililato,  cioè  tre  on- 
cie  per  libra  di  cremore, 
per  togliere  al  tartaro  fola- 
bile  ogni  fapore  lifiìviofo. 

Pur- 


T artare 
folubìle . 


Tartaro 
marciato  « 


Tartaro  Ve- 
iCriolato  del 
Tachenio  » 
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Purga  moderatamente  il 
corpo,  e  toglie  le  oftruzioni 
del  bado  ventre  . 

Tartaro  marzìato • 

Tartaro  crudo  i/. 

Limatura  di  ferro  \.  vi. 

Acqua  comune  fò.  x. 

Si  faccia  bollire  ogni  cofa 
finché  il  tartaro  ila  perfetta¬ 
mente  dilfolto  ;  fubito  ,  e 
così  bollente  la  foluzione  fi 
filtri  per  panno  di  lana  net* 
tiffimo,  riponendola  in  luo¬ 
go  freddo  per  un  giorno  :  rac¬ 
colti  i  criftalli  fi  faccia  Va¬ 
porare  il  reftante  ficcome  ne¬ 
gli  altri  fall* 

Dofe  da  grani  xv.  a  fcru* 
poli  due. 

E5  utile  alla  Cachefia,  al¬ 
le  affezioni  melancoliche,  ed 
ipocondriache,  ed  alla  fop- 
preffione  de’meftrui* 

Tartaro  Vetr iolato  del  Tachecnìo  . 

Tf*.  Vetrìol  Romano  L 

Acqua  di  Fonte  fò. 

Oglio  di  Tartaro  p^d.q.b. 

Fatta  la  foluzione  del  Ve¬ 
triolo  nell’  acqua  fredda  vi  fi 
infonde  goccia  a  goccia  F 
oglio  di  Tartaro  finché  più 
non  fopravenga  effervefcen- 
za  ;  fatta  la  foluzione  torbi¬ 
da ,  e  fecciofa  fi"  feltra  per 
carta,  ed  al  liquore  feltrato, 
altra  piccola  porzione  d\oglio 
di  Tartaro  fi  aggiugn e  per 
faturarla  affatto  .  Se  altre 
feccie  fianli  feparate  lì  feltra 
di  nuovo,  e  fatto  puro  il 
liquore  fi  criftalliza  fecondo 
il  folito  colf  evaporazione 
in  vafo  dì  vetro. 

N.I.  Tutta  Findufìria  con¬ 
fine  a  trovare  il  punto  del¬ 
la  faturazione  dell’  acido  dei 


vetriolo  coll’ oglio  di  Tarta¬ 
ro,  e  niente  di  più;  perchè 
trovandoli  più  oglio  del  hi- 
fogno  il  fale  che  ne  rilful- 
ta,  è  folubile  ,  e  di  lelìivio- 

10  fapore . 

N.  IL  Perciò  la  più  ficu- 
ra  nrada  per  confeguire  ben 
preparato  il  rimedio,  è  di 
alfondere  in  quattro  tempi 
Foglio  di  Tartaro,  e  feltra¬ 
re  ogni  volta  il  liquore. 

N.  III.  Se  a  cagione  del 
vetriolo  troppo  carico  di  Fer¬ 
ro,  o  d’altro  le foluzioni  fof* 
fero  affai  denfe  fi  aggiunga 
dell5  acqua  . 

N.  IV.  Il  folo  vetriol  Ro¬ 
mano  può  adoperarli  in  que¬ 
lla  operazione  ,  per  non  aver 
feco  unito  altro  metallo  .  I 
più  bei  vetrioli  d’Inghilter¬ 
ra,  o  d’ Ungheria  hanno  del 
rame  aliai,  e  farebbero  noce- 
voliffimi  per  far  quello  gen¬ 
til  rimedio. 

Dofe  da  grani  dieci  a 

trenta  •  Marte .. 

N.  V.  Le  feccie  feparate, 
e  feccate  all’  ombra  alcuni 
le  chiamano  zolfo  di  vetriol 
di  Marte  . 

Dofe  da  grani  dieci  a 
trenta  « 

Il  Tartaro  vetriolato  del 
Tachenio  giova  ne’  mali  del 
ventricolo,  nelle  oftruzioni 
del  ballo  ventre  tutte,  ed  in 
quelli  altri  molti  mali .  ne’ 
quali  adoprafi  il  Tartaro  ve¬ 
triolato  comune,  con  quello 
di  particolare  che  mai  move 

11  vomito ,  nè  fvegiia  nello 
Ifomaco  alcun  fenfo  che  1* 
offènda  . 


Tartaro  emetico .  #  <  Tanayo 

ufi.  Cremar  di  tartaro  vili,  emetico . 
Fegato  di’  antimonio  %.ii. 

Acqua  comune  Ih*  x'ù* 

T  Si 


Theriaca 
magna  . 
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Si  facciano  bollire  lo  fpa- 
zio  di  quattro  ore  in  piana¬ 


ta  verniciata  ,  agitando  fpe fi¬ 
fe  volte  con  fpatola  di  legno: 
fubito  così  bollente  fiitrafi 
per  panno  di  lana,  riponen¬ 
dola  foluzipnein  luogo  fred¬ 
do  per  un  giorno;  raccolti  i 
criftalli  fi  (vapori  a  lento  fuo¬ 
co  la  metà  del  liquore  che 
refta,  e  nuovamente  fi  porti 
In  luogo  freddo  per  un  dì. 

Dofe  da  grani  due  ad 
otto . 

Pove  convenga  promovere 
il  vomito  può  pfarfi  con  si¬ 
curezza  . 

Theriaca  magna  d' Andromaco , 
fecondo  Galeno  • 

Gaffe  Prima , 

Trocifci  fcìllitici  5.  xxxxviii» 

II. 

Trocifci  di  vipera 
Pepe  lungo 

Trocifci  he  dicroi  an .  5.  xxìv* 

III. 

Foglie  di  rofe  roffe 

Iride  illirica 

Semi  di  napi 

Scordeo  eretico 

Canella  eletta 

Agarico  biqnchijfimo  fitte 

IV. 

Mirra  Troglodìtica 
Cofio  odorato 
Croco  ottimo 
Caffi  a  lignea 
Nardo  indico 
Squinantp 
Incenfo 
Pepe  nero 
Vitamo  eretico 
Marubio  eretico 
RaponticQ  ottimo 
Steccaie 

Semi  di  petrofelo  Macedo 
Calaminta  montana 


Zenzero  ottimo 

Radice  di  penta  fi  lo  an .  3*  Ztf. 

V. 

Polio  montano 

Xvartetica 

Amomo 

Meo  athamantico 
Nardo  celtico 
Fu  Pontico 
Camedri  eretico 
Foglio  indo 
Radice  di  genziana 
Semi  et  ani fo 
Frutti  del  bai  fumo 
Semi  di  fi  no  eh  io  eretico 
Cardamomo  indico 
S  effe  li  di  Mar  figlia 
Semi  di  thlafpi 
Cime  d' hip  e  rico 
Gomma  rabica 
Am  mi  eretico  an •  3®  tv» 

VI. 

Cafioreo  pontico 
Ari  (lo  logia  lunga 
Srmi  di  dauco 
Opoponago 

Centaurea  minore  an»  3‘  ti» 

VII. 

Opto  Thebaico  Z),  xxiv. 
Snchio  di  liquirizia  cottd » 
Opobaffamo  ,  ovvero 
Oglio  di  noce  mofeata  an » 
3«  x,ii» 

Therebinto  di  Cipro  viP 
Storace  calamita 
Calàtide 

Suchìo  d' hipociftide 
Terra  lemma 
Suchio  d' acacia 
Serapino  an.  5*  iv» 

Bitume  Giudaico 
Gal  beino  puro  an.  5* 

Mele  f piumato 
Malvagia  dìcandia  an.  q.  b • 
Tutte  le  cole  delle  fei 
prime  dalli  fi  ammacchino 
pn  poco,  pelando  prima  le 
dure  ,  ed  accompagnando  alle 
fecche  le  più  umide,  ed  on- 
tuofej  così  grolfamente  pe¬ 
liate, 
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fiate ,  tutte  in  un  gran  baci¬ 
le  di  rame  fi  unifeano  tra¬ 
menandole  diligentemente  \ 
pofeia  fi  pefliho,  pattandole 
per  fiaccio  di  feta  fino:  nel 
tempo  medefimo  fi  dittolva 
nel  vino  Fopio,  il  f ticchio 
di  liquerizia,  l’ipocifiide,  V 
acacia,  e  colati  fi  ifpeflinoa 
forma  di  mele.'  parimente  il 
ferapino,  ed  il  galbano  infu- 
fi  per  una  notte  in  f.  q.  di 
vino,  e  ben  difiòlti  fi  cola¬ 
no,  riducendoli  a  forma  di 
mele:  la  terra  lemnia,  il  bi¬ 
tume  giudaico  ,  e  la  calati¬ 
de,  feparatamente  fieno  ma¬ 
cinati  fui  porfido  con  f.  q. 
di  vino,  polcia  uniti  a  for¬ 
ma  di  firoppo  :  e  per  fine  la 
{torace  fi  dittolva  con  Fopo- 
balfamo  ,  e  terebinto  a  fuoco 
lentiffimo,  colandole  per  {lac¬ 
cio  di  crena,  fe  per  avven¬ 
tura  non  fallerò  pure  :  prepara- 
ta  ogni  cofa  fecondo  le  piu 
fode  leggi  dell7  arte  fi  faccia 
3a  compofizione  «  Spiumato  il 
mele  ,  e  prefane  per  tre  on¬ 
de  di  fpezie  una  libra  fi  ri¬ 
metta  in  caldaja  capaciffima 
dì  rame  {lagnato  fopra  deboi 
fuoco  ,  agitando  incettante- 
mente  con  fpatola  di  legno, 
vi  fi  fpargono  le  polveri:  un 
po  dopo  rifcaldati  i  fucchi 
infpefTati  fi  aggiungono  :  po¬ 
feia  le  gomme  calde  altresì: 
e  dopo  ben  agitata  la  corti» 
pofizione  ,  la  (Torace Squaglia¬ 
ta  a  lentiffimó  fuoco,  e  per 
ultimo  i  macinati  fui  porfi¬ 
do  ,  trameftando  diligente- 
te  per  tre  ore  di  feguiro* 

La  Theriaca  fi  riponga  in 
vafi  di  fragno,  odi  terra  ver¬ 
niciaci  agitandola  alcuna  vol¬ 
ta  per  otto  di  continui  * 

Si  tenga  beniflimo  chiula 
per  fei  raefi  fucceffivi ,  nè  fi 


adoperi  prima  fenza  ordine 
precifo  del  Medico,  lo  che 
fi  deve  offervare  in  tutte  le 
compofizioni  opiate  » 

Dofe  da  un  fcrupolo  atre. 

Conviene  la  Theriaca  do* 
ve  lia  bifogno  di  rifcaldare , 
e  moderare  le  irregolarità 
dello  fpirico:  dalle  quali  due 
proprietà  deve  conofcere  il 
Medico  a  quanti  mali  può 
etter  utile . 

Theriaca  Viatejfaron  * 

2^#  Radice  di  Genziana 
Bache  di  lauro 
Mirra 

Arifiologìa  rotonda  an •  p ,  e* 
Mele  [fumato  q .  b. 

Fatta  polvere  fottiled’ognl 
cofa  fe  ne  componga  lettua- 
rio  con  tre  volte  più  dime* 
le  fpumato* 

Dofe  da  fcrupoli  due  a 
quattro . 

Giova  allo  fpafmo  Cinico, 
alle  coliche  del  ventricolo  , 
alla  Cachefia  ,  ed  all*  Hi- 
drope  « 

Theriaca  Germanica  * 

2/L  Eflrato  di  ginepro 

Zuccaro  fino  an •  vi » 

Zenzero  i. 

Macis 

Calamo  aromatico  an.  iu 
Cubebe  5*  i* 

Dittoltoil  zuccaro  nell’ ac* 
qua  fi  fa  cuocere  a  filo  ,  tol¬ 
to  dal  fuoco  vi  fi  unifee  1’ 
efiratto  fatto  difrefeo,  fpar* 
gendovi  pofeia  il  refiantefot- 
tilmente  polverizato. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
due. 

Vale  a  difetti  dello  flom» 
maco . 


Tberica 
sejfaran . 


Theriaca 
germanica  * 


T  *  Ter- 


Terbenttna 
cotta  « 


Tei  va  dì 
vetriolo  , 


Tea  a-  fo¬ 
gliata. 
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Terbentina  cotta  . 

Terbentina  veneta  p,  i. 

Acqua  fontana  p .  Avi. 

Si  facciano  bollire  finché 
la  terbemina  fi  pofifa  polve- 
rizare  colle  ditta:  feparata 
dall’acqua  fi  confervi. 

Dole  da  uno  fcrupolo  a 
quattro  . 

Ufafi  da  alcuni  nel  prin¬ 
cipio  delle  gonorrhee  galli* 
che;  ma  con  mal  configlio, 
e  pellimo  effetto.  Nel  fine 
è  più  utile  affai . 

Terra  dì  vetriolo  dolce 

Il  vetriolo  che  refta  nella 
flotta  dopo  la  difiillazione 
dell’  oglio  fi  diffolva  in  tuoi- 
t’acqua  comune  'r  e  la  (ciata 
in  quiete  per  un  giorno  ca- 
derà  a  fondo  la  terra  rotta 
che  fi  dee  più  volte  lavare, 
e  feccare  all’ombra. 

Puòufarfi  in  vece  della  pol¬ 
vere  cofirettiva  compatta. 

Terra  fogliata  di  Tartaro* 

Sai  dì  tartaro  puro  q .  p * 

Aceto  fidato  q,  b. 

Petto  il  fai  di  tartaro  in 
pignata  di  vetro  fi  affondai’ 
aceto  alto  fei  dita,  e  fi  fac¬ 
cia  fvaporare  quatta  fecchez- 
za  :  fi  riaffonda  nuovo  ace¬ 
to  ,  alto  parimente  fei  dita, 
e  di  nuovo  fi  faccia  fvapora¬ 
re,  rinovando  1’ afflittone  del* 
i’  aceto  finché  il  vapore  che 
s’alza  nello  fvaporare  fi  fen* 
ta  acuto,  quanto  è  acuto  1’ 
aceto  che  fi  aifonde  :  (Vapo¬ 
rato  a  fecchezza  fi  dittolvail 
fiale  in  acqua  pura  :  fi  filtri, 
e  nuovamente  a  fuoco  leg¬ 
gero  fi  fecchi ,  raccogliendo¬ 


lo,  e  mettendolo  prettamen¬ 
te  in  orinale  di  vetro  collo 
fpirito  di  vino  alto  quattro 
dita  ;  e  fatta  digettione  per 
quindici  giorni  fi  dittilli  lo 
fpirito,  confervando  in  vafo 
ben  chiufo  il  fale  che  retta. 

Dole  da  grani  fei  a  trenta. 

N.  I,  Il  fai  di  tartaro  fia 
più  volte  diffolto  nell’acqua 
pura,  e  feccato diligentemen¬ 
te  . 

N.  II.  In  queft’  opera  V 
aceto  lìa  abbondante,  e  for¬ 
ti  filmo  . 

N.  III.  Dopo  una  lunga 
digettione  quetto  fale  appari- 
fice  fogliofò  come  il  talco  . 

£’ utiliflima  alla  nefritide  , 
ed  alle  affezioni  hipocondria* 
che . 

*  A  '  ,k _ 

Terra  Cathecù  preparata  • 

2£.  Terra  Cathecù  pclv*  f.  vi* 
Sue  Ino  di  liquirizia  ìi* 
Acqua  fontana  |£jv  iv. 

Si  diffolva  con  l’acqua  la 
terra  ,  e ’1  fuchio  ;  la  foluzio- 
ne  fi  lattei  ripofare  alquanto; 
e  decantata  lì  coli ,  ed  a  fuo¬ 
co  leggiero  fi  ifipettifea  tanto 
che  fi  pettino  formar  trocifici 
fiottili  da  feccarfi  all’ombra. 

Giova  a  difetti  della  vo¬ 
ce  ,  toglie  1’  afprezza  della 
gola,  e  fa  la  bocca  di  buon 
odore ,  e  fapore - 

Terra  Cathecù  prep .  del 
P.  Boccone  . 

Cachecù  roffeggiante 
Zuccaro  purijfmo  an .  5.  x. 
Vaniglia  gr .  xxiv* 

Anifo  coronato 
Radice  di  garofolata  mon¬ 
tana  an*  gr,  xii . 

Con  mucellagine  di  Ora* 
ganto  Iene  faccia  patta  mol¬ 
le 


Terra  Ca¬ 
thecù  prepa¬ 
rata  , 


T erra  Ca¬ 
thecù  del 
Beccorte, 
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le  macinando  con  molta  pa* 
zienza,  affinchè  tutto  fi  uni¬ 
fica  perfettamente.  Allora  fi 
difende  la  malia  fotile  quan¬ 
to  fi  polla,  e  lì  taglia  infor¬ 
me  a  piacere  da  feccarfì  all* 
ombra  . 

Dofe  una  dramma. 

N.  Il  P.  Boccone  vi  ag- 
giugne  il  mufchio,  e  l’am¬ 
bra  tre  grani  per  forte,  ma  li 
omettano,  per  nuocer  a  tut¬ 
ti  indifferencemente . 

Giova  a  difetti  della  voce, 
e  dello  llommaco ,  alla  dif- 
fenteria  ,  diarrhea ,  vomito  ,  e 
fputo  di  fangue.  Rende  il 
fiato  odorofo,  e  conforta  lo 
fpirito  abbattuto.  Si  tiene  in 
bocca,  efquagiiata  s*  inghiot* 
cifce . 

H,  •  ;  ,  :‘>  ó  "  il  V 

Thee  Belve  tìco  del  Vvepfero  . 

The  e  H#/~ 

vetico  »  2,4,  Foglie  (F  Alchimìil a 

Betonica 

Pirola 

Sanicola  an .  m.  ih 
Fiori  di  Tunica 

Boragìns  an.  m.  i. 

Tagliata  ogni  cofa  minu¬ 
tamente,  e  ben  fece ata  lìcu- 
ftodifea  in  fcatole  in  luogo 
afeiuto  . 

Conviene  la  decozione  di 
quello  Thee  ,  fatta  appunto, 
e  bevuta  come  il  Thee  del 
Giapone  a  moltiffimi  mali  ; 
ofiruzione  delle  vifcereabdo 
minali,  mali  de  Reni,  affiez- 
zioni  melancoìiche  ,  colica 
fìatuofa ,  Afthma,  raucedine, 
Tilì,  mali  di  cuore,  Artriti- 
de,  e  feorbuto.  Serve  anco’ 
ra  utilmente  per  far  bevan¬ 
de  vulnerarie  incallì  di  feri¬ 
te  ,  e  piaghe  interne ,  ed  eter¬ 
ne  « 


Thee  Germanico  della  F.  di 
Vienna  . 

Foglie  di  Betonica 

Salvia  an.  5.  /.  s . 
Veronica 
Scolopendria 
Hedera  terreftre 
Farfara 

S  cablo  fa  an.  §.  Hi, 

Tagliate  minutamente  li 
ripongono  in  Vali  di  Sta* 
gno. 

Di  quella  miflura  fe  ne  fa 
bevanda  a  guifa  di  Thee  per 
le  huffioni  pertinaci  del  Pet¬ 
to,  per  Catarro  ,Toflè ,  Rau¬ 
cedine,  ed  altri  mali  confi- 
m  i  li . 

Tintura  d1  ajfenzo  ottima . 

2,4.  Acqua  fpiritoja  dJ  ajfenzo 
23*  i. 

Spirito  di  vino  vi. 

Sugo  dh  ajfenzo  ifpeffato  al 

fole  i. 

Cime  d ’  ajfenzo  romano  q.  b . 

Si  unifea  ogni  cofa  in  ori¬ 
nale  di  vetro  ben  chiufo  con 
tante  cime  d’alìfenzo  fiorite, 
ed  impaffite  all’ombra,  che 
polla  bagnare  l’acqua,  e  lo 
fpirito  :  fatta  digefìione  per 
otto  giorni  fi  colila  tintura , 
nella  quale  di  nuovo  fi  ma¬ 
cerano  altrettante  cime  d’ afi 
fenzo  per  otto  giorni,  rino» 
vando  1’  impresone  per  la 
terza  volta;  la  tintura  farà 
d’ottimo  odore,  e  fapore  d* 
alfenzo,  e  filtrata  per  carta 
lì  confervi  in  boccie  ben 
chiufe. 

Dofe  da  fei  a  venti  goccie  • 

Giova  a  difetti  del  ventri¬ 
colo  ,  alle  ofiruzioni ,  ailaCa- 
chefia,  ed  alle  febbri  bian- 
che  delle  vergini . 

Tin- 


Thee  Ger - 
manico . 


Tintura 

ajfenzo* 


Tintura 

avvento  . 


1 


Tintura  d 
ariti  mani»  * 
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Tintura  dy  argento  » 

^C.  i/. 

JW  'volatile  dy  orina  /. 

,  Spìrito  di  vino  J.  xxiv. 

Si  ponga  ogni  cofa  in  fag- 
gioì©  ben  lungo  e  figìilato, 
a  calore  di  bagno  per  quin¬ 
dici  giorni  :  fatto  lo  fpirito 
celefte  fi  filtra. 

Dofe  da  fei  gocci  e  a  Te¬ 
dici  » 

N.  II  magifiero  dì  luna  re¬ 
tta  per  la  maggior  parte  in 
fondo  al  faggiolo  ;  onde  fi  la¬ 
vi  ,  e  fi  raccolga  * 

Viene  propofia  da  Chimi¬ 
ci  come  (ingoiare  all’epilefia 
de’Fanciuli,  ed  a  molti  al¬ 
tri  mali  del  capo  «, 

Tintura  dr  Antimonio  tartari - 
zata  . 

T  »  Fecole  del  regolo  Semplice  p.L 

Spirito  dì  vino  p .  v* 

Si  digerifcano  in  faggiolo 
ben  chiufo  nel  bagno  caldo 
per  un  mefc,  oppure  tanto, 
che  Io  fpirito  perfettamente 
fi  tinga  in  color  d’oro. 

Dofe  da  quattro  goccie  a 
venti. 

Siccome  i  Chimici  credo¬ 
no  fermamente  che  P  anti¬ 
monio  contenga  il  vero  zolfo 
dell’  oro ,  nè  che  opera  (ìa 
tanto  malagevole  a  feparar- 
Io  come  la  fi  è  dall’ oro  fief- 
fo,  corpo  più  perfettamente 
combinato/  così  pieni  fono! 
loro  volumi  delle  maniere 
per  fare  quefia  preziofa  tin- 
tura  *  Quali  maniere  quan¬ 
tunque  varie  nel  principio, 
e  più  o  meno  laboriofe  >  tut¬ 
te  però  finilcono  a  digerire 
P  acqua  vite  fini  filma  con  P 
antimonio,  finché  fi  tinga  di 


color  d’ oro  .  Qual  aurea  Tin¬ 
tura  fe  dipenda  dal  zolfo  au¬ 
rato  dell’antimonio  ,  o  nò, 
nè  P  afferifco,  o  ’1  niego .  Di¬ 
rò  folo  che  P  acqua  vita  fi- 
nifiìma  digerita  con  qualun¬ 
que  fiali  cofa,  eziandio  colla 
pura  terra  del  campo  fi  tin¬ 
ge  in  color  d’oro,  e  promo¬ 
ve  il  fudore  come  fanno  ap¬ 
punto  le  più  preziofe  ,  ed 
arcane  tinture  dell’ Antimo¬ 
nio  . 

Tintura  dr  Antimonio  del 
P.  Lana . 

R.  Antimonio  polvere  p .  i. 

Oglio  di  nitro  fijfo  p+  v* 

Afflilo  foglio  all’ antimo¬ 
nio  fi  digerifcano  nel  bagno 
tanto  che  foglio  fi  tinga  in 
color  di  fangue  :  allora  ag¬ 
giunto  lo  fpirito  di  vino  al¬ 
to  tre  dita  ,  fi  metta  in  vafo 
di  nuovo  nel  bagno,  che  in 
breviffimo  fpazio  lo  fpirito  fi 
farà  di  un  bel  li  filmo  colore 
di  corallo.*:  li  fepari  con  dili¬ 
genza . 

Dofe  da  quattro1  a  venti 
goccie . 

Pieni  fono  i  libri  Farma¬ 
ceutici  de  Procedi  per  lavorar 
ottime  Tinture  dell’Antimo¬ 
nio  ,  perfuafi  i  Chimici ,  che  il 
Z  o  1  fo  di  q  u  e  fi  o  fu  r  iofo  mine¬ 
rale  non  folo  fofie  della  natu¬ 
ra  (leda  dell’Oro,  ma  ch’efiTere 
potefie  lo  fiefio  Teme  dell’Oro. 
Due  Zolfi  però  vi  difiinguono 
i  Chimici  l’uno  efierno  ,  e 
niente  diffimile  dal  Comune  s 
Palrro  interno  di  natura  no¬ 
bile,  ed  aurifera;  Il  fecondo 
è  lo  vero  fcopo  loro ,  per  con- 
feguir  il  quale,  chi- fi  valfe 
della  miniera ,  chi  del  co¬ 
mune  Antimonio  5  chi  del¬ 
le  feccie  regoline  ,  e  chi 


Alita  del  F, 
Lana  »■ 


Tintura 

-  ? e^oar dica 

iei  Mhkaete 
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tndo  di  regiurare  nel  pre- 
nte  Leffico  le  preparazioni 
oggidì  ufate,  non  ho  voluto 
defcrivere  ,  che  le  diie^gare- 
cedenti  tinture  ,  come  quel¬ 
le  che  ho  veduto  ordinarli 
da  nofiri  prudenti  Medici  ,, 
che  ben  conofcono  quanto 
avanzate  ,  e  tal  volta  vane 
fiano  le  pretefe  de  Chimici. 
La  tintura  del  P.  Lana  è  la 
più  ricercata  d’ogni  altra, 
e  fi  crede  effer  la  medicina 
tifata  nel  leccio  decorfo  da 
Federico  Gualdo  morto  non 
è  gran  tempo  in  Olanda  , 
.che  fu  creduto  fatto  vecchio 
più  di  tre  fecoli  coll’ufo  di 
tanto  rimedio .  Di  quella  lun¬ 
ga  vita  potrà  credere  ognu¬ 
no  a  fuo  talento  :  Dal  Sig. 
Lelio  Bontempo  mio  Zio  di 
b.  m.  che  trattò  feco  qual¬ 
che  tempo  in  quella  Città  , 
ho  intefo  che  Fedrico  dice¬ 
va  d’efTer  di  90.  anni  ,  quan» 
do  alla  frefchezza  della  car¬ 
ne.,  ed  alla  robufiezza  della 
per  fon  a  ne  m offra  va  foli  40. 

Giova  la  Tintura  d’ Anti¬ 
monio,  e  malfarne  quella  del 
P.  Lana  in  tutte  Je  malatie 
curabili  col  fud, ore  ,  febri  ma¬ 
ligne  ,  pelli Jenziali ,  petechie, 
eUntemi ,  lepra  ,  lue  gallica, 
fcabia  maligna ,  contratture  , 
appoplefia  ,  epilefia^,  mania  : 
applicata  con  pezze  giova 
alle  piaghe,  ed  alle  gangrene : 
Ufata  in  tempodi  lanità pre- 
lerva  da  ogni  malatia  ,  e 
può  prefcriverfi  in  tutte  i’ 
età,  e  temperamenti. 

Tintura  Bezoardica  del 
Michaelo  . 

Radice  di  ze  doari  a  su 

Angelica 


*57 

Pimpinella 

Valeriana 

Vincitojftco 

Calamo  aromatico  dtt* 

J.  ì* 

Cefo 

■  Scorce  gialle  di  cedro 
Bache  dì  ginepro  un*  ih 
Mirra  Hi, 

Scordeo  m.  Hi, 

Me  li  (fa 
Millefoglio 
Ruta  an,  m,  h 
Canfora  5.  i. 

Theriaca  eletta  ?.  -s* 
Spirito  di  vino  t£>.  zv. 

.  Si  digerifcono  per  otto 
giorni  ftillando  il  nono  qua» 
lì  a  fècchezza  :  a  tre  libre  di 
quello  fpirito  fiillato  li  ag- 
gionga. 

Spirito  dì  Tartaro  $3.  i.  s , 
Vetrìol  volatile  vi » 

Frutti  d'erba  Paris  %,iv, 
di  nuovo  fi  digerifcano,  fin¬ 
che  lo  fpirito  fìa  pienamen¬ 
te  timo  del  color  delle  bac~ 
che . 

Dofe  da  quattro  goccie  a 
venti  • 

Promove  potentemente  il 
fudore  :  alle  febbri  maligne, 
e  pelli  letiziali ,  alle  varole, 
letargo ,  convulfioni  è  utilif* 
lima  . 

Tintura  Afrodijiaca . 

If,  Opto  preparato 
Ambra  grifa 

Radice  d' Iride  odoro  fa  dth> 

5»  •t* 

Z uccaro  fino  L 

Spirito  ardente  di  Rofe  f .  vi. 

Ogni  cofa  diligentemente 
polverizata  fi  metta  in  fag~ 
gioloa  digerire  per  atto  gior¬ 
ni  nel  bagno  caldo  :  filtra¬ 
ta  la  tintura  fi  confervi  ben 
chiufa. 

Dofe 


Tintura 

Afrodijiaca* 
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Dofe  da  goccie  dieci  a  tren¬ 
ta  da  prenderli  nella  buona 
malvagia  . 

..  ■.  r  .  ,  i  -  v  '  -  * . 

Tintura  di  confezion  Ai- 
chermes  , 

Twtwa  di  2£#  Confezion  Ale her me s  i/i. 

Althermes  .  Spirito  di  Vino  .. 

Si  digerifeano  in  vafo  figli- 
lato  per  otto  giorni  :  filtrata 
la  tintura  fi  confervi. 

Dofe  da  dieci  a  venti  goc¬ 
cie  • 

Giova  a’  mali  del  cuore  , 
alla  melancolia  hipocondria- 
ca  ufata  lungo  tempo  . 

Tintura  di  Coralli  dell 
He l ve  zio  • 

*  > 

Tintura  di  Tartaro  crudo  ffi.  I. 

coralli.  Vetriol  bianco , 

dì  marchetta  an,  ìi* 

Si  unificano  diligentemente, 
e  fi  di  (Villano  in  filorta  con 
tutti  i  gradi  di  fuoco  lofipa- 
zio  di  dodici  ore;  finita  la 
divinazione  fi  fiepari  Voglio 
dallo  fipirìto. 

Dì  queflo  fpìrito  §.  viìì. 

Coralli  rojjì  polv,  ii. 

Si  digerilcano  per  fiei  gior¬ 
ni  ,  e  verfiata  la  tintura  per 
inclinazione,  fi  riaffònda  al¬ 
le  feccie  otto  oncie  dello 
ipirito  medefimo,  digerendo 
come  prima  :  dopo  il  qual  tem¬ 
po  filtrata  la  tintura  fi  unifica 
in  orinale  di  vetro,  ed  a  ca¬ 
lore  di  bagno  fie  ne  difiilli 
lo  fpirito:  al  magifiero  re¬ 
fiato  in  fondo  dell*  orinale  fi 
aggiunga  otto  oncie  di  fpirV 
to  di  vino,  digerendo  finché 
fi  tinga  di  bel  colore  porpo- 
reo . 

Dofe  da  dieci  a  venti  goc¬ 
cie  . 

N.  I.  I  due  vetrioli  fldeo- 


no  calcinar  a  roffezza  prima 
di  unirli  al  tartaro.  *■  ^ 

N.  II.  Quella  tintura  fel- 
ve  di  bafie  alla  tintura  ano¬ 
dina  di  quen5’  autore  . 

Conviene  alla  diftenteria, 
a  sfinimenti  del  cuore  ,  ed 
alle  febbri  acute  ,  e  mali¬ 
gne» 

Tintura  di  coralli  anodina 
dell'  Helvezio . 

2JL,  Opto  eletto  J.  /. 

Tintura  di  coralli  vìi/.  Tintura 
Tagliato  1*  opio  in  fettuc-  dt  ^oraiu 
eie  fi  fiecchia  fuoco  leggero,  ana  lna% 
e  fi  polverizi  fottilmente,  e 
fi  unifica  alla  tintura  in  vafio 
da  circolare,  digerendo  nel 
bagno  per  due  giorni  :  raf¬ 
freddato  alquanto  fi  aggiunga  • 

Sai  volatile  dì  Tartaro 
Fiori  di  benzoino  an,  ih 
Canfora  3-  *• 

Croco 

Sajfafras 

Liquerizia  an,  3*  id. 

Mele  ottimo  i, 

Qglio  di  canella 

d *  anifo  an,  gr,  xxx, 
fi  digerifice  di  nuovo  nel  ba¬ 
gno  per  un  mefie  :  filtratala 
tintura  fi  confervi. 

Dofe  da  quattro  a  quindi¬ 
ci  goccienei  vin  di  Spagna, 
quando  non  flavi  febbre  tre 
ore  dopo  il  cibo  :  effendovi 
la  febbre  fi  prenda  nel  brodo. 

Giova  alla  difienteria,  e 
diarrhea ,  modera  le  vigilie 
contumaci ,  le  coliche  ,  il  do¬ 
lor  di  capo:  toglie  il  dolor 
de’ denti  tarlati,  riempiuto 
il  tarlo  di  Bambaggia  bagna¬ 
ta  di  quello  liquore. 

Tintura  de'  Coralli  ufuale  . 


2f+.  Sai  de*  Coralli  ?. 
Spirito  di  vino  ih 

De» 


Tintura 
de'  Coralli 
ufuale » 


Tintura  di 
lacca  anti- 
Jcorhutica  « 


Tini  uva  di 
China-china . 


Lejfìco  F  armaceutìco- chimico  • 


Devefi  torrefare  alquanto  il 
fai  de  Coralli  dentro  una  pi* 
gnatella  verniciata,  ed  abru» 
Solito  che  fia  fi  mette  a  di¬ 
gerire  in  faggiolo  capace  , 
per  otto  giorni .  La  tintura 
fi  filtra  per  carta  • 

Dofe  da  goccie  dieci  a 
quaranta  . 

Quefta  è  la  maniera  più 
facile,  e  più  fìcura  per  com¬ 
porre  la  tintura  de’ Coralli 
in  breve  tempo  ,  ed  utile 
quanto  ogni  altra  ,  benché 
lavorata  con  maggior  artifi¬ 
cio  ;  cioè  convenevole  alla 
diftenteria  ,  diarrhea  ,  ufeite 
di  fangue,  e  moti  fpafmodi- 
ci  de’ Fanciulli .  Soche  mol¬ 
te  cofe  fi  potrebbero  opporre 
a  quella  manipolazione,  ma 
fo  ancora ,  che  fi  potrebbe 
dire  altrettanto  di  ogni  al¬ 
tra  tintura  di  Corallo  . 

Tintura  di  lacca  collo  fpirito  di 
coclearia . 

R„  Gomma  lacca  poh .  ji. 

Spirito  dì  coclearia  vi. 

Si  digerifeano  in  vafo  ben 
chiufo,  finché  lo  fpirito  fia 
tinto . 

E’  utiliffima  alle  gingive 
fcorbutiche,  e  fanguinolenti  ■: 
rafioda  i  denti  fmofìì  ,  e  li 
preferva  dalla  correzione  toc¬ 
candoli  due  volte  al  giorno. 

Tintura  di  China- China 
Sanguigna  . 

y.»  China- China  poh .  /. 

Acqua  fontana  2.  VÌiu 

0 gl io  di  tartaro  per  d.^^ii» 

Si  facciano  cuocere  alla 
confumazione  del  terzo,  fa¬ 
cendo  dopo  iniufione  per  tre 
ore  :  la  tintura  fi  filtra  per 
carta  . 
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Dofe  da  due  dramme  a 
dieci . 

E’febrifuga,  utile  alle  Ter» 
zane,  e  quartane,  malfime  a 
Fanciulli  che  rifiutano  la  pol¬ 
vere  di  china-china. 

Tintura  dì  Contrajerva  . 

Radice  di  contrajerva  tu 

Spìrito  di  vino  %*  viti. 

Si  digerirono  per  otto 
giorni . 

Dofe  da  dieci  a  trenta  goc¬ 
cie  . 

N.  I.  Mei  modo  medefimo 
fi  fa  la  tintura  di  china- eh  1- 
na,  di  grana,  di  mirra,  di 
grani  aéles,  cafioreo,  carabe* 

N.  II.  Alcuni  prima  di 
unire  la  droga  allo  fpirito  ; 
la  nutrifeono  per  tre  volte 
con  oglio  di  tartaro  ,  feccan- 
dola  diligentetfiente ,  così  la 
tintura  riefee  pieni  firma  di 
colore,  e  di  forza. 

E’  cordiale  ,  diaforetica  ,  e 
bezoardica  :  utiliffima  alle 
febbri  di  mal  coflume* 

Tintura  di  lacca  dell* 
Amìnficht  . 

2f,t  Gomma  lacca  poh •  f  .  /. 

Alume  ufto  5»  zfi 

Pietra  msdicamentofa  dell 
CroL  fi 

Acqua  di  fa  hi  a 

rofe  an.  fò.  i. 

Difiolta  la  pietra  nell’  a c* 
que  fi  filtra  per  carta  :  1 ’  ac¬ 
qua  filtrata  fi  affonde  alla 
gomma,  ed  alume  in  vafo 
di  vetro ,  mettendoli  a  dige¬ 
rire  tanto  che  fi  tinga  di  co¬ 
lor  rofTeggiante  • 

E’  {ingoiare  alle  gingive 
fcorbutiche  benché  lìacide  , 
putride  ,  e  fetenti  .  Ma  fi 
devono  lavar  più  volte  al 
giorno  diligentemente. 

Y  Tin- 


Tintura  di 
contrajerva . 


Tintura  di 
china- chi n a  , 
mira ,  cajh)~ 
reo  ec„ 


Tintura  di 
lacca  deli1 
Am/njicht  * 


Tintura  di 
Marte  po¬ 
mata  . 


Tintura  di 
Marte  rido- 
niata  » 


Tintura  di 
Marte  aro » 
j nixjtta , 
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Tintura  di  Marte  pomata  » 

£7W0  Marte  ape .  ow?- 
yo  limatura  frejca  dì  per* 
ro  ©i. 

Suchio  de*  pomi  apii  Ìq.  /.  j*. 

Si  mettano  in  faggiolo  a 
fuoco  d’  arena  per  quindici 
giorni ,  facendoli  dopo  bolli¬ 
re  lo  fpazio  d’  un’ora  :  filtra¬ 
ta  la  tintura  fi  conferva  ben 
chiufa  . 

Dofe  da  quindici  a  fe  {Tan¬ 
ta  goccie  • 

N.;  I.  La  tintura  fi  con¬ 
ferva  meglio  lafciandola  nei 
faggiolo  fopra  il  ferro  in  luo¬ 
go  freddo ,  folamente  filtran¬ 
dola  alle  occorrenze  * 

N.  II*  Alcuni  vi  aggiun¬ 
gono  due  onde  di  fpirito  di 
vino. 

N.  III.  Nel  modo  mede- 
fimo  fi  compone  la  tintura 
di  Marte  cidoniata. 

Giova  alle  opilazioni,  al 
mali’ abito,  ed  alla  Cachefia 
prefa  nel  fiero  depurato? 

Tintura  di  Marte  aronizatq 
del  Vve  delio  • 

Radice  d ’  aro 

Cremor  di  tartaro 

Limatura  di  ferro  an. 

Acqua  fontana  lf>  iti . 

Si  facciano  cuocere  in  va- 
fo  di  ferro  a  fecchezza ,  fen- 
za  abbruggiar  le  materie,  le 
quali  pplvenzate  fi  digeri- 
fcano  con  fpirito  di  coclea¬ 
ria  alto  fei  dita ,  finché  fi  tin¬ 
ga  in  color  d’  oro  . 

Dofè  da  fei  a  venti  goc¬ 
cie  . 

N.  Nel  modo  mede  fimo  fi 
prepara  la  tintura  di  Marte 
elleborata  ,  fofhtuendo  alla 
radice  d’aro  la  radice  d’el¬ 
leboro  nero# 


E’utiliffima  a’  mali  fcor- 
butici ,  affai  attiva  ,  e  pene¬ 
trante:  però  s’intenda  dello, 
fcorbuto  pituitofo  .  La  Tin¬ 
tura  elleborata  conviene  a’ 
melancolici  * 

Tintura  di  Marte  tartarìzata  . 

Ruggine  di  ferro  f.  viti*  Tintura  di 

Tartaro  crudo  f.  xvi.  Marte  tana- 

Acqua  comune  fò.  vii.  vinata  . 

Si  facciano  cuocere  in  va- 
fo  di  ferro  agitando  le  ma¬ 
terie  con  fpatola  pur  di  fer¬ 
ro ,  tanto  che  il  liquore  refli 
Tedici  onde;  filtrali  la  tin¬ 
tura  * 

Dofe  da  una  dramma  a 
quattro  . 

Giova  alle  ofiruzioni  più 
invecchiate,  alla  Cachefìia  , 
all’  idrope ,  ed  alla  fopreffion 
de’  purgamenti  lunari . 

Tintura  di  Marte  aurea  del 
T  ac  he  ni  o  « 

2^.  Vetrìol  di  Marte  calcinato  Tintura  di 

a  prima  rojjezza  p.  i .  ^art.e 

Spirito  di  fai  dolce  p.  v.  '  ac  eni9* 

Si  digerifeano  per  otto  gior¬ 
ni  a  calore  di  bagno  ferven¬ 
te:  tìnto  Io  fpirito  in  color 
d’oro  fi  filtra. 

Dofe  da  quattro  a  dodici 
goccie . 

N.  I.  Il  vetrìol  di  Marte 
fi  calcini  tanto  che  fi  faccia 
di  color  roffeggiante . 

N.  II.  Lo  Ipirito  di  fai 
dolce  per  quefia  tintura  fi  fa 
con  tre  parti  di  fpirito  di 
vino,  ed  una  di  fpirito  di 
Tale . 

E’ affai  aperitiya,  ed  uti¬ 
le  alle  epilazioni  ?  ed  all’ hi- 
drope  ? 


fin- 


Tintura  dy 
aro  del  Hel- 
vizia , 


Tintura  di 

fai  di  tar¬ 
taro  . 
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Tintura  (P  oro  del  He  he  zio . 

-^S.  Oro  purijjìmo  limato  \ .  s. 
Acqua  regia  viti. 

Fatta  la  foluzione  a  lievif- 
fimo  fuoco  d’arena  fi  tolgali 
matracio  dal  fuoco,  e  vi  fi 
aggiungano  dodeci  onde  d* 
oglio  di  camfora ,  il  quale 
appena  unito  con  la  foluzio* 
ne  le  rubbarà  evidentemente 
l’ oro  diffalco  con  quella  pron¬ 
tezza  ,  che  la  calamita  tira  il 
ferro-  Separato  foglio  coll* 
imbuto  di  vetro,  fi  verfi  in 
matracio  capace  di  fei  libre 
con  trent’oncie  di  fpirito  di 
vino  rettificatiflimo  :  ed  uni  ¬ 
to  J1  oglio  allo  fpirito  fi  ag¬ 
giunga  di  nuovo , 

Spirito  di  vino  retificatif- 
fimo  1.  xxxvi. 

Oglio  di  garofoli  iu 
uniti  prima  per  lo  fpazio  d? 
un’  ora:  agitato  fortemente 
il  matracio  lì  chiuda  con  vef- 
lìca  bagnata,  e  fi  digerifca 
nel  bagno  per  tre  giorni  :  fil¬ 
trata  la  tintura  per  carta  fi 
confervi  ben  chiula. 

Dofe  da  quattro  a  dieci 
goccie  nell’acqua  di  fcorzo- 
nera  di  tre  in  tre  ore.*  ovve¬ 
ro  di  fei  in  fei  fecondo  P 
urgenza  del  male  - 

L’ Autore  propone  quella 
Tintura  alla  Pelle,  e  ne  fpe- 
ra  ottimo  fuccefio. 

Tintura  di  fai  di  tartaro  . 

Tartaro  calcinato  I.  xX, 
Spìrito  dì  vino  q.  b. 

Si  fonda  a  fuoco  viofentif- 
fimo  il  tartaro  Calcinato  in 
crociolo  ben  coperto  Io  fpa¬ 
zio  di  fei  ore  i  e  dopo  raf- 
fredato  il  vafo  li  polverizi  il 
fale  fottilnaente  mettendolo 


fubito  in  faggiolo  di  collo 
lungo  con  lo  fpirito  di  vino 
alto  quattro  dita:  ben  figilla- 
to  il  faggiolo  fi  faccia  bollire 
a  fuoco  d’arena  lo  fpazio  di  otto 
ore:  tinto  Io  fpirito  fi  filtra. 

Dofe  da  dieci  a  quaranta- 
goccie  - 

E’  aperitiva  cordiale  ,  ed 
ancifcorbutica . 


Tartaro  del 
Helvezjo . 


Tintura  di  tartaro  del P 
Hdvezio  . 

2/S.  Sai  di  Tartaro  non  fiffo  fa. i.  Tintura  di 
Tartaro  crudo  fò.  i •  s, 

Vin  bianco 

In  pignata  nuova  ,  netta 
e  ben  bagnata  fi  mette  il 
vino  con  il  fai  di  Tartaro, 
ed  a  leggiero  fuoco  fcaldata  9 
e  fciolco  il  fale,  fi  toglie  via 
aggiongendoli  il  Tartaro  cru¬ 
do  poi verizato  fempre  agitan¬ 
do  la  mi  fi  ura  diligentemen- 
tecon  fpacola  di  legno-  Cef¬ 
fata  la  fermentazione  fi  filtra 
il  liquore  per  pezza ,  da  ri¬ 
porli  in  Botriglie  ben  chlufe 

Dofe  da  oncie  due  a  quat¬ 
tro* 

Giova  quella  Tintura  pre¬ 
fa  per  vinti  giorni  a  tutte 
le  ofiruzioni  del  ballo  ven¬ 
tre,  fegato,  pancreas,  mil¬ 
za  ,  mefenterio  ,  e  delle  ghian¬ 
dole  intefiinaii:  in  tutte  le 


Hidropi  incipienti  è  lingola- 
re  rimedio,  utilifiìma  nelle 
affezioni  Hipocondriache ,  e 
flatuofe  intefiinaii ,  crudezze 
acide,  nidorofe  del  ventri¬ 
colo,  non  ben  digerente. 


Tintura  per  la  Gonorhea 
antica  . 

2/S.  Cantarelle  intiere  5  /. 

Sugo  d'bipociftide  ~  _  iJaZZrbZ 

Goma  di  legno  fanto  an.^a.  a7itka, 
Cocimglìa  di  Spagna  ì* 

Spirito  di  vino  1B.  /« 

V  *  Sì 


i£2  LeJJtco  Farmaceutico ‘Chimico . 


Si  faccia  infufione  d’ ogni 
cola  per  vintiquattro  ore  in 
faggiolo  di  vetro  ben  figilla- 
to  a  calore  di  Bagno,  pofcia 
filtrata  la  tintura  fi  conferva 
ben  chiufa . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad 
una . 

Si  deve  prendere  in  una 
tazza  di  decozione  di  Guaja- 
co  mattina  ,  e  fera  fui  ora 
del  fonno. 

E5 rimedio  fpecifico  perdif- 
feccare  le  gonorhee  galliche  le 
più  opinate  prefo  dopo  li  uni» 
verfali  lo  fpazio  di  quindeci 
giorni.  Fu  prima  d’ ogn’ uno 
publicata  dall’  erudmfiìmo 
Martino  Lifter  nella  fua  dif- 
fertazione  de  Lue  Venerea, 
ma  con  qualche  differenza  * 
Pietro  Garidello  lauda  gran¬ 
demente  la  fopra  regiftrata 
dofe,  avendola  più  volte  ufa- 
ta  con  felici  filmo  fuccefib* 
V.  La  fua  i fioria  dalle  pian¬ 
te  di  Provenza  pag.  115, 

Tifana  di  Madama  Faquet  » 

Tifane  di  y.  Avena  m.  uh 
Mad..  Fo -  C  icore  a  Jìlveftre  m.  ?.. 

Acqua  fontana  Jb* 

Fatte  cuocere  alla  com» 
fu  m azione  del  terzo  sv  ag- 
gionga , 

Sai  prunella  \ .  jv 
Mele  di  fpagna  iti . 

facendo  nuovamente  bollire 
alla  confu  coazione  della  me¬ 
tà:  fi  coli  per  panno  lino* 

Dofe  oncie  x* 

Rinfrefca  le  vifcere  fervi¬ 
de  nell’  efiatc,  e  pramove  le 
urine. 

Della  Torrefazione 

TorìfuzJoKe*  '  .  .„ 

Ea  torrefazione  e  privare 
col  fuoco  alcuna  cofa  del 


proprio  fuperfluo  umore  fenz* 
abbruggiarla  :  come  l’opio, 
il  Rhabarbaro,  le  mandole , 
1’  amito  ec. 

Si  fa  fponendo  per  ef.  P 
opio  tagliato  in  piccole  por¬ 
zioni  nel  tegame  a  fuoco  me¬ 
diocre,  agitandolo  tanto ,  che 
fenza  abbruggiarfi  non  man¬ 
di  più  vapori  di  forte  al¬ 
cuna  , 


Trifera  magna  fenzì  opto  . 


^4.  Canella 
Garofani 
Galanga 
Spigo  nardo 
Gengievo 
Zedoaria 
Cefo  dolce 
Storace  calamita 
Cai  amento 
Calamo  aromatico 
Cipero  rotondo 
Iride 

Veucedano 

Acoro 

Radice  di  mandragora 
Spica  celtica 
Rofe  rojfe 
Vepe  nero 
Seme  dy  ani  fo 
Finocchio 
petroì 


apio  macedonie & 
dauco 

giusquiamo 
cornino 
oc  imo 

Cime  di  hìfopo  an .  g.  h 
Mele  fpumato  q .  h . 

Si  faccia  una  graduati#] ms 
triturazione  d’ogni  cola,  paf- 
fando  le  polveri  per  11  accio  di 
fètafino:  e  con  quattro  volte 
più  di  mele  fpumato  fi  fa  iet- 
tua' rio . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quat¬ 
tro  » 

N.  L  V 


T tiferà  fcn~ 
za  opio  » 
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16$ 


Trifera 
con  opio  . 


JT  rocifci 
cibandoli  . 


Troeifci  cf 
Alchechengu 


N.I.  Volendo  la  Trifera  con 
opio  li  dilfolva  nel  vino  due 
dramme  d5  cpio  ,  il  quale  bol¬ 
lito  alquanto  fi  unifcaal  let- 
tuario  • 

N.  II.  Per  l’acoro  fi  pren¬ 
derà  lofquinanto. 

Dofe  della  Trifera  conopio 
da  uno  fcrupolo  a  due  . 

Più  non  fi  ufafra  noi  com- 
pofta  fenz’  opio,  e  rariffime 
volte  ancora  con  l’opio  . 

Sarà  però  utile  dove  conven¬ 
gono  gii  opiati . 

T rocifci  alhandalì  , 

Coloquintida  purgata  dalle 
f emeriti  %.x. 

Gomma  draganto 
arabica 

bdelìo  an,  3»  vi* 

Oglio  rofato  /• 

Acqua  rofa  $3.  i.  s. 

La  Coloquintida  tagliata 
minutamente  fia  unta  d’ oglio 
rofato,  e  groflfamente  polve- 
rizata  fi  impatta  con  le  gomme 
infufe  nell5  acqua  calda ,  facen¬ 
done  troeifci  :  i  quali  ben  fec- 
ehi  ai r  ombra  di  nuovo  fi  pol- 
verizano,  e  s’impattano  con 
le  gomme  recate,  repplicando 
Y  opera  per  la  terza  volta  , 
quando  quelle  non  follerò  (late 
intieramente  aflforbite  da  tro- 
eifei 

Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Purgano  con  gran  violenza 
il  ventre,  perciò  foloconven- 
gono  a5  corpi  robutti  >  ed  a5 
mali  oftinatiffimi .  Crede  Hel- 
monzio  che  la  coloquintida 
li  a  vero  fpecifico  alla  lue  cel¬ 
tica  . 

Troeifci  cC  Alcbechengi  * 
Granì  $  Alchechengi  fr efebi 

3*  in*-  * 


Semi  di  cocomero 


ano  una 

o 


z ucca  an ,  2* tìl ,  s , 
Bolo  armeno 
Incenfo 

Sangue  di  drago 

Semi  di  papavero  bianco 

Mandole  amare 

Amido 

Pignoli 

Gomma  rabica 
Succhio  dì  liquerizia 
Draganto  an,  3*  v. 

Semi  d' apio  bortenfe 
giusquiamo 
Carabe 

Terra  Sigillata  roffa 
Opio  an,  3.//. 

Diffolta  la  gomma  rabica, 
ed  il  draganto  nella  decozio¬ 
ne  d5  alchechengi ,  s5  impalli¬ 
no  i  troeifci  ,  e  fi  fecchino 
all5  ombra  • 

Dofe  una  dramma. 

Sono  utili  alle  ulcere  del¬ 
le  Reni ,  ed  alla  dilTuria . 

?  •  {.  •  '  '  ;  ; 

Troeifci  Ciffi . 

R,  Termentìna  cotta 

Polpa  df  uva  paffa  bianca 
an,  iv. 

Mirra 

Gionco  odorato  an,  \dì. 
Calamo  aromatico  3. xiiùs * 
Cane  Ila  3  +vi, 

Bdelìo 
Spigo  nardo 
Cajfa  lignea 
Cipero 

Bacbe  di  ginepro  an,  3«  -^ 

AJ palato  3.  Hi, gr,  45. 
fLaff arano  3 . 

Mele ,  e  vìn  falerno  q.b. 
Fatta  polvere  d5  ogni  cofa 
polverizabile  y  e  pafsata  per 
ttaccio  l’uva  pafsa  di  Dama- 
feo,  fi  pefteranno  in  mortaro 
di  pietra  la  mirra,  il  bdelio 
con  vin  odorofo  a  forma  di 

mele. 


T  rocifci 

affi  » 


Trocifct 
€  arabe . 


Trocifct 

Cappati 
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mele  ,  formandone  pofcia  d’ 
ogni  cofa  trocifci  da  feccare 
ali’ ombra. 

Convengono  all’  ulcere  del 
Polmone,  del  fegato,  e  deli" 
altre  vifeere. 

Trocifci  di  C arabe  • 

R .  Carabe  \.  ih 

Corno  di  cervo  uffa 
Gomma  rabica  ufia 
Coralli  tifi 
'Dragamo 
Acacia 
Hipociftide 
Ralauftì 
Mafie  i 

Gomma  lacca 
Semi  di  papavero  nero 
iorrefati  am  aur.  ih 
Incenfo 
Zaffarono 
Opio  an .  5-  iim 
Muci  lagine  di  pflio  q.  b. 

Si  facciano  trofeifei . 

Dofe  una  dramma  . 

Si  adroprano  con  fuccefTo 
a  tutte  Pemoragie  interne. 

Trofeifei  di  Cappati . 

R.  Scorce  delle  radici  di  capati 
Semi  di  agno  cafto  an*  %,vi. 
nigella 
naflurzio 
Cai  amento 
Sucbio  d*  eupatorio 
Acoro 

Mandole  amare 
Armoniaco 

Foglie  dì  ruta  ortenfe 
Ariftologia  rotonda  an.  3»  ih 
Cìpero  rotondo 
Scolopendra  an.  %  L 
Si  maceri  P  armoniaco  nel- 
P  aceto  forte  per  una  notte.* 
il  dì  feguente  pollo  in  m or- 
taro  di  pietra  col  fuchio  di 
eupatorio,  fi  unifeano  agi** 

.  .  -  r. 


tando  con  pisello  di  legno: 
ed  aggiunto  il  reftante  fatto 
in  polvere  con  graduazione 
fi  facciano  trocifci . 

Dofe  da  fcrupoli  due  a 
quattro  • 

Alle  durezze  della  milza 
fono  utiliffimi. 

1 

Trocifci  d*  eupatorio, 

R.  Sucbio  d  eupatorio  cond.  x. 
Rofe  rofse  i. 

Manna 

Rbabarbaro  an.  s» 
Lìquerizia  3*  Hi* 

Spigo  nardo 
Spodio  an»  3*  *•  s* 

Decotto  dv  affenzo  q.  bc 
Si  facciano  trocifci  . 

Dofe  una  dramma  « 

I  trocifci  d’ Eupatorio  chia¬ 
mati  da  Mefue  col  nome  di 
Rofe  ,  giovano  alle  febricro* 
niche ,  alP  kenzia,  ed  alle 
epilazioni  del  fegato. 

Trocifci  He  di  croi  G 

Afpalattì 
Radice  d  affaro 
Maro  eretico 
Amaraco  an.  3*  ih 
Cionco  odorato 
Calamo  aromatico 
Pbù  dì  Ponto 
Cojìo  dolce 
Silobalfamo 
Opobaljamo 
Camelia  an.  3*  Uh 
Foglio  indo 
Mirra 

Nardo  indico 
Caffia  lignea 
Zaffavano  an.  3»  vi. 

Am  ornò  3*  *ih 
Mafiici  3.  i. 

Fin  Falerno  q.  b. 

Pettata  ogni  cofa  a  grado 
a  grado  eccettuato  il  mafti- 

ce. 


Trocifci  d 
eupatorio . 


Tre  cifei 
Medierò» . 
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ce,  che  folo  fi  dee  polveri- 
zare,  s*  impatta  con  vin  fa¬ 
lerno. 

Dice  Galeno  che  conque* 
fti  trocifci  dittolti  nel  vin 
Falerno  guarì  un  Ricco  tra¬ 
vagliato  da  una  pericolofa 
ozena.  Appo  noi  non  hanno 
altro  ufo  che  nella  Teriaca 
magna . 

Trocifci  di  mirra  » 

Mirra  elletta  3»  iii. 

Trocifci  Ai  Parina  di  lupini  v. 
mirra»  Foglie  di  ruta  ortenfe 

mentaftro 
puleggio  cervino 
Radice  di  robia  temoria  * 
Semi  di  cornino 
Affa  fetida 
Ser  apino 

Opoponaco  an.  3»  d. 

Sugo  di  ruta  ortenfe  q •  b » 

Si  facciano  trocifci. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a 
tre . 

Convengono  a  molte  ma¬ 
lattie  delle  donne  ,  al  parto 
difficile,  a  fcarfi  purgamenti 
del  parto,  a  mettrui  foppref- 
fi ,  ed  a  moitiplici  effetti  che 
da  tali  principj  fogliono  pro¬ 
cedere^ 

Trocifci  di  f quii! a  . 

34»  Volpa  di  jquilla  cotta  p.  iii» 
Trocifci  di  Farina  d?  or  obi  bianchi  p.ii. 
Squilla.»  Si  pettino  in  morcaro  di 
pietra  diligentemente ,  e  fi 
facciano  trocifci  fottiliffimi 
con  le  mani  unte  d’ oglio  di 
noci  mofeate . 

N.  I.  La  fquilla  fi  cuoce 
nel  forno  involta  di  patta 
comune,  o  di  lotto:  quando 
la  patta  è  cotta  fi  tolgono  le 
fquille,  e  fpogliate  del  pri¬ 
mo  invoglio,  lì  peftano  nel 


mortaio,  e  fi  pattano  per  {lac¬ 
cio  di  crena . 

#  Ponno  convenire  agli  affet¬ 
ti  dello  fto  maco  prodotti  da 
umori  vifeofi:  ma  di  prefen- 
te  non  hanno  altro  ufo  che 
nella  Theriaca  magna  « 


Trocifci  di  Spodio  • 


Rofe  roffe  3«  tdu 
S podio  3-  Xm 
Semi  di  acetofa  3.  vi» 
portulaca 
Frutti  di  fomacco 
Coriandoli  torref»  un»  3*  *1»  s. 
Amido  torrefato 
Balaufii 

Berberi  an»  3*  d* 

Goma  Rabica  torrefata  3.  fi/. 
Sugo  d1  agrefta  q .  b» 

Si  facciano  trocifci . 

Dofe  una  dramma. 

Sono  utili  a  moderare  la  diar- 
rhea ,  e  la  fete  ardente  nelle 
febbri  acute  :  affopifeono  le 
infiammazioni  dello  ttom ma- 
co  ,  e  del  fegato. 


Trocifci  di 
S podio  » 


Trocifci  di  vipera  » 

R .  Carne  dì  vìpera  p .  iv » 

Pan  bifeotto  polv •  p .  i» 

Brodo  di  vìpera  q,  b» 

Si  facciano  trocifci  fottili  Trac;fci  # 
da  ungerfi  con  opobalfamo  ,  Vipera. 
ovvero  in  fua  vece  con  oglio 
di  noce  mofeata  • 

Dofe  da  una  dramma  a 
due . 

N.  I.  Le  vipere  fieno  pur¬ 
gate  dei  capo,  coda  ,  fpoglia, 
interiora,  e  lavate  diligente¬ 
mente  .  -V 

N.  II.  Le  vipere  purgate 
fi  deono  cuocere  nell*  acqua 
con  un  pò  di  aneto,  e  fale  , 
finché  la  carne  fi  fepari  daL 
le  fpine. 

Giovano  a  morii  veleno!! 
degli  animali,  a  tutti  i  di¬ 
fetti 


Troeifci  Hi 
viole  fenzjt 
Scamonea . 


r 


Vetriolo  cal¬ 
cinato  a 
bian  chez&fl . 


Vetriol 

rojfo. 


Coìeotar  « 


Vin  me¬ 
dicato  » 
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fetti  della  pelle,  ed  alle  feb¬ 
bri  peflilenti ,  e  maligne. 

Troeifci  di  viole  fenza 
fcamonea  , 

R,  Viole  frefehe  paffite  A,  xii, 
Turbito  bianco gommofo  A,zi, 
Suchio  di  liquerizia  A,  Hi, 
Manna  elletta  3* 

Le  viole  pedate  nel  mor¬ 
taio  di  pietra  col  fuchio  di 
liquerizia ,  e  manna  fi  uni- 
feono  col  turbito  fottilmen- 
te  polverizato. 

Dofe  da  una  dramma  a 
tre . 

Purgano  il  ventre  con  mo¬ 
deratezza  . 

Vetriolo  calcinato  bianco  9 

Piena  per  metà  una  pigna- 
ta  non  verniciata  di  vetriol 
Romano,  fi  faccia  fonderea 
fuoco  mediocre,  finché  s’ in¬ 
dura  ,  e  vede  un  color  bianco  . 

Se  vogliali  rofso,  fi  accre- 
fca  per  il  doppio  il  fuoco,  e 
fi  mantenga  tanto,  che  il  bian¬ 
co  frappali!  al  porporeo  :  que¬ 
llo  da  moki  chiamali  colco- 
tar . 

Vin  medicato  per  la  Gonorrhea 
invecchiata , 

V-  Rhabarbaro  elletto 
Ermodattoli 
Sandali  cedrini 
Agarico  elletto  an,  3 •H» 
Zenzero  ^,v. 

Legno  fanto  rafpato 
Salfa  patì  II ia 

Senna  orientale  an,  %,ììi. 
Seme  d *  anifo  ii. 

Foglie  di  cardo  fanto  m,  ii, 
Vin  bianco  generofo  1B.  viti. 
Malvagia  IB.  iv , 

Si  faccia  intulìone  per  una 


notte  in  orinale  di  vetro  a  ca¬ 
lore  d’  arena  :  dopochiufo  di¬ 
ligentemente  P  orinale  ,  fi  fac¬ 
cia  bollire  per  un  quarto  cP 
ora:  raffreddatoli  vaio  fi  pre¬ 
ma  per  torchio. 

Dofe  fette  oncie . 

Guarifce  molte  volte  laGo- 
nerrhea  Gallica  invecchiata 
eziandio  con  doglie,,  gomme, 
e  piaghe,  bevendolo  per  tren¬ 
ta  giorni  di  feguno,  o  alter¬ 
natamente  fe  fofse  T  infermo 
di  debole  coftituzione . 

Ulzione  d ’  Aezìo  , 

R,  Oglio  di  camomilla  v, 
mandole  dolci  g.  iv. 
Acqua  di  camomilla  g.  v. 
Sai  nitro  g.  4-. 

Difsolto  il  fai  nitro  nell* 
acqua  fi  faccia  cuocere  con 
gli  og!i  alla  confumazione  dell* 
umore . 

Conviene  addolori  ulcero!! 

■* 

deldorfo,  e  lombi  nelle  feb-» 
bri  acute  e  maligne:  promo¬ 
ve  la  trafpirazione  amollendo 
la  troppa  rigidezza  della  cu¬ 
te  .  E’  utilifiima  alle  febbri 
rheumatiche  ,  caufate  da  im- 
provifa  cofiipazione  • 

Unzìon  mercuriale, 

R,  Argento  vìvo 

Sugna  di  porco  frefea  andj^àv, 
Oglio  di  lauro  g.  i» 

di  legno  fanto  fi illato 
Storace  elletto  ana  i,  s, 
Terbentìna  J./. 

Difsolta  la  fiorace  colla  ter- 
bentina  fi  aggiugne  la  fugna 
di  porco,  doglio  laurino,  e 
di  legno  fanto  lafciando  raf¬ 
freddare  P  unguento ,  con  por¬ 
zione  del  quale  tanto  li  di¬ 
mena  l’argento  vivo  con  pi- 
fieilo  di  legno,  che  affatto 

fi 


Unione  £ 
4ezJo  » 


Unzione 

mercuriale 
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Unguento  d 
althea  . 


fi  eftingua:  allora  aggiunto 
il  reflante  unguento  il  con¬ 
ferva  . 

E  fpecifico  alla  Lue  celti¬ 
ca,"  e  fattone  unzione  a’ luo¬ 
ghi  foliti . 

Unguento  a f’  Althea . 

»  R.  Radici  d?  Althea  Ih.  ìu 
Semi  dì  lino 

fengreco  an.  Ih*  i. 
Acqua  fontana  Ih.  feti. 

Le  radici  lavate  ,  ed  i  fe- 
mi  ammaccati  fi  macerino 
per  tre  dì  nell’acqua  calda, 
il  quarto  fi  facciano  cuocere 
alla  confumazione  del  terzo: 
alla  mucillagine  colata  fi  ag¬ 
giunga 

Oglio  comune  Ih.  rv. 
e  bollito  alla  confumazione 
dell’  umido  fi  aggiunga  an¬ 
cora  , 

Cera  gialla  fh.  ?.. 

Ragia  di  pino  \.  vi. 

Termentina  ii. 
e  Squagliata  ogni  cofa ,  occo* 
rendo  fi  coli  per  pezza. 

Amollifce ,  e  rifiolve  ogni 
durezza*  Giova  alla  Pleuriti- 
de  unto  il  luogo  dolente . 

Unguento  Alabaflro  . 


Unguento  di  If.  Alabaflro  polv.  Ih»  ?(• 
Alahajìvo .  Camomilla  frefca  m.  ziti. 

Cime  di  rovi 

ruta  ortenfe 

fi  noe  hi  0  an .  m.  Hi. 

Oglio  rofato  Ih.  ???. 

Cera  viii. 

Vìn  bianco  fò.  i . 

Ben  ammaccate  1’  erbe  fi 
mettano  a  cuocere  col  rettasi- 
te  alla  confumazione  dell’ 
umidità  ■:  fi  cola  per  tor¬ 
chio  . 

Adroprafi  utilmente  a  rif- 
folvere  le  contufioni  . 


Unguento  ài 
Cerufa  . 


Unguento  dì  ' Cerufa  . 

R.  Oglio  refato  Ih.  i. 

Cerufa  f  vi. 

Cera  bianca  g.  Hi. 

Strutta  la  cera  con  foglio 
fi  fparge  la  cerufa,  agitando 
diligentemente  fino  al  raf- 
freddarfi . 

Rinfrefca  gli  ardori  delf 
ulcere  ferofe ,  e  le  confon¬ 
da .  Rifiolve  le  a m maca ture  9 
e  giova  agli  abbrucciati  . 


Unguento  della  Contejfa . 

R.  Scorze  mezzane  delle  ghiande  unguento 
caftagne  della  C  on~ 

quercia  teff  a. 

fava 

Rache  di  mirto 
Cauda  equina 
Galle  immature 
Acini  d *  uva 
Calici  di  ghiande 
Sorbe  immature  fecche 
Nefpole  acerbe  fecche 
Foglie  di  cappari 
prune  filvefirì 

Radici  di  celidonia  an.  ?./* 

Decotto  di  piantagìne  Ih.  viii. 

Si  facciano  cuocere  alla 
confumazione  del  terzo,  col 
qual  decotto  fi  lava  più  volte. 

Oflìo  mirtino  \.  xv. 

sj 

Cera  vii.  s. 

e  gettata  come  inutile  la  de¬ 
cozione  fi  aggiunge  all’  un¬ 
guento  , 

Oglio  mafticino  %.  xiv. 
fpargendovi  pofeia  le  co fe  fe- 
guenti  fatte  in  fottilifiima 
polvere  , 

Scorze  mezzane  di  ghiande 
Caftagne 

quercia  an.  ?• 

Galle  acerbe 
Sugo  df hi po cijlide 
Ceneri  delf  offa  di  filine  hi  di 
Bue 

X  Ba- 


•  "•  t 


Unguento 
difettavo  » 


16% 

Bache  di  mirto 
Acini  dì  uva 
S or b ole  foche  an.  J.  /. 
Trocifci  di  carabe  5,a  /. 

M. 

Applicato  alla  region  lom* 
bare  proibifce  l’aborto,  mo¬ 
dera  i  fìuffi  muliebri  tanto 
rolli  che  bianchi ,  e  fofpen- 
de  i  cord  emoroidali  « 

Unguento  defenjìvo , 

R»  Oglio  rofato  J fattiip 
Cera  gialla 
Bolo  armeno  an.^dx* 
Sangue  di  drago  \*ìii» 

Aceto  forte  \.ìv. 

Strutta  lacera  con  1*  oglio 
fi  fpargano  le  polveri  ,  e  pri¬ 
ma  di  raffreddarli  1’  unguen¬ 
to  fi  aggiunge  F  aceto  ,  tra¬ 
menando  diligentemente  » 
Applicafi  da  Cerufici  alle 
ferite  fanguinolenti  per  mo¬ 
derarne  i’  ufcita  del  fangue, 
e  l’ afiulfo  degli  umori  • 
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Digejìivo 
rofato  . 


R. 


Digejìivo  rofato  9 
ìglio  rofato  i» 


Cera  gialla 
Termentina  an.  iv. 

Sq  uagliata  la  cera  con  F 
oglio  s’aggiunge  la  termenti¬ 
na  ,  togliendo  fubito  il  vaie 
dal  fuoco  , 

Digerifce  i  tumori  fuppu- 
rati ,  e  mondiiica  le  piaghe 
putride  . 

Digejìivo  comune* 
Digerivo  Of.  Terhentina  ii. 
romane.  Tuorlo  d’ ovo  n •  /• 

Zafferano  5» 

M. 

Applicato  fopra  le  ferite 
recenti  è  efficacifiimo  a  mo¬ 
derarne  il  dolore  c  edimpe* 
dire  la  corratela. 


Unguento  Egiziaco 


R, . 


Miele  ottimo  \.  sàv. 

Aceto  forte  f.  vii. 

Verde  rame  2;.  v. 

Si  facciano  cuocere  unita¬ 
mente  a  lento  fuoco  Tempre 
agitando  a  fpeftezza  di  mele  . 

Mondiiica  efficacemente  le 
fittole  putride,  e  le  piaghe 
della  gola. 

Unguento  ifis . 

;  ■')  V  O  .  r-  i  >  /.  -  •  ,  ,  •.  -f. 

R .  Cera 

Terbentina  an .  g.  vi» 

Oglio  antico  lb*  H* 
Liquefatti  infieme  -,  e  raf¬ 
freddati  alquanto,  fi  fpargo- 
no  le  cofe  tegnenti  fottìi  men¬ 
te  pòlverizate. 

Rame  abbruggiato 
Arijìologia  lunga 
Squama  di  rame 
Serpentarìa 
Incenfo 

Sai  armoniacp  an,  3»  vi  il» 
Mirra 

Aloè  an.  f,.  sài. 

Alume  fcijfile  vi. 
pofeia  fi  aggiungono  le  gom¬ 
me  che  feguono  preparate 
con  Faceto,  e  ben  calde. 
■Ammoniaco  5»  vìii. 

Galbano  5-  w'z. 

intanto  macinato  un’  oncia 
di  verderame  nel  porfido  con 
altrettanto  oglio  d’oliva,  fi 
aggiunge  all’unguento,  e  fi 
ripone  in  vaio  verniciato. 

Mondiiica  1*  ulcere  putride 
e  le  cicatrìza® 


Unguenta 
%  izjaco . 


Unguento, 

Jjìs. 


Unguento  infrigidante  di  Galeno . 

R.  Oglio  rofato  onf acino  ,$>  i. 
Cera  bianca  f.  Hi. 
Squagliati  infieme  fi  lava- 


Unga  etti  in¬ 
frigidente  . 


no  piu  voice 


con  acqua  pu¬ 
ra 


Unguento 
di  Littoria 


Unguento 
mercuri  ah . 


*  Altro  del 
Retarlo  « 
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ra ,  e  pofcia  con  aceto  flil- 
lato . 

A  Lombi  fi  applica  per 
rinfrefcarne  il  troppo  ardo¬ 
re,  e  moderare  l’eccedente 
corfo  de’ purgamenti  mulie¬ 
bri  . 

Unguento  di  Vinaria  del 
Hartmano  • 

R •  Linerìa  fiorita  frefca  m,  v . 

Sugna  di  porco  1B.  z. 

Ammaccata  la  boaria  fi  fa 
cuocere  con  la  fugna  a  lento 
fuoco  alla  confumazione  dell’ 
umidità:  e  fatta  fpreffione  s’ 
aggiungono  due  torli  d’ovo. 

E’  rimedio  fpecifico  alle 
hemoroidi  dolenti  ,  e  cie¬ 
che  • 

Unguento  mercuriale  » 

R •  Sugna  di  porco  fB.  i. 

Mercurio  il. 

Zolfo  polverizato  /. 

Si  eftingue  il  mercurio  col 
zolfo  agitando  diligentemen¬ 
te,  al  quale  aggiunta  la  fu¬ 
gna  ,  e  ben  tramefiata  fi  con¬ 
ferva  r 

Si  adopra  dalla  piu  vii  Ple¬ 
be  per  ammazzar  i  ffidochi. 

Unguento  Mercuriale  del 
Rotario  * 

Graffo  di  porco  bollito  fen- 
za  fide,  e  tramefcolato  con 
argento  vivo  depurato  in  Tee- 
chia  di  Terra  con  minifirie- 
re  di  legno,  cioè, 

R.  Argento  vivo  /. 

Graffo  di  porco  %  //. 

M. 

Si  applica  flefo  fopra  pel¬ 
le  alto  un  dito,  e  piu. 

Giova  alla  infiammazione 
degli  occhi,  e  de’ Polmoni, 


applicata  (òpra  la  parte  in¬ 
fiammata  l’ unzione  ,  e  gio¬ 
va  a  tutti  i  mali  interni,  ed 
efierni  come  fi  può  vedere 
nell’  opere  dell’  eruditiffimo 
Autore:  fpecifico  rimedio  al* 
l’afihma  d’ogni  forte,  Tof- 
fe  epidemica,  catarri,  fche- 
ranzia  ,  difficoltà  o  foppreffio- 
ne  d’ orina  applicata  al  pe¬ 
rineo  «. 

La  manteca  mercuriata  fi 
fa  di  un’oncia  d’argento  vi¬ 
vo  efiinto  con  un’  oncia  di 
manteca . 

Unguento  Piacentino  . 

R .  Oglio  rofato  fò.  /. 

Cera  bianca 
Cerufa  an.  ìii. 
Precipitato  roffo 
Minio  an .  /.  s* 

Squagliata  la  cera  con  P 
oglio  fi  fpargono  1’  altre  cofe 
macinate  fui  porfido. 

E’  utililfimo  alle  piaghe 
galliche,  e  putride  mondifT 
candole,  e  cicatrizandole  fen- 
za  bifogno  d’  altri  unguenti . 

Unguento  Populeo* 

Ro  Sugna  dì  porco  frefca  1B-  U* 

Gemme  dì  pìopofirefche  1B. 

Ben  ammaccate  le  gem¬ 
me  fi  macerino  con  la  fugna 
al  fole  per  quaranta  giorni, 
pofcia  aggiungendo. 

Foglie  di  latucca 
gìufquìamo 
mandragora 
papavero  eratico 
papavero  hortenfe 
fempre  vìvo  minore 
maggiore 

\ viole 

ombìlico  di  venere 
Cime  dì  rovo 

X  3  Ra: 


Manteca  del 
Rotan‘0  . 


Unguenta 
Piacentino  » 


Unguenta 
populeo  . 
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Radice  di  bardana  an.%.  Hi • 

Vìn  bianco  i/. 
e  macerate  herbe  ancora  per 
vinti  giorni  fi  aggiunge  il  vi¬ 
no,  e  fi  fa  cuocere  lentamen¬ 
te  alla  confumazione  dell’ 
umidità  :  e  così  caldo  pre¬ 
muto  per  torchio  ,  fi  con¬ 
ferva  . 

Concilia  il  fanno,  nelle  feb¬ 
bri  ardenti ,  fattone  onzione 
alle  tempia ,  e  feda  i  dolori 
delle  hemoroidi  cieche . 

Unguento  da  rogna  . 

Unguento 

da  rogna.  2/.  Oglio  rofa-to  fò.  H.  s.. 

Cera  bianca  tv. 

Trementina  vii . 

Liquefatte  infìeme  fi  la- 
fciano  raffreddare,,  e  raffred¬ 
date  fi  fparge  * 

Cerufa  polverizata 

Lume  di  rocca  polv .  an. 

5.  vii.  s. 

Mercurio  follimato  §.  ili* 
agitando  diligentemente  pel¬ 
li  n’  ora  • 

Serve  a  difiecar  la  Rogna  , 
avvertendo  che  ne’ fanciulli , 
©  donne  dilicate  fi  deve  mi¬ 
tigare  col  butiro  frefco . 

Unguento  fandaìino v 

2£.  Oglio  rofato  ìfè.  i . 

Cera  bianca  3*  XXX  or 
Unguento*  Liquefatta  la  cera  con  V 
fan  da  imo .  0g[i0j  £  fpargono  le  polveri 

feguenti  fottiliffime . 

Rofe  rojfe  3» 

Sandali  bianchi 
cedrini  an.  3* 
rofi  3.  a;. 

Bolo  armeno  3*  vii* 

SpOdiO  3.  ÌV or 

Canfora  3*  H. 

M. 

Applicato  a  lombi  proibì- 
fce  l’aborto;  modera  le  in¬ 


fiammazioni  del  fegato  ,  e 
dell5  altre  vifcere  applicatovi 
fopra .  Avvertafi  che  a  mo¬ 
tivo  della  canfora  nuoce  a 
molte  gravide  * 

Unguento  per  fcottature  del 
Mynjìcht . 

Bianco  ày  Ovo  p.  iL 

Oglio  d'OliVa  p.  U  Unguento 

Battendoli  ben  bene  infie- 
me  fe  ne  fa  unguento  che  li  Mynficbt . 
eonofce  perfetto  quando  1’ 
oglio  fìa  ben  unito  ai  chiaro 
d’ovo  . 

Dice  l’ Autore ,  e  dice  il 
vero  che  non  ha  l’arte  più 
pronto,  e  più  adequato  ri¬ 
medio  per  le  fcottature  di 
qualunque  grado  ;  fanando 
ogni  combuflione  per  grande 
che  fra  egli  fole  preilo,  e 
fenza  dolore.  Adoprafi  un¬ 
gendo  la  feottatura  con  una 
penna  di  Gallina  più  volte 
al  giorno,  fenza  applicar  pez¬ 
za  ne  legature,  continuando 
ad  ungere  ;  finché  le  erode 
cadano  da  fua  polla  . 

Unguento  de  fuchi . 

2f..  Oglio  rofato  completo  fè.  /.  de 
onfacino  vi » 

Sugo  di  piantagine 
folatro 
lapatio 

centaurea  min »  an* 

Hi • 

Si  facciano  bollire  alla  con¬ 
fuma?, ion  e  de’ fuchi,  e  fi  ag* 
giunga, 

Cera  bianca  %.  iv. 
e  fquagliata  fi  fpargono  le 
polveri  feguenti, 

Litargirio  Hi. 

Piombo  ufo  3*  Vi. 

Tutta  preparata  s0 

Canfora  5,  L 

M* 


Unguento 
rofato  . 


Unguento 
malvino . 


Unguento 
Razionale . 
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Giova  alle  piaghe  dolenti  , 
all’  herpete  ,  ed  all’  ulcere  cor- 
rofive  • 

Unguento  rofaio  bianco  di 
Mefue . 

Sugna  dì  porco  frefca  q.p. 

Rofe  communi  fresche  q .  b . 

Si  unifcanoalla  (ugna  tan¬ 
te  rofe  frefche  ,  e  monde  da’ 
calici,  che  polla  ricevere,  e 
fi  fponga  al  fole  in  vafe  di 
terra  verniciato ,  e  coperto 
di  un  velo  per  due  mefì  di 
feguito:  in  ultimo  fcaidato  a 
ieviflimo  fuoco  fi  cola  . 

Giova  alla  tenfione  degli 
hipocondri  nelle  febbri  acu¬ 
te,  ed  ardenti  •  Mitiga  le  in¬ 
fiammazioni  del  fegato,  ed  i 
dolori  de  tendini . 


e  levato  il  vaio  fempre  agi¬ 
tando,  e  quafi  raffreddato  li 
fparge  il  precipitato  fatto  in 
fottiliffima  polvere,  ed  in¬ 
fuocato  per  un  poco. 

N.  I.  Il  precipitato  deve 
metterli  in  crocido,  o  vafo 
di  terra  cotta  ad  infuocarli 
fra  Carboni  ardenti  per  mez¬ 
zo  quarto  d’ora. 

Quella  Mantecca  Mercu- 
riata  è  utiliflima  a  tutte  le 
malattie  della  pelle,  alla  ro¬ 
gna  ofìinata  ,  alle  ferpigi- 
ni,  alle  rofifezze ,  e  durezze 
della  Cute,  alla  goccia  ro- 
facea ,  ed  è  ottima  a  confu¬ 
mare  que’  Bitorzoli  che  de¬ 
turpano  la  cute. 

Unguento  di  Jìrafufaria . 


Unguento  rofato  malvino  « 

Unguento  rofato  bianco  tfe.  ii. 

Foglie  di  malva  frefche  m.iv. 

Suchio  di  malva  /, 
di  folatro  J.  vi. 

A  mmaccate  le  foglie  li  fati¬ 
no  cuocere  alla  confumaziò* 
ne  dell’  umido  :  così  caldo  li 
cola  . 

E’  più  refrigerante  del  Ro¬ 
fato  bianco,  e  può  ufarfi  in 
vece  di  quello  .  Matura  i  bir¬ 
boni  con  poco  dolore  » 


m 

■  ry  ■ 


R,  Argento  vivo  5.  liu 
Terbentina 
Oglio  laurino  an.  §.  ii. 
Sugna  di  porco  lb*  Hi. 
Strafa  farla  polv .  \.  vi. 

Si  eftingua  l’argento  vivo 
con  la  trementina,  ed  oglio 
laurino:  poi  s’aggiunga  la 
fugna ,  ed  in  ultimo  la  flra* 
fufaria  . 

Adoprali  dalla  plebe  per 
ammazzar  i  pedochi ,  e  per 
diffeccare  i  tubercoli  del  ca¬ 
po  de’ Fanciulli . 


Unguento  di 
Jìrafufaria  . 


Unguento  Razionale. 

Unguento  Rofato  Mefue 
de  Sughi 

Cera  citrina  an.  vi. 
Oglio  di  Mandole  dolci  H>  i. 
Mercurio  precipitato  rojfo 

*  l-  «• 

M.  F.  V.  s.  r  A. 
Liquefatta  la  Cera  con  1’ 
Oglio  a  leggeriffimo  fuoco, 
fi  aggiungono  gli  Unguenti, 


Unguento  triafarmaco  . 

R.  Litargirio 
Oglio  rofato 
Aceto  buono  an.  q .  b. 

Il  litargirio  fi  macini  nel 
monajo  di  piombo,  nutren¬ 
dolo  ora  d’  oglio  ,  ora  d’  ace¬ 
to,  fìcchè  acquifti  forma  di 
unguento . 

E’  mirabile  alle  fcottature 
del  fuoco  applicato  pronta¬ 
mente:  inoltre  è  utiliflìmo 
ad  incarnar  le  piaghe. 

Un - 


Unguento 
T  ria  far  ma’ 
co  , 


Unguento 
di  T uzja .. 


/ 

Unguento 
€orrsjivo  ». 


Unguento 
f&rrojivo  di 
Pietro  Gal¬ 
lo, 
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Unguento  dì  Tuzia  » 

0^/ic>  rofato  xìi. 

Suchio  dì  folatro  \»  vi* 

Si  facciano  cuocere  alla 
confumazione  deifuchio:.  do¬ 
po  0  aggiunga, 

Cera  bianca  %...  iv„ 
la  quale  fquagliata,  e  rafFre~ 
data  alquanto  fi  fpargano  le 
polveri  feguenti;  macinate  fui 
porfido. 

Cera  fa 
"Piombo  uflo 
Futi  a  an.  ih 
In  confo  i. 

e  ben  agitato  P  unguento-  fi 
conferva  ... 

Deterge  le  piaghe  putride, 
e  l’ ulcere  cavernofe  ,  e  cor- 
rofive  ,  e  perfettamente  le  ci- 
catriza  * 

Unguento  corro/ivo  del  Helvezìo  ~ 

R.  Antimonio  crudo  5-  iv* 
Mercurio  dolce  5*  ii. 

Sol  limato  corro/ivo  gr .  vi. 
Sottiiifìimamente  fopra  il 
porfido  fi  macini  ogni  cofa 
Infieme  ,  pofeia  fi  unifica  con 
tre  oncie  di'  rollo  drovo  * 
Giova  ad  eftirpare  le  car¬ 
nosità  de!  meato  urinario  apli- 
caco  mediante  I&firinga  per¬ 
forata 

Unguento  Corrojivo  di  Pietro 
Gallo  e 

R»  Unguento  di  cerufa  Canfo¬ 
rato 

Tufi  a  di  Gioì  di  Vigo' 
an»  ti • 

Precipitato  roffo  q.  b . 

M. 

Si  deve  unirvi  tanfo  pre* 
cipitato  che  baffi  a  farlo  di 
un  bei  color  roffo  *  Giova 


alla  carnofità ,  e  piaghe  deli* 
uretra . 

Fu  Pietro  Gallo  felice  più 
d’ogni  altro  intorno  allecar- 
nolìtà ,  e  piaghe  del  meato 
urinario  riducendo  prehamen* 
te  a  cicatrice  mali  così  ru- 
belli  :  onde  ne  fu  ampiamen¬ 
te  laudato  dal  Falopio  edAlef- 
fandro  Mafiaria*  Tanto  rac¬ 
colgo  dall3 opera  Medico-Chi¬ 
rurgica  del  Chiariffimo  Sign- 
Co:  Roncali  pubblicata  molti 
anni  fonot  dalla  quale  può 
vederli  quanto  quello  celebra- 
tiiìimo  Signore  avanti  fe-ntif- 
fe  delle  cofe  Medico-Chirur¬ 
giche,  eziandio  nell5  età  fua 
primiera;  avendo  infognata 
quel  che  infegnar  non  feppe- 
ro  tanti  illuftri  maellri  nel- 
P  età  più  confumata.  Vera¬ 
mente  la  firinga  vermicolare 
da  effo  lui  inventata  è  la  ret¬ 
ta  via  per  confumare  le  car* 
nofità  >  e  faldàre  le  fiflole 
dell’uretra  con  brevità,  e  fi* 
curezza » 

Unguento  Fofco  di  Felice 
Wrtz  ... 

R+  Foglie'  dì  fcrofolaria 
celidonia 
veronica 

poligono  an.  f,  lih 
Aceto  buono  q.  b» 

Si  deono  macerare  per  trev 
giorni  ,  e  farne  poi  fortifFima 
fprefFione»  allo  fprefFo  fi  ag¬ 
giunge, 

Terra  di  vetriol  dolce 
Flemma  dì  vetriolo  an.  Ih./*, 
Mele  fpumato  fb.  Hi» 
Verderame  vih 
E  fi  facciano  cuocere  a  lento 
fuoco  fempre  agitando  con  fpa- 
sola  di  legno  finché  l'unguento 
fia  a  confidenza  di  denfo  melej. 
e  di  color  purpureo- feuro  • 

E5  mi- 


Unguenta- 
F$fco  di  Fe¬ 
lice  Pvrtz- 


Unguento 

Mamario 
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E’  mirabile  a  mondifìcare 
le  piaghe  putride  ,  addolcire 
le  corrofive,  e  depafeenti  , 
adergere  e  ccnfolidare  le  fero» 
fole  ulcerate.  Laudali  ancor 
dall’  He  Imo  tizio  come  arcano 
rimedio  ali’ .ulcere  di  qualun¬ 
que  forte. 

Unguento  Marnar  io  Magìfirale  » 

R.  Oglio  d*  Oliva  maturo  /• 
Cera  bianca  Hi.  s . 

A  Jeggeriffimo  fuoco  fi  fa 
fquagliare  la  Cera  nell’ Oglio 
in  vafo  bagnato  capace  del 
doppio  almeno  ,  ed  appena 
{Vanita  la  Cera  li  leva  il  va¬ 
fo  dal  fuoco  fempre  agitan¬ 
do  finché  f  unguento  fia  raf¬ 
freddato  :  con  acqua  pura 
piu  volte  lavato  ,  in  vali  ver* 
xficiati  fi  ripone. 

N.  Dopo  tre  meli  non  fi 
deve  ufare ,  per  efifer  facile 
a  divenir  rancido  ,  nel  qual 
cafo  non  è  più  refrigerante 
come  fatto  di  frefeo. 

E'  mirabile  quello  fimpli- 
eìfìimo  unguento  ne5  tumori 
delle  poppe  muliebri  applL 
caco  fìefo  fiovra  pezze  line 
fiottili,  o  fopra  foglie  di  Lat¬ 
tuga  ire  fiche  ,  rifìfolvendo  la 
materia  raccolta  fe  capace  fia 
di  rifioluzione ,  o  maturan¬ 
dola,  fe  già  introdotta  villa 
la  fermentazione,  fenza  do 
lore  ,  e  con  infenfibile  inco¬ 
modo.  Con  quello  folo  ri¬ 
medio  fi  matura  digerifee  ed 
incarna  ogni  tumore  in  que’ 
corpi  ghiandolofi ,  fenza  bi- 
fogno  di  tafie. 


Unguento  fparadrapo  magifìrale . 

R«  Oglio  di  mandole  dolci  s.f. 
i.  iv. 

Graffo  di  Cervo  iì . 

Spermaceti  f.  ?. 

M.  F.  V.  S .  r  A. 

Liquefatti  infieme.  a  leggeri f- 
fimo  fuoco  vi  fi  immergono 
pezze  line  fattili,  levandole 
fubito  inzuppate  che  fieno  , 
per  difienderìe  diligentemen¬ 
te  all’  aria  in  luogo  frefeo 
per  qualche  giorno. 

Sono  quelle  pezze  afiai  co¬ 
mode  per  medicare  molti 
mali  ellerni,  Rilìpole  ve  fin¬ 
cate  ,  efupurate,  tumori  nel¬ 
le  roamelle,  ciechi,  e  rotti , 
panarizzi ,  Buganze-,  ed  altri 
mali  che  ricercano  un  rime¬ 
dio  raddolcente  ,  fenza  peri¬ 
colo  della  più  leggiera  irri¬ 
tazione  . 

Unguento ,  0  Linimento  da  oc¬ 
chi  del  Cavaìier  Sloane  » 

R.  Tutìa  I. 

Pietra  He  matite  3.  iu 

Aloè  Socotrìno  gr .  xii. 

Perle  occidentali  gr »  UH. 

Graffo  di  Vipera  q.  b . 

A «  F.  linimento  molle . 

In  mortajo  di  vetro,  o  di 
pietra  fi  macina  ogni  cofa  in 
fiottili fiirna  polvere-,  indi  col 
graffo  di  Vipera  tuttavia 
macinando  fi  fa  Linimento 
molle  . 

Vale  quello  Linimento  al¬ 
le  infiammazioni  dell i  occhi, 
e  ad  altre  malarie  di  quella 
nobililfuna  parte  prodotte  da 
umori  acri  ,  come  lagiima- 
zioni,  lippitudini,  dilatazio* 
ni  della  pupilla  \  mettendo’ 


Unguenta 
fparadrapo 
ma  giurale 


Unguenta 
da  Occhi .. 


ne  nel  canto  interno  una  pie* 
cola  porzione  due  volte  ai 


gioì*- 


Liquor 
StiÙGO  « 


Vafo  foli 
fnatoyio  • 
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giorno  .  Avertetti  però  che 
nell’  oftalmia  con  febbre  gra¬ 
ve  ,  fi  deve  premettere*  la  pur¬ 
gazione  ,  e  il  falsilo  » 

Umore  Statico  ,  o  fi  a  Liquor 
Statico  del  Meber  . 

R,  Vetrìol  d]  Ungaria 

Alume  di  rocca  an  vi. 

Flemma  di  Vetriolo  $5.  iv. 
In  pignata  di  terra  tutto 
unito  fi  faccia  bollire  alla  in¬ 
tiera  dittòluzione:  raffredda¬ 
to  il  Liquore  fi  feltra  per 
carta,  e  ad  ogni  libra  del 
feltrato  fi  aggiunge  un  oncia 
«Loglio  di  Vetriolo. 

L’  Autore  fcrittè  un  ben 
grotto  opufcolo  intitolato  An » 
Cora  Sauciatorum  per  publica- 
re  quetto  rimedio  a  benefi¬ 
zio  univerfale  .  Per  giudizio 
di  lui,  fottenuto  da  infinite 
fperienze,  non  fida  rimedio 
più  attivo  a  ttagnar  il  fan* 
gue  che  fcapatte  da  vene  , 
e  arterie  rotte  ,  etiam  nelle 
amputazioni  di  qualche  mem¬ 
bro,  applicato  che  fiavi  con 
ottime  falciature  ,  e  con  piu- 
mazoli  inzuppati  di  quetto 
liquore.  Si  vedrà  in  un  bat¬ 
ter  d’ occhio  fermato  il  fan’ 
gue,  e  congelato  ne  vafi  ttef- 
fi;  non  fi  sfalda  la  parte  che 
dopo  alcuni  giorni . 

Va  [e  follimatorio . 

9 

Per  vafe  follimatorio  s’  in¬ 
tende  fpecialmente  un  vafo 
comporto  di  molti  vafi  fimi- 
li,  l’uno  all’altro  fovrapotto 
con  tal  ordine  però. 

Il  primo  che  deve  ftar  ef- 
potto  al  fuoco  fia  forato  nel¬ 
la  parte  aita  laterale  con  la 
fua  porticella  per  chiuderlo 
alle  occorenze  ,  il  fecondo 


fia  forato  nella  parte  inferio¬ 
re ,  e  fovrapotto  al  primo, 
continuando  colf  ordine  me- 
defimo  il  terzo,  quarto  ,  quin* 
to  ,  e  fetto,  il  fettimo  fia  in¬ 
tiero  ,  e  ferva  come  di  ca¬ 
pello  per  chiudere  :  tutti  fie¬ 
no  uniti  col  loto,  acciochè 
la  materia  da  follimarfì  non 
fvanifca  . 

Quetto  vafe  ferve  per  fol- 
limare  i  fiori  d’antimonio, 
ec. 

Per  fervirfene  ,  fi  deve 
metter  fui  fuoco  il  primo  va¬ 
fe  ,  e  fendo  ben  infuocato  , 
s’  apre  la  porticella  introdu¬ 
cendo  un  cuchiaro  p.  e.  d’ 
antimonio  poìverizato,  dopo 
mezzo  quarto  d’ora  fi  rimet¬ 
te  un’  altro  cuchiaro  della 
materia  ,  e  con  queft’  ordine 
fino  al  fine  ? 

UvapaJJd  preparata . 

R.  Senna  monda  J.  viti . 

Seme  dì  Finochio  s, 

C a  nell a  acuta  5»  d» 

Acqua  dì  Fonte  iv • 

Fatta  infufione  per  una 
notte  in  loco  caldo,  e  dato 
un  fol  bollore  fi  fprema  for¬ 
temente;  lo  fpreffo  rimetto 
al  fuoco  con  una  libra  di 
Zuccaro  fino,  ed  una  libra, 
e  mezza  d’  uvapatta  netta  fi 
fa  lentamente  cuocere  a  con¬ 
fidenza  di  firoppo. 

Dofe  da  un  oncia  a  due. 

Quella  è  comodiffima  me¬ 
dicina  a’  dittici  dilicati  per 
amollire  il  ventre,  fenza  al¬ 
cun  ditturbo,  come  pure  al* 
le  gravide,  dove  ogni  pur- 
gante  rielce  fofpetto. 


Zol- 


Nr 


Uvapaffs 
preparata  « 


Zolfo  dà 
vetriolo  A 


€ 


Zuccaro 
cU  latte  , 
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Zolfo  dì  Vetriolo  « 

Vetrìol  di  Ondarla  fò.  i. 

Acqua  fontana  U>  ii't. 

Diffolto  il  vetriolo ,  fi  fil¬ 
tra  per  carta  ,  con  la  qual  fo- 
luzione  fi  muri  (cono  al  fole 
fei  onde  di  ferro  limato  di 
frefco,  e  fatto  ben  fecco  fi 
polveriza  ,  e  s’  infonde  in 
vale  di  vetro  con  aceto  ff i l'¬ 
Iato  alto  fei  dita,  facendolo 
dopo  tre  ore  bollire  ,  finché 
l’aceto  lìa  ben  tinto;  il  qua¬ 
le  verfato  per  inclinazione  fe 
ne  riafFonda  altrettanto  ,  fa¬ 
cendolo  altresì  bollire  a  rof- 
fezza  .  Unite  le  tinture  fi 
precipitano  con  oglio  di  tar¬ 
taro  lavando  fpefìé  volte  il 
precipitato . 

Dofe  da  grani  due  a  fei. 

Credono  molti  Chimici  che 
fi  a  anodino  ,  ed  ufar  fi  poffa 
ne5  furori  dello  fpiritoper  af- 
fopirlo  :  ma  falfamente  lo 
credono.  Il  loropretefo  zol¬ 
fo  di  vetriolo  non  è  zolfo 
ma  puro  ferro ,  nè  rampo- 
co  concilia  il  Tonno,  come 
fi  ha  conofciuto^  per  ifipe- 
rienza » 

Zuccaro  di  latte  . 

Nel  meCe  di  Maggio,  al¬ 


lorché  il  latte  è  più  pin¬ 
gue  ,  fe  ne  prenda  una  li¬ 
bra  ,  ed  in  vafo  eli  vetro  fi 
faccia  a  fuoco  forti  (limo  di 
bagno  fvaporare  a  forma  di 
eftratto  ben  (odo:  allora  il 
aggiunga  altrettanto  latte  , 
e  come  prima  fi  faccia  (va¬ 
porare  a  forma  d’  eftratto; 
rinovando  l’aggiunta  del  lat¬ 
te  a  piacere  :  fi  ponga  poi 
all’aria  afeiutta,  acciò  per* 
Tetramente  fi  fecchi . 

Dofe  da  fc  rapo  li  due  a 
feL 

N.  Riefce  alquanto  peno- 
fa  la  prima  eflicazione  del 
latte:  ma  qfiù  facile  la  fe¬ 
conda,  terza,  e  quarta. 

Fu  inventore  di  quefto  ri¬ 
medio  Lodovico  Te  Ili  Medi* 
co,  e  Ieri  (le  un  intiero  opu* 
fcolo  degli  effetti  benefici  da 
lui,  e  da  altri  profefifori  of* 
fervati  nella  cura  della  Po* 
dagra  .  Molto  promette  dal¬ 
l’ufo  di  quefto  Zuccaro  di 
latte  contro  sì  fiero  male. 

Trovanfi  di  quefto  rime¬ 
dio  varie  manipolazioni  s  una 
maffime  regiftrata  fra  li  atti 
dell’  Accademia  de’  curioft 
di  Germania,  lunga,  laborio- 
fa,  e  piena  di  tedio.  Tutte 
però,  a  parer  mio,  non  fo¬ 
no  nè  più  utili ,  nè  più  necef* 
farie  della  prefente  « 
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DELLE  D  R  O  G  H  E. 


Velia  Manna* 

LÀ  Manna  volgare  è  un 
fugo  gommofo,  dolci  Hi» 
ino ,  che  ftilla  dall’  Orno,  e 
dal  Fraffino,  cui’  vengano  fat- 
te  delle  ferite  ne’  giorni  più 
caldi  dell’anno,  e  chiamali  da 
Paefani  della  Calabria  Manna 
wianna  forzata  •  Verfo  la  mettà  di 
&**.**#•  Luglio  nettano  i  Contadini  af¬ 
fai  follecitamente  il  terreno 
appiè  degli  Ornelli ,  e  lofpar- 
gono  di  foglie  d5  Albero ,  e 
poco  avanti  il  tramontar  del 
Sole  intaccano  con  un  coltel¬ 
lo,  o  con  la  fcure  la  cortec¬ 
cia,  tutta  pacandola  ,  facendo 
il  taglio  a  fpina  di  pefce.  In 
alcun  paefe  ferifcono  V  albero 
con  un  coltello  a  tre  ordini  a 
gai  fa  di  fega  ;  coficchè  m  un 
fiol  colpo  apronfi  tre  ferite  , 
un  dito  !’  una  diffante  dall’ 
altra  :  alle  volte  applicano  al 
taglio  delle  foglie  d’ Édera  per 
aver  la  Manna  più  pura»  Il 
dì  feguente  inanzi  il  levar  del 
Sole  raccoglici!-  la  Manna  che 
fp ilio  dalle  ferite,  gelatavi  d’ 
Intorno  ,  o  di  He  fa  fopra  il  tron¬ 
co,  oppure  fcorfa  fino  fopra  le 
foglie  a  piedi  dell’albero,  in 
grolle  canella .  Giunta  la  fe¬ 
ra  ,  fe  la  ferita  cefsòdi  [agri- 
mare  fi  ri nov ano  fopra  gli 
He  ili  tronchi  'i  tagli  diffon¬ 
dendo,  e  fe  robuffo  fìa  I’  al¬ 
bero  può  a  cinque,  o  fei  fe¬ 
rite  re  fi  He  re  ,  che  ne’  giorni 
feguenti  fi  vanno  facendo  • 
Quando  E  Cielo  fia  fere  no  , 


ne  per  pioggia  f  aria  s’  imi» 
midifca,  fi  continua  a  taglia- 
re,  e  raccor  Manna  fino  a 
Settembre:  ma  per  lieve  piog- 
già  fi  fofpende  il  lavoro  fin* 
che  T  aria  fi  dififeehi,  o  per 
contrario  continuando  molti 
giorni  fi  tralafcia  l’opera  af¬ 
fatto.  Così  raccogliefi  la  Man¬ 
na  in  Calabria  dove  gli  Or¬ 
nelli  vengono  attentamente 
coltivati;  anzi  per  la  coltura 
fatti  aliai  fucchiofi  trasudano 
da  tronchi,  e  rami  più  tene¬ 
ri  molte  gocciole  d’  umore  , 
che  nella  mattina  feguente 
raffodate  in  bianchiflime  gra¬ 
nella  ,.  poco  maggiori  del  mi¬ 
glio,  levaoli  prima  il  nafcere 
del  Sole  con  coltelli  di  legno 
da  Contadini  ,  che  k  chia¬ 
mano  Manna  di  corpo,  per  M  .. 
effere  più  confiftente  della  For*  corpo. 
zata  .  Una  terza  fpezie  di 
Manna  fi  raccoglie  dalle  fo¬ 
glie  dell’  Orno  felvaggio,  ed 
altri  alberi ,  granellofa ,  poco 
diverfadalla  Manna  di  corpo, 
chiamata  volgarmente  Man¬ 
na  di  foglia  o  Forzatella.  In 
altri  luoghi  d’  Italia  fu  raccol¬ 
ta  fimi!  Torta  di  Manna  fopra 
foglie  d’Orno  di  Fico,  e  di  r0  *** 
Quercia  particolarmente  in.  *  ’ 
fìagioni  più  deli’ tifato  caldif- 
fìme,  in  cui  promoffe  ne  Ve* 
getabili  trafpiraziooi  groflfe  f 
ecopiofe,  perii  notturno  fred** 
do  gelate  rodarono  fopra  le 
foglie  da  cui  forti  vano.  Ne’ 
paefi  Orientali  volgarilTima  è 
quella  fpecie  di  Manna  ,  m affl¬ 
ine  nel  Libano,  Perfìa,  ed  Egit¬ 
to» 


‘Bevjat 
me  fai  e  » 


Beccar 
nevaio 
Arabi . 


'  / 
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to  ,  trovandoli  non  fido  fovra 
Pini,  e  Cedri,  ma  fopra  P 
Erbe,  nè  cafualmente,  o  per 
fregolate  rtagioni  corneappref- 
fo  noi,  ma  con  ordine  colan¬ 
te  ed  annuale.  Nella  Sicilia 
raccogliefi  Manna  Forzata  co* 
ine  nella  Calabria  ,  ed  alla 
Tolfa  altresì,  feiva  dello  rta* 
to  Pontificio.  Quella  di  Ca¬ 
labria  è  la  migliore  :  ila  in 
fecondo  luogo  la  Siciliana  ,  nel 
terzo  la  Romana  più  acquo’ 
fa,  più  fc  u  ra  ,  e  facili  film  a  a 
gu  affarli . 

Del  Bezoar  Minerale  * 

II  Bezoar  Minerale  che  o g- 
***-  gì  dì  comunemente  fi  ufa  è 
una  Pietra  che  vien  portata 
dalla  Sicilia,  di  forma  ovale, 
rotonda,  o  fchiaziata,  molto 
raffomigliante  il  Bezoar  ani3 
male  nella  fu  a  fi  rottura  fatta 
a  fcorze ,  fi  una  all5  altre  fopra 
polla ,  col  rudimento  vario, 
ora  d’un  fafiblino  bianco,  o 
nero,  ora  un  pezzolino  di  Ga¬ 
gate ,  qualche  volta  un  Luma- 
cino,  ma  per  lo  più  un  tuffo 
d3  arena  .  La  fuperficie  è  li 
fcia ,  ma  fovente  ineguale  co¬ 
me  un’Azarolo,  di  color  bian¬ 
co  o  cinerizio  -,  dentro  bian¬ 
ca,  o  cinerizia  altresì  ,  col 
fapor  di  Bolo  bianco  .  La  fina 
mole,  e  per  lo  più  d5  un  Avel¬ 
lana,  qualche  volta  come  un 
ovo  di  Colombo,  o  di  Gall¬ 
ila  »  Ve  ne  fono  di  fragili ,  e 
delle  dure  come  il  marmo  : 
le  prime  fono  le  '  migliori  ,  e 
fe  ne  trovano  ne’ contorni  di 
Cartel  Vetrano  »  Il  Bezoar  Mi¬ 
ro*-  nerale  degli  Arabi ,  defcritto 
àelli  da  Serapione  al  c*.  19.  &  de 
femplici,e  fecondoi  Naturalìrti 
II.  volgare  Alabartro  Cedrino  . 


Deir  Oglìo  di  Saffo  ,  o  V  et  roteo* 

L’ oglio  di  Saffo  nafce  iti 
molti  luoghi  d’  Italia  ,  e  di  Si¬ 
cilia  .  Nel  Modenefe  ,  e  Par¬ 
migiano  fcaturifce  copiofo,  e 
di  più  grato  odore,  di  color 
vario,  bianco,  rodò,  o  giallo 
che  ftirnafi  più  dJ ogn’  altro  per 
effere  di  odore  più  gentile  ,  e 
più  penetrante  .  Quefie  tre  fot¬ 
te  d’ oglio  fi  raccolgono  a  mon¬ 
te  Gibbio  nel  Modenefe  da 
certi  Pozzi  parte  naturali ,  par¬ 
te  artefatti  ,  profondi  trenta 
brada  incirca,  trullo  con  a c* 
qua  .  Tre  fono  i  Pózzi  natu¬ 
rali,  e  perenni,  fopra  l’erto 
del  monte ,,  ortervati  per  la 
prima  volta  1’  anno  1464»  e 
danno  foglio  giallo:  i  Pozzi 
cavati  con  arte  fopra  la  falda  , 
danno  foglio  bianco:  quelli 
della  vicina  pianura  produco¬ 
no  f  oglio  roffo affai  inferiore 
agli  altri  due,  e  quelli  Poz¬ 
zi  dopo  non  molto  tempo  il 
leccano,  e  da  Contadini  fi  ot¬ 
turano,  cavandone  degli  al¬ 
tri  pochi  palli  lungi,  in  quel 
fito ,  che  la  terra  Ila  più  un¬ 
tilo  fa  o  Ogni  fettimana  vi  en* 
trano  perfone  pratiche  con  ma¬ 
rtelletti  di  legno  a  levar  f 
oglio,  mifto  con  acqua,  da 
cui  lo  feparano  ,  aprendo  un 
bucco  nel  fondo  del  martel¬ 
letto.  Ne’  monti  del  Parali* 
giano  fi  cava  fidamente  oglio 
bianco,  e  roffo  fenza  alcuna 
porzioii'  d’ acqua  » 

■ ,  ■  !.M.  ■  ■  i  "•  "J  .f  !  is  :  ,  ;;  . 

Del  Succino* 

II  Succino  è  un  Bitume  du¬ 
ro  trafparente  ,  bianco  o  gial¬ 
lo,  che  trovali  ne’  Lidi  della 
Svezia?*,  Pòmeriana  ,  e  Pruffis. 
Ducale,  fra  f  Alga,  ed  altri 
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purgamenti  del  mare.  Nella 
Sicilia  ancora  dopo  le  tempe¬ 
re  di  mare  fopra  la  fpiaggia 
d’  Agrigento,  e  verfo  Catania 
non  lunge  le  forgenti  deli’ 
oglio  di  Saffo,  fi  raccoglie  in 
qualche  copia  .  Ragionevol¬ 
mente  fi  può  dire  che  aven¬ 
do  il  mare  delle  rupi  come  la 
la  terra,  e  quella  la  fua  graf¬ 
fò  r  a  come  gli  Alberi  9  lpilli 
da  quelle  per  occulte  caule  il 
bitume,  che  polcia  a  poco  a 
poco  prende  corpo,  e  s’indu¬ 
ra  ,  e  tanto  è  vero  che  da 
pefcatori  fi  trovano  fpeffo  pez» 
zi  di  Succino,  molli  ancora, 
e  facili  da  improntarli  con  fì- 
gilli  .  Trovali  del  Succino  fof- 
file  in  molte  contrade  del  Bo- 
lognefe ,  e  della  Romagna  ma 
in  poca  quantità  ed  opaco,  o 
di  color  rollò  fcuro,  partico¬ 
larmente  nella  miniera  del 
geffò.  Quello  che  più  fiimafi 
in  medicina  è  il  bianco. 

Delle  Spugne  * 

La  Spugna  è  una  pianta 
marina  quali  un  fuco  mocco» 
fo  che  nafce  dalle  Rupi,  e 
fallì  del  mare  nero,  Medite- 
raneo,  e  particolarmente  dei f 
Arcipelago,  dove  fi  raccoglie 
copiofamente .  Difcendono  al 
fondo  i  pefcatori ,  e  le  ftrap- 
pano  con  le  mani,  e  frap¬ 
pandole  quali  fuggono  con  tra¬ 
dendoli ,  come  fe  avefferoki- 
taa  guila  d’animale,  che  per¬ 
ciò  fra  Zoophiti  vengono  re- 
gidrate  da  naturalidi ...  Si  de¬ 
ve  credere  che  nafcono  pari¬ 
mente  nell’Adriatico,  poiché 
fe  ne  trovano  in  qualche  nu¬ 
mero,  piccole  però  fopra  la 
Spiaggia  a  tre  porti,  ma  per- 
fettiffime.  Nel  Lido  di  S.  Ni¬ 
colò  fi  trovano  bensì  delle  lpu- 
|gne  9  ma  di  rara  folta nza  , 


chegiufiamente  fi  poffònochia-  r 
mare  velari ,  ed  altre  diftnbui-  mo/f , 
te  in  rami ,  dette  perciò  (pu¬ 
gne  ramofe  .  Le  migliori  han¬ 
no  i  bacchi  piccoliffimi  leg¬ 
giere,  nette  giallopallide,  o 
roff  eggianti . 


Del  Corallo 

Il  Corallo  è  una  pianta  pe- 
trofa  del  mare ,  di  vario  co¬ 
lore  ,  e  durezza ,  nata  fopra 
conche  legna  putride,  offa 
umane,  tegole,  e  per  lo  più 
fopra  pietre,  e  fcogli  marini. 
Evvene  di  rollo,  bianco,  rof- 
fo  carico  ,  dilavato,  mezzo 
rodo ,  e  mezzo  bianco ,  gial¬ 
lognolo,  e  cinerkio  .  Il  rof- 
fo,  e  bianco  fono  duriffìmi , 
e  ricevono  un  bel  pulimento: 
tenero  il  cinericio  ,  anzi  di 
materia  quafi  toffocea  .  Il  raf¬ 
ia  è  ramofo  affai,  grande  qual¬ 
che  volta  due  piedi  con  il 
tronco  grolla  un’  oncia  :  il 
bianco  di  (rende  i  fuoi  rami 
orizontalmence  ,  e  poco  s’ al¬ 
zano  dalla  bafe.  Il  rollo  efce 
duro  dal  mare,  petrofò,  ec¬ 
cettuate  i’edremità  de  rama- 
facili  che  fono  tenere  ,  rotonde, 
famigliami  il  frutto  del  Ber¬ 
bero,  co m polle  di  più  celet- 
te  ;  che  rotte  con  1’  ugna  ve- 
gonfi  piene  ds  umor  \  bianco  , 
e  graffò  come  latte,  d’  acre 
fapore,  e  coffrettivo,  che  po¬ 
che  ore  dopo  fi  fecca  :  e  di- 
vien  rodo.  Così  fatte  eft re¬ 
mila  cadono  facilmente  ,  e 


Cerali» . 


'  / 

Fi  or  di 


fono  forate  da  più  pori  fiella-  Corallo,  / 
ti  che  da  Marlìgliefi  fi  chia¬ 
mano  fior  di  Corallo.  Di  ero¬ 
da  Tartarea  è  coperto ,  roda 
nel  rodò,  bianca  nel  bianco, 
tutta  forata  di  pori  (Iellati 
per  li  quali  moltiplica  il  co¬ 
rallo  i  ramofcelli:  Come  na* 
fca  ,  e  fi  moltiplichi  queda 
■  pian- 

V  ' 


Corallo 
itero . 
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Corallo  o 


Ora  P*P.  nel 
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pianta  ,  e  cofa  ardua  a  di¬ 
re:  di  vero  è  che  il  latte  del 
corallo  caduto  fopr-a  qualun¬ 
que  corpo  lòdo  fi  converte  in 
corallo.  Il  nero  è  un  prodot* 
to  d' altro  genere  :  è  una  pian* 
ta  fruticofa  tutta  coperta  di 
materia  tartarea  più  o  meno 
nera:  fe  ne  veggono  lunghi 
tre  brada  e  più,  chiamati  da* 
naturai  irti  con  il  nome  di  An¬ 
tipates  :  trovafene  copia  ne* 
fcogli  della  Romagna  .  lì  rof- 
fo  nafte  ne?  diruppi  della  Dal¬ 
mazia  :  il  rodò,  e  bianco  ne' 
mari  della  Sicilia  al  Faro,  e 
fi  pefca  con  reti  a  porta  da 
pelea  tori  ? 

Ma  tornando  al  vero  Co¬ 
rallo  convien  avertire  che  ol“ 
tre  d’ efi'ere  fiato  collocato  da 
naturalifli  ora  nel  regno  de 
Minerali,  ora  in  quel  de  Ve¬ 
getabili  ,  è  fiato  finalmente  da 
moderni  trafportato  al  (a)  re¬ 
gno  delli  Animali  » 

Le  recenti  ortervazioni  de 
$  gnori  Bryfonel  ,  Trambli  , 
Jufiieu  ,  Reaumur  tendono  a 
provare  che  tutto  il  genere 
de’ Coralli  altro  non  fia  che 
lavoro  d’  Infetti  ,  ordito  in 
quella  guifa  che  le  Api  lavo¬ 
rano  i  lori  Favi  :  ma  un  tal 
fifiema  a  giudizio  dell’  Sign. 
Enrico  Fage  non  è  fofienuco 
da  (ufficienti  dimoftrazioni  . 
Al  che  avertendo  il  Chiarif- 
fimo  Signor  Vitalian  Donati 
(  b )  con  parechie  ortervazioni 
quefta  bella  fcoperta  ebbe  il 
merito  di  collocare  fra  le  ve¬ 
rità  più  certe .  Sicché  ora  de- 
vefi  tener  per  indubitato  ,  ef- 
fer  il  Corallo  un  puro  rego¬ 
lato  amarto  di  Nichie  ,  di 
Struttura  Tempre  uniformi  9  e 


cortanti  ,  lavorate  ,  t  abitato 
da  indurtriofirtìmi  animateti  , 
che  dalla  loro  figura  Polipi 
•egli  chiama  ,  e  Poli  paro  il  pro¬ 
dotto  da  loro  lavorato.  Con- 
feguenza  di  tal  fiftema  è  che 
que'corpeti  preti  fin  ora  per 
fiori  dei  Corallo  fono  verirtì- 
mi  Polipi  ,  cosi  quel  latteo 
umore  che  fottio  la  cortecia 
del  Corallo  difeorre  ,  è  una 
congerie  de  medefimi  Ani¬ 
maletti. 

Quanto  del  Corallo  fi  dif- 
fe  ,  deve  intenderli  per  detto 
delle  Madrepore,  Retepore  , 

Pori ,  Tubularte  ,  e  foraiglian-  Madrepore 
ti  tutte  efifendo  opere  di  tali  ™arte  * 
infetti,  o  Polipi,  onde  il  lo- 
datirtimo  Signor  Donati  forma 
la  CiafTe  de  Poli-pari  ,  divifa 
in  varj  generi  che  compren¬ 
dono  più  fpezie  fiotto  di  loro  , 
come  veder  fi  può  nel  citato 
libro  di  lui  « 

Dei  FongO  di  Malta .  Pongo  di 

Non  fido  in  Malta  dove  P  Malta. 
anno  1674.  la  prima  volta  fu 
ortervato quefio  Pongo,  mairi 
altre  fipiaggie  marine  fi  trova 
copiofamente ,  in  Toficana  ,  a 
Lampedofia,  e  Tunifi  di  Bar¬ 
beria  •  Nel  Decembre  ,  e  Gen¬ 
naro  cominciano  a  farli  vedere 
fra  le  dure  glebe  i  rudimenti 
di  quello  Fongo,e  fono  picco* 
li  tuberi  come  ceci ,  o  avellane  „ 
fblitarj ,  o  amuchiati ,  ma  fera- 
pre  uniti  con  fede  radicete. 

Ogni  tubero  fi  va  ingrortando 
a  poco  a  poco,  finché  giunto 
P  Aprile ,  dà  fuori  groifio ,  e  car- 
nolo,  ed  in  pochi  giorni  per* 
fezionato,  rapprefenta  appun¬ 
tino  la  Tipha  palufire ,  che 
perciò  Bocconi  lo  chiamò  Firn * 

gus 


( a )  Atti  dell’Academia  delle  Scienze  anno  1727* 
\b)  Saggio  di  Storia  Marina  del  Adriatico. 
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Ahimè, 


Trattalo  delle 

gus  Tìphoìdes  Coccineus  Meliten¬ 
jìs  .  Non  crefce  che  fei  oncie- 
a  1  più  ,  tutto  fcagiiofo  ,  variato 
di  rodo,  e  bianco,  e  il  capi¬ 
tello  come  temperato  di  mol¬ 
ti  gìobetti  che  dal  mentovato 
Autore  furono  creduti  Tue  Te¬ 
menti.  La  fo  flati  za  è  carnofà , 
più  foda  de’  Fonghi  volgari ,  un 
poco  mucellaginofa  ,  di  (litico 
ed  amaretto  fapore,  bianca, 
ma  fecca  ndofi  prende  un  bel 
color  di  grana  per  cui  chiamali 
da  Trapanefì  fanguinaccio  , 
quando  tal  nome  non  le  venilTe 
dal  giovare  alla  diflentena  ,  ed 
altre  perdite  del  (àngue.  Ma¬ 
turato  penice,  nèlalcia  alcun 
velliggio  dopo  di  sè  :  marina* 
fee  nel  Settembre  in  copia  , 
e  di  uguale  virtù,  che  pari¬ 
mente  fi  lecca,  e  dura  moki 
anni  in  bontà» 

Deir  Alume* 

E?  T  Ahimè  unfale  cavato  da 
pietre  calcinate  mediante  la 
ledi viazione  .  Alla  Tolfa  fot* 
to  certi  monti  fi  cavano  pie¬ 
tre  dure,  di  color  bianco- ver¬ 
dino,  di  fa  por  falmafìro,  e 
fumili  al  travertino.  Quelle  li 
abbruggian  come  Ja  . calce  vol¬ 
gare  ,  dipoi  fi  diftribmfcono 
in  monticeli'!,  lungo  certi  fod* 
fati  pieni  d’  acqua  ,  con  la  qua¬ 
le  li  vanno  bagnando  ;  finche 
fieno  divenute  un  pocorodeg- 
gianti  :  allora  li  fanno  bollire 
in  mok’ acqua  per  ventiquattr* 
ore  dentro  una  g<an  Caldaja, 
levando  con  cuchiari  di  ferro 
la  feccia:  pofeia  ,  aperto  un 
bticco,  che  da  vicino  al  fon¬ 
do,  elee  la  lediva  aluminofa  , 
che  per  un  condotto  h  deri¬ 
va  Re-Ile  fot tòpode  Tinozze  di 
legno .  Dopo  quindici  giorni, 
aperto  un  foro  nel  fondo  del- 


la  Tinozza  efee  la  lediva  non 
cridallizata ,  che  fi  ritornane! 
Calderone  a  cuocere  con  nuo¬ 
va  calce.  Togli  ed  dalle  Ti¬ 
nozze  r  alume  cridallizato  a" 
lati  ,  come  il  Tartaro  ,  e  Co 
pra  ftoje ,  fi  fecca  al  fole  , 
■Quedo  è  un  bell’ alume,  cri- 
ballino,  e  candido,  che  vol¬ 
garmente  chiamafi  di  Civita, e 
vale  per  il  doppio  di  quello 
che  li  porta  dalle  Smirne  ,  e 
Codantinopoli ,  un  poco  rof- 
leggi  ante  • 

Del  Zolfo . 

Il  Zolfo  è  terra  minerale 
grada,  fu  fa  in  gran  vafi  di 
Terra  cotta.  Poco  lungi  da 
Bracciano  lavorali  il  Zolfo  in 
una  gran*  pianura  detta  laZoF 
Tatara,  interrotta  da  fei  poz¬ 
zanghere  ,  con  Tergenti  d’  ac¬ 
qua  torbida  ,  e  fangofa  ,  bol¬ 
lente  in  vi  da,  ma  fredda  al 
tatto,  e  fpirante  odor  grave 
di  Zolfo  che  tutta  la  valle 
smorba;  derile,  fenza  fron¬ 
da  di  Torta,  tolta  qualche  mac¬ 
chia  ,  ove  luffureggia  il  Poli¬ 
podio  volgare,  con  foglie  lun* 
ghe  tre  palmi  ,  e  larghe  per 
metà:  tanto  quel  zolforofo  ter¬ 
reno  gli  è  geniale.  Da  una 
groticella  cavali  la  miniera  , 
cioè  una  terra  butirofa ,  che 
li  fquaglia  in  bocca  come  il 
Zuccaro,  bianca,  didima  da 
qualche  firato  di  terra  piom¬ 
bina,  parimente  untuofa  .  Di 
quella  terra  fi  riempiono  più 
vetrine,  o  zare  di  terra  forte, 
capaci  di  gran  fuoco  con  un 
bucco  nella  cima  da  cui  pen* 
de  un  lungo  tubo  ,  che  fi  (ca¬ 
rica  in  un  barile.  Coperte,  e 
ben  lutate  le  Vetrine  con  la 
terra  delle  pozzanghere,  fi  co¬ 
mincia  il  fuoco  aliai  gagliar- 

Z  do , 


Zolfo . 


Poltpodis 
con  foglie 
cubitali « 


'Miniera  di 
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Zolfo  nata* 
vale* 


r%  4  Trattato 

do,  e  fi  continua  dì  e  notte \ 
tantoché  fufa  la  miniera  lìgon- 
fia,  ed  elee  per  il  Buco  fu  pe¬ 
riture  a  fcaricarfi  nel  barile  . 
Più  non  ufcendo  Zolfo  fi  to¬ 
glie  il  fuoco,  nè  altro  re  fia  nella 
vettina  che  terra  rolla  calci¬ 
nata  •  Da  Mercanti  chiamali 
Zolfo  vivo,  il  quale  fufo  di 
nuovo  fi  verfa  in  lunghe  for» 
me  per  ridurlo  più  puro,  ed 
in  canelli.  In  mezzo  alle  mi¬ 
niere  di  Zolfo,  e  di  gefifo  , 
nella  Romagna,  ed  altrove, 
fi  trovano  pezzi  di  Zolfo  pu¬ 
ro  trafparente  come  fuccino 
affai  bello  da  vederli ,  di  co¬ 
lor  cedrino  ,  ed  abbruggiato 
rende  fiamma  più  azura  del 
volgare  • 


Dello  Spermaceti 


Lo  Spermaceti  è  una  ma- 
Spcm*cet?  *  teria  pinguedinofa ,  bianchif- 
fima  fomigliante  la  cera  raf- 
pata  •  Si  fa  del  cervello  di  un 
pefce  mafchio  ,  del  genere 
delle  Balene  ,  affai  comune 
lungo  le  coffe  di  Galizia,  e 
di  Norveggia  ,  grofiò  dodici 
piedi  ,  e  lungo  vinticinque  , 
con  denti  che  pelano  una  li¬ 
bra  l’  uno  *  Eftrato  il  cervello 
dal  capo,  fi  liquefa  a  calor 
lento,  e  fi  getta  in  forme  pi¬ 
ramidali  ,  come  di  Zuccaro  ; 
raffred ratto  fi  prn ga  da  il’  oglio, 
e  ancora  dal?  acqua ,  e  ben 
fecco,  li  rifonde  di  nuovo,  e 
fi  getta  nelle  formelle  conti¬ 
nuando  a  feccare ,  e  fondere 
finché  fia  ben  purificato  ,  e 
bianco  :  allora  lì  riduce  col 
coltello  in  rafehiature  .  11  buo¬ 
no  deve  efiere  candidifiiroo  di 
grato  odore,  untuofo,  e  tale 
fi  conferva  non  molto  tempo® 


delle  Droghe  « 

Dell1  Ambra  griggia  « 

L5  Ambra  griggia  è  una  ma¬ 
teria  petrofa  ,  leggiera  ,  di  co¬ 
lor  cinericio,  variata  di  linee 
biancheggianti  ,  opaca,  che  fi 
ritrova  in  pezzi  di  varia  gran¬ 
dezza  ,  galleggiante  fopra  F 
acque  dell’Oceano  alle  rive 
della  Mofcovia,  e  dell’  India 
Orientale,  e  Occidentale .  Co- 
fa  ella  veramente  fia  non  fi 
fa:  fi  tiene  per  cofa probabile 
che  i  favi  di  mele  lavorati 
dall’  Api  fopra  le  rupi  del  Mar 
Indico,  dal  Sole,  e  dall’  aria 
fecchi  vengano  in  modo ,  che 
ì  venti  li  trafportino  nel  Mare 
dove  ricevino  perfezione  ,  ed 
odore  •  Il  penfiero  vien  confer¬ 
mato  dall’  ofservare  qualche 
pezzo  d’ ambra  avente  ancora 
porzion  di  cera  vergine  ,  o 
pure  nei  mezzo  fparfo  del  me¬ 
le  ,  e  finalmente  perchè difsol* 
ta  l’ambra  nell’ acquavita  la- 
feia  una  materia  fomigliante  il 
mele.  La  buona  punta  con  1* 
ago  caldo  trafsuda  molto  fuco 
ogiiofo. 

Oggi  però  fi  tiene  per  cofa  cer¬ 
ta  che  1’  ambra  griggia  fia  un  fu- 
go  refinofo,  che  trafiuda  dai 
Mar  Indico  orientale  ,  fluido 
nel  fuo  principio,  perchè  tro¬ 
vai!  fovente  unite  feco  varie 
cofe  marine  :  quella  refina  coi 
andar  del  tempo  s’indura  in 
mafie  di  varia  forma,  e  gran¬ 
dezza  • 

Dell ’  Ar fenico  * 

L’  Arfenico  è  un  follimato 
bianchilìimo ,  petrofo,  pefan- 
te ,  crillallino  cavato  dal  Co* 
balio,  fpezL  di  Marchefita, 
che  fi  trova  nelle  miniere  di 
Sctienebergh  in  Germania  nel¬ 
la  Mifnia.  Siabbruggia  il  Co¬ 
balto  , 


Ambra 

gaggia.. 


Arfenico  * 


Trattato  delle  Droghe  *  i$j> 


Salto  lotto  un  camino  fatto  a 
porta ,  da  cui  lì  folleva  una 
farina  bianca  con  grave  odor 
di  Zolfo  ;■  raccolta  quella  fari- 
na  lì  mette  in  vali  di  terra  a 
fuoco  leggiero:  fufa  che  fia  lì 
toglie  dal  fuoco*  e  lafciafi  raf¬ 
freddare  :  quello  è  P  Arfenico 
bianco*  quel  gran  veleno  che 
non  ha  pari 

Altri  dicono  che  quella  Fa¬ 
rina  bianca  lì  follima  in  vali 
di  Ferro,  e  parta  in  Arfenico 
orirtaliino  ® 

Deir  Opobalfamo '• 

E3  T  Opobalfamo  una  Ter-’ 

O'pob'alfàmto  bentina  che  flirta  dalle  fefifu- 
re  ,  e  ferite  de’ rami  d’un  ar- 
bofceilo  dell’  Arabia  felice  Tem¬ 
pre  verde,  e  fruttifero,  moP 
to  fomigìiante  il  Terebinto 
volgare  Quello  liquore  raccol¬ 
to  di  frefco  è  bianco  ,  latici- 
nofo  r  e  s3  unifce all’  acqua  .*  ma 
a  poco  a  poco  lì  rifchiara ,  e 
s’  infpefirte  come  Terbentina 
volgare,  nè  più  fi  diffolve  in 
melimi  acquofi»  Ha  odor  di 
Lauro  acutirtìmo ,  anzi  più 
nobile  s  di  amaretto  ed  acre 
fapore  « 

Del  Balfamo  dì  Copaìbe , 
Copahiva  * 

Balfamo  dì  E3  una  Terbentina  ,  che  fi 

Vopaibe raccoglie  nell3  Ifola  di  quello 
nome  con  le  incifioni  fatte 
all3  Albero:  il  colore  è  giallo¬ 
gnolo'  piuttollo  denfa  di  cor¬ 
po,  con  odor  di  refina.  StiF 
la  dall’ ifterto  albero  Tpefife  vol¬ 
te  fpontanea,  ed  è  più  tenue; 
di  confirtenza  r  e  bianca  » 

Del  Balfamo  di  Tolu  ,  o  Tolutano  •• 

Balfamo  dì  ..  „ 

Toià-  L-  una’  lerbentma  rorteg- 


giante  piuttorto  denfa  ,  di  fa“ 
por  grato,  di  gran  odore  qua¬ 
li  di  gelfomino ,  che  li  racco* 
glie  nell’ America  d’un  arbo- 
bofcello  chiamato  Tolù ,  me¬ 
diante  P  incifione,  ne’  tempi 
più  caldi  deir  anno  « 

Del  Balfamù  del  Verità 

E’  una  Terbentina  di  color  BJlf?m0  M 

~  •  p  i  rCYÙ  ® 

rollo  ,  nereggiante ,  di  odor 
gratifiìmo,  quali  di  lìorace  r 
di  piccante  fapore  *  che  lì  rac¬ 
coglie  come  la  rtorace  liqui¬ 
da  ,  con  T  abbruggiare  i  tron¬ 
chi  del  albero ,  molto  forni- 
gliante  il  nortro  Pino  volga¬ 
re  .•  Ne5  tempi  caldi  flirta  dall® 

Albero  per  via  d5  incifione  il 
Balfamo  limpido,  e  biancheg¬ 
giante  come  il  Balfamo  orien¬ 
tale;  ma  quello  dirado  fi  por¬ 
ta  a  noi  «  * 

Del  Behen  Beffo* 

Nafce  coplofamente  il  Be-  Behen rojfo* 
hen  rollò  fopra  le  Barene  cP 
intorno  Venezia  ,  che  fono  cer¬ 
ti  gran’  prati  erbofi  delle  La¬ 
gune  ,  Polo  in3  alcuni  tempi 
dell’anno  innondati  dall’ acque 
falfe  :  cioè  allora  che  il  Mare 
crefcendo  oltre  P  ufato  alzali 
due  piedi ,  e  più  fopra  il  co¬ 
mune  livello:  ma1  non  rirten- 
te  la  pianta  dall’ amarezza  del- 
r acque  olfefa  alcuna»'  Fa  la 
radice  grande  r  ramofa  r  rof- 
feggiante ,  fpugnofa di  fapor 
cortrettivo  ,  con  una  grolla  zoc- 
cha ,  da  cui  efeono  in  Prima¬ 
vera'  numerofe  foglie’  quali  d’ 
acetofa,  ma  lunghe  una  fpan- 
na ,  camole ,  e  di  fìittico  fa¬ 
pore*,  Nel  Giugno’  produce  po¬ 
chi  fulli  erbofi,  nudi ,  dritti ,  fer¬ 
mi,  alti  un  gombito,  e  dalla 
metà  in  fu  foddivifì  in  alcuni 
Z  2  furti- 


Li  monto 
maggiore 


Limonio 
ssn  foglie  di 
Selli  de  » 


/ 
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fufìictl!  s ,.  die  mai  non  rap- 
prefentano  le  flagella  tifate 
nelle  difcipline  ».  Nelle  cime 
■fono  i  fiori  in  folte  fp ielle  , 
ordinati  a  un  verfo  fole,  allo 
insù, ,  lunghe  un’oncia,  e  ri¬ 
piegate  un  poco  come  la  cre¬ 
da  del  Gallo.  Ogni  floreto  è 
di  color  c elette  chiaro^  con 
un  corpetto  azero  nei  centro, 
itnifoglio,.  fatto  a  imbuto,,  fi¬ 
nito  in  molte  punte,  e  ripo* 
ilo  in  un  calicetto  fatto  di  una 
fcaglieta  piegata  fopra  il  dot» 
fo  de’  futticelii  :  rifinito  il  fio* 
te  che  fece andott  poco-  per¬ 
de  del  bel  colore  ,  lafcia  nel 
calice  una  Temente  quafi  di 
Lino,  ma  minore.  Racceglie- 
fi  la-  radice  in  primavera  allo 
(puntar  de-lìe  foglie,  e  feccata 
t-ienfi  per  il  Rehen  rotto  5  quan¬ 
tunque  non  abbia  tutte  1«  no* 
te  che  gli  antichi  gli  attribuir 
feono  ..  Chiarnafi  da  Botanici 
Limonio  maggiore  dalla  gran¬ 
dezza  delle  fue  parti  ;  molto 
minori  5.  tuttoché,  del  carattere 


medettmoj 


veg-ge 


ndofì  nell5  al¬ 


tra  fpezie,  che  parimente  tro¬ 
va  fi  co  pio  fa  fa  n  offri  Lidi  , 
particolarmente. a  Saccagnana  « 
Le  foglie  fomigliano  quelle 
della  Bellide  globularia  ,  e  la 
radice  non  eccede  mezza  fpan- 
na  5  lottile,  femplice,  con  al* 
cune  radicette,  nera  di  fuori, 
dentro  bianca  ,  legnofa  ,  e  fen- 
za  odore.  Porta  le  flagella  nu» 
raerofe  ,  nude,  dritte,  Lottili, 
fragili,  affai  ramofe,  ufeendo 
da5  (petti  e  giufti  intervalli  nuo¬ 
vi  furcoletti ,  gracili  come  il 
Finochio  ».  Nelle  cime  fono  i 
fiori  copiofi ,  fopra  il  dorfo  de5 
futticelii ,  non  (Letti  in  den- 
fe  fpiche  ,<  ma  ordinati  più  ra¬ 
ramente,,  a  un  verfo  foìo,  al¬ 
lo  insù,  facendo  la  fpica  mag¬ 
giore  di  due  onde ..  Ogni  fio? 


dàk  Droghe  • 

re  è  più  grande  del  primo  Li¬ 
monio-,  e  di  ogni  altra  fpecie, 
in  un  calicetto  più  lungo  al¬ 
tresì,  benché  fatto  di  una  fo-* 
la  fcaglietta .  Tra  fiori  èvvene  . 
alcuno  doppio  ,  cioè  di  due  fo-  nou  con  £or 
gli  imbu triformi ,  polli  F  un  doppio 
dentro  F  altro  come  nel  bel 
Limonio  di  Ravolfio ,  tìnti  d” 
un  vago  celette,  i  quali  mar¬ 
cendoli  fi  fpartono  in  cinque 
fogli  F  uno .  Caduti  i  fiori  fi 
ttringono  i  calicetti  ,  e  fatti 
acuti,  pajon  locutte  di  Gra- 
megna  Filicina.  Evvi  una  ter¬ 
za  fpecie  di  Limonio  con  le  Limonio  con 
foglie  bensì  di  Bellide  globu -  f°£lt0  d* 

.  ...  .  ,  •  B  ,  hde  • muore  o- 

1  a r i a  ma  piccoli  ilime,  e  le 
flagella  non  maggiori  di  una 
fpanna,  gracili  (lime ,  e  dalla* 
metà  dnsù  partite  in  tanti  fur¬ 
coletti  angolo!!  che  formano 
una  folta  rete.  Nelle  cime  fo¬ 
no  i  fiori  bianchi  zzi  raccolti* 
in  brevi ,  e  folte  fpiche  ,  più 
piccoli  d5  ogni  altea  fpezie 
difpotti  in  modo  che  forma¬ 
no  un’ombrella.  La  radice  è 
di  fole  tre  onde  femplice  ,  ne¬ 
ra  ,  e  lecca,  i  fiori  fono  tut¬ 
ti  membranoiì  d’  erbofo  Ca¬ 
pere  .  Le  flagella  del  fecondo 
Limonio  forgono  alle  volta 
fleffuole,  molto  più  fe  la  pian¬ 
ta  fia  giovane,  e  ben  .nutritavi 

Del  Behen  bianco  • 

Nafce  copiofamente  il  Re- 
ben  bianco  nel  Veneto  Idiào^  p;an$0a 
ed’  agevolmente  fi  ditti ng uà 
dall’  altre  piante' dalla  forma 
di  Garofolo- che  beniflìmo  rap- 
prefenta.-  Rettile  alle  più  fred¬ 
de  ttagioni  colla  grotta  bian¬ 
ca  5  e  lunga  radice,  Tempre 
piena  di  foglie  verdeggianti, 
urn  poco- maggiori  del  volgare 
Garofolo,  ma  che  per  ilfred?- 
do  grandemente.  toffeggiano>e« 


Trattato  delle  Droghe  * 


Appena  fa  Ragione  comincia 
a  ribaldarli  che  numerofi  Impun¬ 
tano  dalla  zocca  i  fuftieelli  , 
dritti  3  di  brevi  articoli ,  cors 
due  foglie  a5  nodi  ,  intiere  , 
acute,  fenza  alcun  picei  volo  ^ 
e  d’ erbofo  fapore.  Fatti  i  fu* 
flicelli  di  un  gombito  gli  ar-* 
tieoli  fi  allungano  incompara¬ 
bilmente,  e  dalle  cime  efeo* 
no  i  fiori  un  per  piceivolo  , 
di  cinque  fogli  3  candidi  {'mar¬ 
ginati,  e  piccoli ,  aproporzio* 
ne  del  calice  3  in  cui  fono  rin- 
ch  i  ufi  ,  aff  ai  grande,  rafìomf- 
glìante  una  vefcica  gonfia  •- 
Dieci  dami  efeono  dal  ricet¬ 
tacolo,  cinque  più  brevi  degli 
altri,  tutti  con  li  apici  gialli, 
e  dal  frutto  fpunrano  tre  trom¬ 
be  candide,  più  lunghe  de5  (la¬ 
mi .  Maturali  il  frutto  dentro 
il  calice,  e  falli  grande,  di 
forma  piramidale ,  duro  ,  di 
trn  fol  vano,  pieno  di  lenii 
piccoli ,  globofi  ,  appoggiati  al¬ 
la  matrice.  Comincia  a  fiori¬ 
re  il  Behen  bianco  alla  fine 
di  Maggio,  e  quali  per  tutta 
la  State  moltiplicando  da’  no¬ 
di  i  fuflicelli ,  continua  a  man¬ 
dar  fiori.  Raccoglisi!  la  radi¬ 
ce  in>  Primavera  di  fapprdol- 
cigno,  e  ben  feccata  fi;  ufac 
per  il  vero  Behen  bianco»- 


Eli  ume 
Giudaico  • 


Del  Bitume  Giudaico1*- 

lì  Bitume  Giudaico  è  una 
Pece  fragile  e  nera,  che  tro¬ 
vali  galleggiante ,  ed  alle  ri» 
ve  dei  Mar  morto,  o  fìa  Asfal¬ 
tile  ,  che  perciò  chi  amali  il 
Bitume  Asfalto  .  Efce  daf 


Asfalto*  Mare  come  pece  liquida,  ed 
a  poco  a  poco  fi  dififeca;  re* 
dandoli  un  bel  lufiro,  fenza 
odore.  Lo  raccolgono  gli  abi¬ 
tanti  del  Paefe  per  vendere  a 
forefiieri  ,  da  (palmare  le  Bar?' 


che,  e  da  imbalfamare  i  caT 
daveri  ,  XJn’  altro  motivo  fi 
obliga  a  levar  il  Bitume  dal 
Mare ,  perchè  ampliatovi  in 
troppa  copia,  efala  un’odor 
grave  >•  e  maligno  che  molto 
li  offende  c 

S)  e  /  Cacao  *- 

lì  Cacao,  è  un  frutto  gran¬ 
de  come  un  Melone  prodot¬ 
to  da  un’  Albero  Americano 
chiamato  Cacavate  ,  con  fo^ 
glie  fìmili  al  Melarancio,  più 
lunghe  ,  e  più  aguzze,  e  il 
fior  grande,  e  giallo»  Il  frut¬ 
to  e  ripieno  come  di  mando¬ 
le,  ve  Bit  e  di  buccia  membra- 
noia  ,  e  forte;  ed  ogni  man¬ 
dorla  è  piena  di  materia  ne¬ 
ra  ,  ogliofa  ,  di  buon  gufìo 
che  feccandofi  fi  divide  in 
mole  ilii  me  porzioncelle  inu¬ 
guali.  Quello  che  fi  porta  di 
Caraque  è  il  migliore,  grof- 
fo,  frefeo  ,  grave ,  bruno  di 
fuori  ,  rollò  carico  di  dentro, 
e  di  grato  fapore  »- 

Del  C  a  fiore  o*' 

Il  Caftore  è  un  animale  an~’ 
fibio  di  molta  fortezza,  il  qua*0’ 
le  dalla  teda  alle  cofcte  pare 
Un  Topo  falvatico  ,  e  dalle 
cofcie  alla  Coda  fomiglia  un* 
uccello  pàlufire  coi  piedi  pia¬ 
ni  ,  e  la  coda  lunga  un  piede  9 
larga  molto  ,  coperta  di  for¬ 
ti  fraglie  imbricate  .  Vive  neB 
le  Tane  lungo  i  fiumi  grandi 
in  Francia,  Germania,  Polo-1 
nia  ,  e  BolTìna  ,  e  più  copio- 
fo  in  Canada  ,  dove  fi  fabbri* 
ca  Cafe  di  molti  piani  ,  e 
partite  in  camere,  nulla  di- 
verfe  dalle  noftre  che  nellàJ 
grandezza  ,  ben  intonacate  den-' 
tro  e  fuori  colla  coda-  che  le 

ferve 
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ferve  di  cazzola  da  murare*. 
Alcuna  di  quelle  Cale  è  ca¬ 
pace  di  alloggiare  trenta  be¬ 
lile  colle  provi  (ioni  necefifarie 
per  il  remo.  Sopra  FofTo  del 
pube  porta  il  Cadore  quattro 
borfe,  due  fuperiori e  due 
inferiori  piriformi  ,  ve fli te  di 
lina  forte  membrana  che  fec- 
candofi  pare  carta  pecora*  Le 
fuperiori  fono  piene  d5 umor 
raggiofo,  giallognolo  ,  d5  odor 
forte,  e  fpiacevole,  che  in  un 
Mefe  fi  fecca  y  fi  fa  bruno  , 
fragile  ed  atto  a  polverizarfi , 
e  quello  è  il  vero  Calloreo  .. 
Le  borfe  inferiori  fono  piene 
d*  umor  oliofo  ,  graffo,  che 
ralfomiglia  il  mele,  di  color 
giallopallido  deli5 odor  ifieffò,, 
ma  più  debole ,  ed  invechian- 
do  prende  forma  ,  e  color 
di  fevo  *  Il  Calloreo  di  Dan- 
zica  è  il  migliore  quel  di 
Boliina  cede  alquanto,  ma  può 
ufarfi  ... 

Del  Cate  ,  o  della  Terra 
Catecbù  *. 

La  Terra  Catechù  è  un  cifra¬ 
to-  del  Licio ,  Albero  grande’ 
con  le  foglie  d5  Erica,  comu¬ 
ne  nel  regno  di  Cambaja,  al 
Mare  «  Rafpata  la  parte  mi¬ 
dollare  fi  fa  cuocere  nell5  ac¬ 
qua  per  vinti  quattro  ore; 
pallata  per  torchio  la  decozio* 
ne  fi  ifpeffa  ai  fuoco  leggero 
come  T  opio  ,  e T  Jpociltide . 
Il  miglior  Catè  è  pefante , 
refinofò,  di  color  roilìccio,  di 
fapor  (litico,,  ma:  grato. 

Della  Cocinìglia  »  , 

Es  la  Cociniglia  un  Cimi- 
ce,  che  fr  nutrifce dell5  Opun- 
tia  Spinofa  detta  dalli  Ame¬ 
ricani  Duna,  e  da  Noi  Figo 


d’india.  Da  quei  Popoli  li 
coltiva  la  pianta  con  folieci- 
tudine,  la  quale  altro  non 
produce  che  foglie  ovali  car-- 
nofe  ed  ampie,  l’una  all5 al¬ 
tra  fovrapofla,  ed  orride  per 
le  molte,  e  rigide  (pine.  So¬ 
pra  il  margine  delle  foglie 
fpuntano  i  fiori  rofati,  e  gial¬ 
li  5  di  mezzana  grandezza,  a 
cui  fuccedono  i  frutti  un  per 
fiore  ,  come  un  volgar  Fico, 
ma  coronato,,  carnofo ,,  rof* 
leggiate  quando  fia  maturo, 
pieno  d*  umor  dolce,  fangui- 
gno >  com  molti  femi  affai  du¬ 
ri  .  Le  cimici  nudrite  di  que¬ 
lla  pianta,  arrivate  che  fiano 
ad  una  convenevole  grandezza  fi 
uccidono  con  F  acqua  frefca  ,. 
e  feecate  fi  cuflodifcono  dili¬ 
gentemente  per  la  tintura 
dello  (cariato .  La  buona  Co c- 
ciniglia  deve  e  (Ter  grolla  ,  pe¬ 
fante  fecca argentina  al  di 
fuori,  dentro  di  color  fangui- 
gno  vivacifiìmo .. 

Bell'  Euforbìo  .* 

EST Euforbie  una  Gomma 
raggiofa ,  minuta ,  fragile  ,  ed 
ulcerativa  „  che-  (lilla  da  una 
pianta^  Africana  perenne  ,  fa¬ 
migliarne  in  qualche  modo  il 
Figo  d5  India  :  Chiamali  la 
pianta  Euforbtum fpiniiorrìdum» 
Produce:  di  grotti  baffoni ,  ro¬ 
tondi ,  carnofi,  verdi ,  inegua¬ 
li  per  molte  protuberanze  ma¬ 
miliari,.  ordinate  per  lunghez¬ 
za  ,,  ed  orridi  per  fortifllme 
fpine  ,  pieni  zeppi  di  latte  can- 
didiffimo  r  acre  fenza  foglia  di 
forte.  Fa  nella  Stateci  fiori, 
difpofli  uno  ad  uno  lungo  i 
baffoni ,  di  cinque  foglie  femi- 
lunari ,  piccoli,  giaìiopalidì  ,  a 
cui  fuccede  il  frutto  triango« 
lare,  di  tre  vani,  fomigiiaar 

titti  aio 
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ti  filmo  al  Titimalo  volgare  . 
Allorché  il  Sole  è  più  cocente , 
quegli  abitanti,  ben  velata  la 
faccia  fanno  il  taglio  alla  pianta, 
quafi  come  dicemmo  della 
Manna  ,  levandone  dalla  cima 
lina  fetuccia  :  efce  lofio  copio- 
fifiìmo  il  iatte  ,  che  in  breve 
tempo  fi  raffoda  in  forma  di 
raggia  trafparente  .  Con  rafpa- 
tori  la  levano,  e  rinnovano  il 
taglio  alla  pianta,  e  così  di 
mano  in  mano  a  piacere.  La 
pianta,  fi  rinnova  col  gittodi 
nuovi  germi  che  fpuntanodal 
tronco ,  ed  in  breve  tempo 
crefcono  a  difmifunr. 

Del  Caffè* 

'Caffè.  Il  Caffè  è  frutto  d’ un’  AL 
baro  dell’Arabia  felice,  gran¬ 
de,  regolare,  che  ben  rappre- 
fenta  il  Melo,  o  come  dice 
l’Alpino,  P  Evonimo  volgare, 
Tempre  verde,  fiorito,  e  pien 
di  frutti.  Ha  il  legno fragilif- 
fimo,  i  rami  vencidi  ed  aren- 
devoli ,  vediti  di  corteccia  ci- 
nericia,  con  le  foglie  coniu¬ 
gate  per  giudi  intervalli,  fo- 
migliantiffime  al  volgar  Ca- 
flagno,  ma  intiere ,  ondeggian¬ 
ti ,  più  groffe,  e  tinte  di  ver* 
de  (curo.  Allato  le  foglie  dal- 
1’  angolo  interno  fpuntano  i 
fiori  due  al  più,  un  per  pie- 
civolo,  quali  un  fior  di  Gel- 
io  mino  bianco,  odorofo,  ma 
ingrato  al  grido  •  Succede  ad 
ogni  fiore  un  frutto,  dappri¬ 
ma  verdilfimo  ,  fucchiofo,  poi 
rodo,  e  nerregno come  il  Pru¬ 
gnolo  filvedre,  di  fapor  ama¬ 
ri  dì mo:  celali  nel  mucéilagi- 
nofo  fucco  il  n  cciolo  ,  ve- 
fiito  di  fottifidima  membra¬ 
na,  tenero,  ed  al  grido  dif- 
piacevole  .  Maturo  che  da  , 
dendono  i  Paefani  a  pie  dell* 
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Albero  le  lenzuola  ;  e  feoffo 
leggermente,  cadono  le  matu¬ 
re  frutta  ,  che  di  nuovo  al  So- 
le  fopra  ftoje  fi  fpongono  per 
diffeccarle  affatto  .  Allora 
fchiacciate  da  graffe  pietre  , 
o  da  pelanti  legni  efce  il  noc¬ 
ciolo  ,  divifo  in  due  ,  co¬ 
me  la  bacca  delP  alloro,  di  fo* 
danza  callofa ,  anzi  cornea,  e 
di  fapor  leguminoso  »  Ben  va¬ 
gliato  dalle  bnccie  che  lo  ve- 
itivano,  fi  ritorna  al  Sole  per 
leccarlo  affatto,  raccogliendo 
però  le  buccie  fi  e  de ,  graffe  P 
una,  ed  edema,  membranofa 
Falera,  e  gentile,  per  farne 
bevanda  affai  di  mata  detta  com- 
tnunemente  Caffè  alla  Sulta¬ 
na.  Nel  Maggio  fi  fa  la  prin-  Caffè  all* 
cipal  raccolta,  e  fi  replica  in  ^uhma . 
altri  tempi,  che  l’Albero  fio- 
rifee  tutto  Fanno,  e  frutta 
Tempre.  Coìtivafì  il  Caffè  con 
gran  cura  nell’  Arabia:  in  fi¬ 
lo  particolare  fi  femina  ,  e 
fatto  adulto  quanto  fi  convie¬ 
ne  trapiaotafi  con  bell’ ordine 
fopra  le  colline  ,  alla  falda 
delle  montagne,  in  luogo  om- 
brofo,  ed  umido,  icavata  pri¬ 
ma  una  ampia  fotta,  in  cui  fi 
affettano  delle  pietre,  accio- 
chè  F acqua  che  vi  fi  deriva 
dal  vicino  monte  bagni  lefue 
radici  abbondevolmente  .  Ma 
fatto  maturo  il  frutto ,  toglie- 
fi  F  acqua  ,  affinchè  il  trop¬ 
po  umore  non  l’offenda,  e  ri¬ 
tardi  a  diffecarfi.  Il  gran  cal¬ 
do  nuoce  affai  alia  pianta  :  an¬ 
zi  ove  il  fito  fia  aprico  mol¬ 
to,  ed  efpofio  al  Sole,  pian- 
tafi  vicino  al  Caffè  un’albero 
che  co*  vadi  rami  gli  attem- 
pera  Farfara  di  quei  Ciei  fo- 
cofo.  Senza  un  tal  riparo  il 
fior  fi  abbruccia,  e  cade  Aeri¬ 
le.  Nell’Arabia  deffa  le  pian¬ 
te  foìitarie  fanno  poco  frutto, 
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com.e  pure  a  Batavia,  e  Ma¬ 
dras,  dove  dalli  Inglefi ,  ed 
Olande!!  fu  intr.apreia  la  col¬ 
tura  dei  Caffè  con  efixo  infe¬ 
lice,  per  il  troppo  ardore. 

Anche  i  Francefi  Fanno  in¬ 
trodotto  la  coltura  de]  Caffè 
nella  nuova  franzia,  dove  la 
pianta  frutta  benifiimo  benché 
fia  quel  paefe  pollo  nel  Ame¬ 
rica  fettentrionale Il  frutto 
riefce  più  groffo  un  terzo  del* 
F  orientale  ,  di  color  cenero¬ 
gnolo,  di  foilanza  più  rara  ,, 
ed  abbruggiandofi  altresì  men 
ogiiofo ,  e  la  bollitura  riefce 
di  fapor  muffato®  Però  quella 
vivace  Nazione  fpera  che  il 
fuo  Caffè  mediante  la  coltu¬ 
ra,  e  1*  età  che  aquifferanno 
le  piante ,  farà  per  pareggia¬ 
re  ,  o  cedere  di  poco  al  Caffè 
Orientale  » 

Sono  treni5  anni  che  in  Ani- 
flerdam  fu  trafportata  dall’ 
Arabia  una  gran  pianta  di 
Caffè,  dove  portò  fiori ,  e  frut¬ 
ti  ben  maturi,  che  feminaci 
paquero,  e  di  tre  anni  frutta¬ 
rono  ancora  perfettamente.  Il 
Gelfomin  giallo,  e  1*  azorico 
portano  frutti  fomigliantiffimi 
al  Caffè  ,  ma  minori  affai  , 
tanto  cheoffervata  l’uniforme 
{frattura  de5  fiori ,  e  de’ frutti 
annoverano  i  Botanici  fra  Geì- 
fornini  il  Caffè  me  de  fimo  chia¬ 
mandolo  J  afminum  Arabicum 
Caftanetf  folio  .  H.  Pif.  Il  mo¬ 
do  più  comune  da  ufare  il 
Caffè,  e  di  abbrucciarlo  in  te¬ 
game  di  Ferro  ip  modo  che 
divenga  ruginofo  fcuro :  allora 
macinato  fottilmente  fi  cuoce 
nell’ acqua  e  ben  fervida  la  de¬ 
cozione  fi  beve,  radoicita  pri¬ 
ma  con  il  zuccaro.  Nell* Ara¬ 
bia  i  Signori  di  maggior  con¬ 
to  fanno  aroflire  un  poco  le 
Bucci  e  del  Caffè  come  fi  è  del¬ 


io,  e  ne  bevono  ;fa  decozione 
che  più  fiimado  dell5  altra  , 
fatta  con  il  frutto  ifieffo.  Am 
dry  Francefe  ha  propoli  a  la 
decozione  del  Caffè  crudo  , 
come  cofa  fingolare,  ed  utile 
a  molti  mali  :  ma  trovata  la 
■cofa  di  mal  guflo  ,  e  fenza 
buon  effetto,  non  è  fiata  ab¬ 
bracciata» 

m  ■  if  . 

Del  Sale  Armonìaco » 

Il  Sale  armoniaco  è  un  Sa¬ 
le  arteficiale  che  fi  lavora  al 
Cairo,  e  cavati  dalla  Fungi¬ 
ne  raccolta  da  camini,  ove  per 
mancanza  di  legna  non  fi  ab- 
bruggia  che  Iettarne  di  peco^ 
ra  ,  e  di  Camello.  Riempio¬ 
no  della  prefatta  Fuligine  fe- 
dici  gran  fiafchi  rotondi ,  e 
lutati  d’ogni  intorno,  capaci 
di  quaranta  libre  di  materia, 
che  per  tre  ditta  fotto  il  col¬ 
lo  reflano  voti.  Si  affettano 
in  un  Forno  non  guari  diver¬ 
ti)  da’ noflri  lutando  ogni  fef- 
fura  affai  follecitamence .  Per 
tre  giorni  continui  fi  fa  fuo¬ 
co  grande,  ed  uguale,  coll3 
ufato  Iettarne  .  Nel  primo  gior¬ 
no  efce  da’  fiafchi  un  vapor 
denfo  nel  fecondo  comincia  il 
fale  a  foliimarfi,  ed  ottura  il 
collo  del  vafu  ;  nel  terzo  la 
follimazione  è  per  lo  più  fi¬ 
nita.  Ma  prima  di  eftinguer 
il  fuoco  ,  fi  {'crolla  il  fiafcp 
un  ditto  fotto  il  collo  per  ve¬ 
dere  fe  rimanga  tuttavia  qual¬ 
che  porzione  di  Sale  da  folli- 
marfi  .  Quando  sì,  il  fuoco  fi 
mantiene  a  parere  dell3 arti- 
fia  .  Rafreddato  il  forno,  e 
rotti  i  fiafchi  fi  raccoglie  il 
Sale  ,  groffo  tre  ,  o  quattro 
ditta  ,  trafparente  ,  non  effen- 
ffo  ri  mafia  ai  fondo  che  poca 
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cenere.  Quaranta  libre  di  Fu- 
ligine  per  buona  eh’  ella  fia 
non  rende  che  Sei  libre  di  Sa¬ 
le .  Qualcheduno,  ed  in  qual¬ 
che  circostanza  ,  unifee  alla 
Fuligine  un  poco  di  fai  ma¬ 
rino,  e  d’ urina  di  camello. 
Ogn  i  fiafeo  ha  un  piede  e  mez¬ 
zo  di  diametro,  ed  il  collo 
lungo  due  ditta  che  mai  fi  ot¬ 
tura* 

Delle  Verde . 

Sono  le  Perle  Pietre  gene¬ 
rate  dall’  ORriche  ,  Pinne  , 
Mufcoli ,  ed  altri  nichi  di  Ma¬ 
re  ,  fparfe  nella  carne  di  que¬ 
lli  animali  in  vario  luogo  , 
numero,  e  grandezza.  Vario 
altresì  è  il  colore  ,  bianco  , 
giallo  ,  piombino  ,  e  nero 
quali  Gagate  :  però  le  piom¬ 
bine  o  nere  fono  particolari 
dei  Mar  d’America,  più  .pan¬ 
tanoso  dell’  Orientale  .  Nel¬ 
la  Dalmazia  fi  trovano  Pin¬ 
ne  con  qualche  Perla  grof- 
fia  come  pi  felli  ,  di  color  Sor¬ 
dido  ,  e  poco  Rimata  .  Ezian» 
dio  il  Mar  di  Scozia  abbonda 
di  conche  margaritifere  ;  ma 
le  Perle  fono  minute  ,  mal 
fatte,  e  balìe  di. colore*  Tra 
le  occidentali,  che  fi  pefeano 
nei  vallo  golfo  del  Medico  • 
ve  ne  fono  di  preggiabbili  af¬ 
fai  ,  per  la  grandezza  ,  puli¬ 
tezza ,  e  bel  color  di  latte  .  Le 
più  Rimate  ,  e  di  vero  le  più 
belle  fono  le  Orientali,  e  fra 
queRe  fi  fcelgono  le  grolle  , 
rotonde  ,  polite.,  rilucenti  >  ar¬ 
gentine^  e  .trasparenti  alquan¬ 
to.  Si  pefeano  nel  feno  Per- 
fico,  lungo  le  coRe  dell’Ara¬ 
bia,  ed  altri  luoghi  profondi 
Sovente  6 o.  braccia  .  Tiene  il 
pefeatore  una  gran  Pietra  Sot¬ 
to  il  ventre,  ed  un’ altra  .all* 


un  de’ piedi  ?  un  coltello  in 
mano,  ed  un  Sacco  di  rete  al 
collo,  il  quale,  con  il  mezzo 
di  una  corda  lunghi  Rima  fia 
legato  alla  barca.  In  tal  ar- 
nefe  fi  precipita  nell’acqua, 
e  toRamente  da’ gravi  peli  è 
portato  aì  fondo,  dove  per  la 
gran  chiarezza  tutto  fi  diftin- 
gue  .  La  pietra  che  Ra  legata 
al  piede  vien  tirata  alla  bar¬ 
ca,  onde  feioìto  il  pefeatore 
corre  qua  ,  e  là  fìrappand® 
da’  Scogli  le  oRriche  con  le 
mani,  o  con  il  coltello,  e  ne 
riempie  il  Sacco  .  Sopra  fatto 
dalla  neceflìtà  di  refpirare  , 
che  Suoi  avvenire  al  più  do¬ 
po  mezz’ora,  Scuote  la  corda 
del  Sacco,  dalla  quale  avver¬ 
titi  i  Barcaroli  del  Suo  biso¬ 
gno,  Io  tirano  a  gala,  e  lo 
Sollevano  del  carico  ,  che  qual¬ 
che  volta  arriva  a  cinquecen¬ 
to  ORriche  «  Subito  raccolte 
fi  mettono  in  monte,  e  vi  il 
lafciano  finché  Siano  aperte  , 
che  Suol  Succedere  dopo  die¬ 
ci  ,  o  più  giorni  .  Si  tolgono 
dalle  -conche  le  Perle  da 
qualch’  una  fino  a  fette,  una, 
o  due  maggiori,  le  refianti  mi¬ 
nori  aliai,  moke  conche  tro¬ 
vandoli  ancora  Senza  Perla  di 
forte.,  maffime  Se  la  Ragione 
palli  molto  afeiuta;  enervan¬ 
doli  che  nelle  piovofe  la  rac¬ 
colta  è  più  abbondante  .  Av¬ 
viene  .Sovente  che  1’  ofìrica  fi 
guafia  nella  conca  ,  e  la  Per¬ 
la  prende  un  brutifiìmo  colo¬ 
re  giallognolo.  E  Siccome  la 
Perla  è  fatta  a  corteccie,  V 
una  alì’ altre  fovrapofia  a  gui- 
fa  della  Pietra  Bezoar  ,  così 
efiendo  machiata,  o  dal  Su¬ 
dore  di  chi  la  portò  al  col¬ 
lo,  o  da  qualunque  altro  ac¬ 
cidente  hano  alcuni  la  defirez» 
za  di  Scorzarla ,  e  •nrornarle 
A  a  il 
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il  bel  color  dapprima  .  Per 
altro  le  Qftriche  margaritife- 
re  fono  molto  maggiori  dalle 
noftre  volgari,  ma  ugualmen¬ 
te  buone  da  mangiare. 

Della  Noce  Mofcata  0 

La  noce  mofcata  è  il  No¬ 
cciolo  di  un  frutto  fomiglian- 
tiffimo  alla  Noce  comune,  che 
crefce  copiofa  nel  Itola  Ban¬ 
da  ,  e  nelle  adiacenti . 

L’Albero  fomiglia  al  Pe¬ 
ro  nella  grandezza ,  colla  fcor* 
zacinericia,  e  il  legno  midol- 
lofo,  come  il  Sambuco:  porta 
le  foglie  quali  coniugate  , 
di  (opra  verdiffime ,  di  fotto 
biancheggianti ,  lunghe  un  pal¬ 
mo  lauriformi  /colla  punta 
proli  fifa  3  odoro, fiilì-tne  ,  di  fa- 
pore  accertino.  I  Fiori  fono 
giallognoli  ,  di  cinque  fogli  fa¬ 
migliami  quei  del  Ciregio  .*  il 
frutto  fià  appe.fo  ad  lungo  pi- 
civolo,  rotondo ,  come  apun¬ 
to  le  Noci  comuni  tanto  nel 
interna  forma,  che  nell*  efler- 
na  •  il  primo  invoglio  è  grof- 
fo ,  fongofo,  di  fa  por  au fiero 
>-he  s’apre  da  sè  nel  feccaiii. 
Il  fecondo  è  un  invoglio  reti¬ 
colare  quali  cartilaginofo,  di 
fofianza  ogliofa  ,  dei  color  di 
Zaffara.no  ,  odorofiffimo  ,  d’ 
acre  fapore  ,  ed  aromatico  : 
chiamali  volgarmente  Macis  . 
Il  terzo  tegumento  è  un  ga¬ 
ie  io  fottile  ,  durifiimo  ,  fra¬ 
gile  di  color  rodo  -  feuro  , 
dentro  di  cui  fià  il  midollo', 
o  ila  la  Noce  Mofcata  :  è  di 
figura  ovale,  lunga  mezz’on¬ 
cia  ,  molle  quando  è  frefea  , 
dura  fecata  che  fia  ,  di  color 
cinerizio  al  dì  fuori ,  dentro 
di  color  di  carne  ,  variata  di 
linee  vermiglie  di  odor  An¬ 
golare,  di  un’  amarezza  foa^* 


ve  ,  di  foftanza  ogliofa  ,  o 
febacea  -  Quella  è  la  buona 
N  ore  Mofcata  femina  che  de* 
ve  feieglierfi  a  differenza  del- 
1’  altra  filveftre  ,  o  mafehia 
che  nafee  ne’  Morti ,  più  gran¬ 
de  bensì  di  forma  ,  ma  di  la- 
por  ingrato. 

Quando  i  frutti  della  buona 
Noce  Molcata  fono  maturi  , 
vengono  colti  uno  ad  uno  da 
quelli  abitanti,  i  quali  tolto 
col  coltello  gli  aprono,  e  get¬ 
tato  come  inutile  il  primo  in¬ 
voglio  j  levano  coll’  ifiefio col¬ 
tello  il  Macis,  e  lo  mettono 
al  Sole  ,  e  fatto  ben  fecco  lo 
ripongono  in  luogo  frefeo  per 
fei  ,  o  otto  giorni;  doppo  di 
che  ,  fparfo  leggermente  cP 
acqua  marina  lo  rinchiudono 
in  fachetti  ben  Idi  va  ti  . 

Le  Noci  col  gufeio  met* 
tonfi  a  feccar  al  Sole  per  tre 
giorni  ,  poi  al  fumo  leccate 
perfertamente ,  e  fatte  fono- 
re  ,  con  legni  ,  o  pietre  le 
rompono  e  leparate  dalle  feor- 
ze  le  Noci,  fi  fcielgono  in  tre 
ordini  :  mettono  nel  primo  le 
perfette  e  ben  fatte  che  man¬ 
da  nfi  in  Europa,  nel  fecondo 
mettono  quelle  che  fono  un 
pò  diffettofe  ,  e  fervono  per 
ufo  del  Paefe ,  nel  terzo  le 
bruttilTime  e  diformi  ,  con  ì 
rottami  ,  che  fervono  per  far 
oglio  fe  fiano  mature,  o  le 
abbruciano,  fe  immature  .  Pri¬ 
ma  però7  di  mandar  le  Noci 
benché  fcielte  in  Europa  fo- 
giiono  conciarie  mettendole  in 
un  fango  tenero  fatto  di  calcina 
di  conchiglie  ,  ed  aqua  Mari¬ 
na,  finché  fiano  ben  bagnate s 
allora  le  tolgono  fuori,  e  le 
mettono  in  monte  a  Fidare  la 
fuperfiua  umidità:  così  medica¬ 
te  ,  e  feccate  fi  mandano  in  Eu¬ 
ropa  lenza  pencolo  di  guadarli. 

Del- 
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Delle  Noci  dell’  terzo  ordi¬ 
ne  fanno  foglio  per  efpref- 
fione  :  pelle  foctilmente  le  met¬ 
tono  a  fcaldare  al  vapor  dell’ 
acqua  bollente  :  ben  inumidi¬ 
te  ,  e  polle  in  un  Tacco  forte 
fi  {truccano  col  torchio,  pri¬ 
ma  ben  fcaldato  «  L’  oglio  eh’ 
efee  è  limpido,  giallo  quan¬ 
do  è  caldo  ,  poi  s’indura  come 
fevo ,  e  prende  un  color  ds 
Oro  o  di  Zaffarano  .<■ 

Deir  Erba  Thee v 

L’Erba  Thee  è  una  foglia" 
fecca  che  fi  porta  dalla  Ci¬ 
na  ,  dal  Giappone  ,  e  dal  Re¬ 
gno  di  Siam .  La  produce  un’ 
arbofcello  non  maggiore  del 
Mirto ,  con  radici  fibbrofe ,  e 
fuperficiali.  I  fioii  fono  co- 
pioli,  bianchi,  di  cinque  fo¬ 
gli,  come  di  Rofa  filvefire  ,, 
con  pochi  Itami ,  ed  ogni  fio¬ 
re  è  fofienuto  da  breve  pie- 
civolo.  Il  frutto  è  fomiglian- 
tìfiimo  all’  Evonimo  ,  quali 
compollo  di  tre  frutti,  gravi¬ 
do  di  tre  nocioli ,  di  fapor 
naufeofo  .  Cogliefi  la  foglia 
in  Primavera  allorché  è  pic¬ 
cola  ,  tenera  ,  e  gracile  ,  con 
il  margine  dentato,  verde,  e 
di  poco ,  ma  erbolo  fapore  :  e 
lubito  colta  fi  ammollifce  con 
il  vapor  dell’acqua  bollente, 
e  pofeia  Uefa  fopra  p iaflrel le 
dì  ferro  ben  calde  fi  agrinza 
a  li  fecca .• 

In  tre  tempi  fi  fa  la  rac¬ 
colta  del  Thee  nel  Giappo¬ 
ne  .  La  prima  nel  Mefe  di 
Marzo,  e  chiamali  da  Giap¬ 
pone!}  Fior  di  Thee,  molto 
filmato  :  la  feconda  raccolta 
fi  fa  in  Aprile,  e  la  terza  in 
Maggio;  dacché  fi  diftingue 
la  bontà  dell’Erba.  L’ultima 
poco  fuole  apprezzarfi  da  que* 
popoli  ». 


Del  Gtn-Sem ,  0  Nifi  « 

Il  Gìn-Sem  è  radice  di  una 
pianta ,  che  nafee  nella  Tar- 
tana  ,  umbelliforme  per  quan¬ 
to  fi  può  raccogliere  da  mol¬ 
ti  ritratti  inferiti  nell’  Opere  ; 
Natura  Curio  forum  .  Per  vero 
dire  quella  radice  raffomiglia 
alquanto  la  Pafiinaca  filvefire  s 
ma  più  ancora  la  Caretta  gial¬ 
la ,  colta  nell’Inverno,  e  lec¬ 
cata  diligentemente:  non  ha  pe¬ 
rò  quell5  odore  ,  nè  fapore ,  riu¬ 
nendo  il  Gin-Sem  quafi  infi- 
pido ,  declinante  all’  amaretto , 
ed  un  poco  naufeofo.  Delle 
radici  eh’  io  ho  vedute  ,  non 
eccede  la  maggiore  un  ditto  ? 
bianca  ,  fparfa  alcuna  volta  di 
venette  nere.  Infufa  nell’ac¬ 
qua  bollente  per  ufarla ,  come 
fi  fuole,  diventa  trafparente, 
come  appunto  la  Pafiinaca  5 
o  la  Carotta .  Dopo  qualche 
tempo  fi  tarla  • 

Della  Balla  di  Camozze  •- 

E’ quella  una  balla,  che  tro* 
vafi  nello  fiomaco  del  Camoz- 
zo ,  cioè  di  quella  fpecie  di 
Capra  felvaggia ,  che  vive  fo¬ 
pra  1’  alte  Rupi ,  detta  per¬ 
ciò  Rupicapra .  Non  è  altro 
quella  balla  che  un’amafiò  d? 
erbe  non  digerite,  da  qualche 
tartarofo  umore  legate  inlìe- 
me ,  ed  indurite,  di  forma 
per  lo  più  ovale,  quali  nera 
con  la  fupertìzie  aliai  polita 
di  buon  odore  Bezoardico  , 
chiamata  da  Tedefchi  col  no¬ 
me  di  Bezoar,  e  da  Francefi 
Agropille.  Le  balle  che  fono 
di  color  lionato  chiaro  fi  cre¬ 
dono  immature  ,  e  di  niun 
valore  •> 

A  a  2  Deh 
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Della  Serpentario,  Virgìnìana  . 

So  no  pochi  anni  che  fi  por- 
ta  di  Virginia  nell5  America 
fettentrionaJe  una  radice  ca¬ 
pigliela ,  con  odore  acuto  di 
Lavanda,  detta  da  Tourne- 
forzio  Ariflolochia ,  feu  Ser¬ 
pentari  ,  per  raffomigliare 
grandemente  le  nohre  volga¬ 
ri  Ariffolochie .  Getta  quella 
i  {armenti  alti  al  più  mez¬ 
zo  gombito,  nodofi ,  dritti  con 
foglie  alterne  come  di  Edera 
ma  minori  affai,  più  molli, 
odorofe,  fòpra  brevi  picei  vo¬ 
li  «  Allato  le  foglie  dall’ ango¬ 
lo  interno  elee  il  fiore  un  per 
piccivolo  ,  fomigiiantiffìmo  al 
fiore  deli’  Àrifioioehia  roton¬ 
da,  di  color  verde  feuro-,  e 
giallo  qualche  volta..  11  frutto 
è  grande  pi  ri- forra  e  ,  divifo 
in  lei  perpendicolarmente  , 
pieno  di  ferrò  compreffi  lotti¬ 
li  ,  e  neri  .  La  radice  è  breve  , 
capigliofa,  con  acuto  odor  di 
Lavanda  ,  di  color  leonato-fcu- 
ro,  di  fapor  acre ,  ed  aroma¬ 
tico  . 

Della  Grana  « 

E5  la  Grana  un5  animaletta 
cimiciforme,  nutrito  fopra  P 
Elee ,  o  Leccio  detto  da  Bo¬ 
tanici  Hex  coccigera,  alto  un 
piede  e  mezzo ,  abbondantif- 
fireo  nelle  Montagne  del  Prin¬ 
cipato  di  Martigues  in  Pro¬ 
venza,  Spagna  ,  Marea  ,  ed 
altri  luoghi  e 

Nel  principio  di  Marzo ,  il 
Vermicello  minare  di  un  gra¬ 
no  di  miglio,  dopo  aver  va¬ 
gata  la  campagna  tutto  Pan-r* 
no,  falifce  Parbufcello,  e  s’ 
attaca  al  tronco,  a’  rami,  ma 
perii  più  dove  nafeon  le fron- 
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de,  ed  ivi  fi  ferma  immobile 
quafi  adormentato ,  Picchiando 
il  nutrimento,  onde  a  poco  a 
poco  s’ingroffa.  Guardato  P 
albero  con  P  occhio  nudo  com- 
parifee  tempeftato  di  punti 
folleggiami  ;  ma  armato  P  oc¬ 
chio’ di  buon  vetro,  così  fatti 
punti  fembrano  animaletti  di 
forma  ovale,  convella,  affai 
folleggiami  ,  fparfidi  fiocchi  di 
barn  faggi  a  tutto  all5  intorno, 
che  li  fervono  come  di  Nido  , 
fegnati  di  moke  linee  trafver- 
fali  ,  e  machiati  di  punti  do¬ 
rati,  dove  non  fiano  pelofi. 

Nel  Mefe  d’  Aprile  P  ani¬ 
male  è  divenuto  groffo  come 
un  PifelJo,  più  o  meno,  fe¬ 
condo  la  qualità  del  fitop  ro¬ 
tondo,  confidente,  tutto  fpar- 
fo  di  bianca  polvere  come  il 
Prugnolo  ,  pieno  zeppo  di  li¬ 
quor  roffèggiante,  quafi  fan- 
gue  pallido,  ed  aequofo . 

Alla  metà  ,  o  verfo  la  fine 
di  Maggio,  fe  il  gelo  non  ab¬ 
bia  offefa  la  beffioluzza  ,  che 
allora  cade  immatura,  ella  è 
divenuta  Grana.  Circa  quello 
tempo  efeono  di  fotto  il  ven¬ 
tre  le  vova ,  quafi  due  miila 
per  ciafeheduno  grano,  picco- 
liffime  ,  ovali,  roffègianti,  da 
cui  dopo  dodici  giorni  nafeo* 
no  li  animaletti  limili  al  Pa¬ 
dre,  i  quali  fi  fpargono  alla 
campagna  fino  al  ritorno  di 
Marzo,  che  rifalgono  i  Lee- 
eioh  a  perpetuare  la  fpecie 
loro . 

Partorite  le  vova  muore  P 
animale,  e  fi  corrompe.  DaP 
la  corruzione  nafeono  vermi 
bianchi,  cioè  ninfe,-  dalle  qua» 
li  lottano  due  fpecie  di  ma» 
fchermi ,  maggiori  ,  e  minori 
di  corpo  ,  ma  tutti  con  lei 
piedi  inuguali  ,  articolati  ,  e 
negli  efiremi  tripartiti,  due 

corna 
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corna  in  tetta  breviftìme  ,  e 
{chiazziate  ,  1*  aie  piegate  fopra 
ìi  dorfo,  fegnate  di  macchie 
nere ,  e  quando  muovonfi  {ai¬ 
tano  come  le  Pulci ,  aprendo 
r  aie . 

Efciti  i  mofcherini  rimane 
la  Grana  come  una  buccia  va* 
fa,  di  color  rotto-carico  :  ev- 
vene  però  qualche  grano  che 
biancheggia  ;  e  bianche  pari’ 
mente  fono  le  vova  che  prò» 
duce  . 

In  quetto  tempo,  di  rado 
peto,  e  forfè  per  la  ttagion 
molto  favorevole,  vedefi  a  ri* 
produr  la  grana:  la  quale  folo 
varia  dalla  prima  per  e  fife  r  di 
grano  minore  ,  attaccata  alle 
foglie  dell5  arbufcello  ,  e  non 
alla  corteccia  ,  poco  buona  per 
la  tintura*  Nè  altra  ragione 
può  addurli  del  variato  genio 
de’  vermicelli  nell’  unirli  piut- 
tetto  alla  fronda,  che  alla  cor¬ 
teccia  ,  che  per  elTer  quella 
più  indurata  dal  calor  del  So¬ 
le ,  e  le  foglie  più  tenere,  e 
più  fucchiofe  . 

Le  vova  ufeite  dalla  Grana 
Grana  rolla,  o  bianca  che  fia ,  fanno 
animaletti  della  flettili  ma  for¬ 
ma  ,  ovali ,  con  il  dorfo  con¬ 
vello  anzi  rotondo,  macchia¬ 
to  di  punti  d’oro,  e  raggiato 
fotto,  e  fopra  di  linee  trafver- 
fali,  con  fei  piedi,  e  due an- 
tene  mobili  in  capo  ,  due  oc¬ 
chi  neri ,  due  corna  alla  coda 
lunghe  poco  meno  delle  ame¬ 
ne:  ne  altro  divario  feoprett 
fra  cottorocbe  il  colore;  bianchi 
ettendo  quelli  animaletti  che 
u  fei  rotto  dalle  vova  bianche,  e 
rotti  quelli  che  fortirono  dalle 
rotte*  Trovanti  in  gran  copia 
fparfì  perla  campagna  tuttol’ 
anno  certi  vermicelli  forni** 
gliantittìmi  a  quelli  della  Gra¬ 
fia  :  onde  fi  crede  ragionevo¬ 


le  che  fiano  della  fletta  fpe* 
zie  ,  e  che  giunto  il  tempo 
detti  nato,  fi  inerpichino  fopra 
r  arbufcello  a  tramutar  fi  in 
Grana  . 

Ma  giunta  la  grana  alla  fua 
perfezione,  che  fuole  avveni¬ 
re  alla  fin  di  Maggio,  o  po¬ 
co  dopo,  certamente  innanzi 
l’ ufeir  delie  vova,  fi  racco- 
glie  da’ Contadini  ;  fiaccando* 
dola  con  Pugne  grano  a  gra¬ 
no:  e  fe  debba  fervi  re  a  tin¬ 
gere,  tofiola  fpongono  al  So¬ 
le  ;  fpargendola  di  buon  ace¬ 
to  per  far  morire  la  Temente. 

Oppure  defilandola  ad  altri 
ufi  la  di  Rendono  fopra  tavo* 
le  fatte  a  pofia  ,  in  una  Ca¬ 
mera  ariofa,  movendola  fpef- 
lo ,  e  fcuotendo  le  tavole  per 
feparare  le  vova,  e  gl’infet¬ 
ti  che  nafeono.  Si  toglie  la 
polvere  rotta ,  cioè  le  vova  , 
e  fi  doma  con  le  mani  per  ri¬ 
durla  in  Pafielli  :  le  buccie  che 
refiano  benché  vote  ,  e  legge¬ 
ritti  me  ,  fervono  tuttavia  a 
molte  cofe  .  Se  poi  della  Gra*  stroppo  di 
na  vogliafi  far  Siroppo,  Tubi  Grana . 
to  raccolta  fi  pefia  in  mortajo 
di  pietra,  e  fi  patta  la  polpa 
per  fiaccio  di  creila  con  fpa- 
tola  di  legno.  Quefia  polpa 
fi  unifee  con  altrettanto  Zuc- 
caro  fino  polverizato  ,  fenza 
agiuto  di  fuoco,  e  mettefi  la 
mifiura  in  vafo  verniciato  mo¬ 
vendola  fpetto;  finché  il  Zuc- 
caro  fia  ben  unito. 

Qjiaato  fi  è  detto  fin’  ora 
della  vera  Storia  della  Gra¬ 
na,  tutto  fu  ofTervato  fopra 
luoco  in  Provenza  dalJ’Eme- 
rico  l’anno  1 699.,  e  da  lui 
communicato  al  Garidello  , 
che  lo  pubblicò  nella  fua  Sto¬ 
ria  delie  piante  di  Provenza, 
avendovi  però  io  aggiunte  al¬ 
cune  cofe  prefe  ad  imprefiito 

dal 
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dal  Nififoìio,  regiftrate  nella 
fila  difièrtazione  della  Grana, 
inferita  nelle  memorie  dell’ 
Accademia  Reale  di  Parigi . 
Ma  alquanto  prima  il  Signor 
Celioni  aveva  vedutole  qua¬ 
li  può  dirli  toccato  con  mano 
la  vera  produzione  della  Gra^ 
na  fopra  i  Leccioli  di  Livor¬ 
no,  che  a  vero  dire  non  è 
differente  dalla  Grana  di  Pro¬ 
venza  che  nel  colore,  efifen- 
do  nera,  la  di  cui  Moria  vo¬ 
glio  compendiofamente  fog- 
giungere  ;  affinchè  apparifca 
chiaramente  che  in  Italia  pri¬ 
ma  d*  ogni.  altro  luogo  fu  Ge¬ 
lato  così  bel  lavoro,  da  Mag¬ 
giori  non  conofciuto,  o  mal 
intefo,l e  peggio  abbozzato. 

Nei  Mefe  di  Maggio  dell5 
anno  1689,  ebbe  la  forte  di 
vederla  matura  fopra  i  Lec¬ 
cioli  alti  ai  più  due  braccia 
Fiorentine,  fparfa  qua,  e  là 
fenz’ ordine  fopra  tronchi,  e 
rami  ,  e  qualche  volta  fopra 
le  foglie,  ma  di  rado,  fole 
unita  alla  pianta  col  mezzo 
di  una,  pellicina  bianca  come 
muffa  ,  potendoli  fiaccare  fen- 
za  offendere  tronco,  o foglia,, 
non  avendo  feco  loro  altra 
unione  di  quella ,  che  può  ri¬ 
cevere  da5  pori  invifibili  della 
pianta  .*  piena  di  vova  ,  come 
quella  di  Provenza  ,  ma  mi¬ 
nori  alquanto,  cinerici,  e  tra- 
fparenti,.  Quando  fia  giunto' 
il  Giugno  efee  dalla  bafe  in¬ 
feriore  una  prodigiofa  quanti¬ 
tà  d’arcipicoliflìmi  animalet- 
tii  di  fei  piedi  poco ,  o  nulla 
diffimili  da  Pidochi  de"  Fichi , 
e;  dalle  Cimici  dell!  Agrumi , 
che  vanno  caminando  fu,  e 
giù  per  T  arbufcello  lo  fpazio 
di  quattro  ,  o>  cinque  gior¬ 
ni  ;  e  poi  fi  fermano  fra  le 
fottiliifime  rughe  ,  0  -folchi 


della  corteccia  dove  ripofano 
immobili  fino  al  Mefe  di  De- 
cembre,  nei  qual  tempo  cre¬ 
icene  come  femi  di  Papave¬ 
ro  ,  fatti  perciò  vifibili  ad  oc¬ 
chio  nudo  ,  avendo  perduta 
ogni  forma  d’ animale  .  In  Gen* 
naro  Ione  più  grofifetti ,  ed  in 
Febraro  maggiori  ancora.  In 
Marzo  crefconoal  doppio,  ed 
in  Aprile  giungono  alla  grafi* 
fe zza  del  miglio,  e  verfo  la 
fin  del  Mefe  come  veccia  ne¬ 
reggiarne  ,  ed  in  Maggio  come 
Pifellì  ,  nel  qual  tempo  F 
animale  è  perfetto,  e  vai  a 
dire  fi  è  tramutato  in  Grana. 
Mentre  fi  va  perfezionando 
vedefi  V animale  come  pieno 
di  fofianza  vifeofa,  e  trafpa- 
rente:  e  perfezionandofi  mol¬ 
to  più  ,  apparifeono  fparfe  in 
cotal  umore  le  vova  :  e  per¬ 
fezionato  [che  fia  1}  umore  fi 
firugge  allatto,  occupata  dal¬ 
le  vova  la  cavità  intera,  per 
efifer  crefciute  alla  naturai 
-  grandezza.  Tali  vova  in  Giu¬ 
gno  di  nuovo  fi  fvilupano  in 
vermicelli  ,  da  lei  piedi,  e 
due  cornicine  in  capo,  i  qua¬ 
li  palleggiato  f  albero  per  al¬ 
cuni  giorni  fi  fermano  nelle 
rughe  per  trapaffar  a  poco  a 
poco  in  Grana  •  Eziandio  le 
Grane  frefche  chiufe  fra  vetri 
danno  vermicelli  deìla  fieffa 
fiefiffima  fpecie  fra  dodici  gior¬ 
ni  al  piu,  quafi  innumerabi¬ 
li  ,  avendone  contati  da  quat¬ 
tro  milla  per  ciafcheduna  Gra¬ 
na  ,,  che  torto  muojono;  qual¬ 
che  volta  dalle  fìeffe  Grane 
chiufe  efeono  otto,  o  dieci 
Mofcherini  per  una ,  detti  Lu¬ 
pi ,  nel  qual  cafo  fi  trovano 
prive  di  vova  per  efifer  fiate 
mangiate  da  detti,  Mofdheri- 
ni ,  che  confiderare  fi  debbo¬ 
no  come  parti  fpurii  ed  in¬ 
tuì  fi 
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trufi  nelle  Grane.  I  vermicel-  bell’aggio  col  fìimatiflìmo  ,  e 


li  dunque  da  fei  piedi,  come 
le  Cimici  degli  Agrumi  fono 
quelli  che  nutriti  iopra  T  El¬ 
ee  ,  fi  tramutano  in  Grana  : 
non  mofche  ,  miofcherini ,  o 
siero  infetto  che  avendo  feri¬ 
to  l’albero,  ed  ivi  de.p0.fte  le 
vova ,  ed  incollate  con  fuochi 
fermentevoli  ,  fa  fvilupare  i 
fafleti  fibbrofì  in  Galle,  .Gal¬ 
lozzole,  e  'Veliche,  ed  altre 
produzioni  fomiglianti  la  Gra¬ 
na  ,  come  molti  penfarono  in 
pallata,  e  qua  fi  io  fteflo  flet¬ 
ti  per  credere  alcuni  anni  fo¬ 
no  in  veggendo  fopra  il  Ve¬ 
neto  Lido  a’  tre  Porti  molti 
Salci  carichi  di  Grana ,  o  per 
Grana  fai  fa.  dir  più  vero  di  vefichete  .co¬ 
ralline,  fomigliantiflime  alla 
Grana,  molto  confidenti ,  at¬ 
taccate  alla  colla  della  foglia.: 
una,  e  due  per  ciafcheduna, 
le  quali  feccandofi  perdono  il 
bel  colore,  fi  agrinzano  -e 
veggonfi  con  un  forellino -dal¬ 
la  parte  della  foglia  .,  per  cui 
fuggirono  i  mofeherini .,  che 


non  mai  abbaflanza  lodato  Sig« 
.Gio:  Batti  ila  dalla  Valle  di  Vi¬ 
cenza  foggettofra  noflri  profef- 
fori  il  più  ornato,  umano  ,  e  del* 
la  Storia  naturale  intendente 
che  mi  conofca  ,  il  quale  do¬ 
po  breve,  ma  Coccola  difarni* 
na  di  tutte  F opinioni  larda¬ 
teci  ,  dagli  antichi  ,  e  moder¬ 
ni,  eflo  pure  addottava  quel¬ 
la  del  Sig.  Celioni  per  la  pri¬ 
ma ,  ed  incontraftabile  Storia 
di  così  ammirabile  produzio¬ 
ne  ,  confermata  pofeia  dalle 
oflervazioni  deli’  Emerico  ,  e 
Nillòiio,  di  modochè  a  parer 
filo  pazzia  farebbe  dar  orec¬ 
chio  fopra  quello  propofito  a 
nuovi  dubbj ,  ed  obbiezioni* 

Del  Nardo  Indico . 

Il  Nardo  Indico  è  lo  flelo 
di  una  gramegna  che  nafee 
abbondantemente  in  "'Sori  a  « 
Una  fola  radice  fa  moki  ce- 
fpugli ,  con  foglie  ampie,  e 


le  produflero  f  nè  fi  pollo -''ben  nutrite,  come  fi  oflerva 

efaminando  lo  fleflb  Nardo» 
Il  fufticello  fecondo  Breinio 
deve  portare  due  forte  di  fpi- 
che ,  alcune  nelle  cime,  altre 
più  balle,  ie  prime  fquamo- 
fe ,  di  color  fpadiceo,  con  £ 
fiori  fatti  di  molte  fifa  ,  e 
Aerili  affatto:  le  feconde  fen- 
za  fiore  alcuno  ma  piene  di 
frutta.  Una  tal  fruttificazio¬ 
ne  ordina  la  pianta  fra  Cipe- 
roidi  ,  cioè  fra  quelle  che  par* 
tecipano  dei  Cipero,  e  della 
Gramegna,  dicendoli  perciò  il 
Nardo  dal  lodato  Autore  Gra- 
men  Cypetoides ,  Aromatiaum  , 
Indie um .  Par.  II.  E’ di  vero 
crelce  eziandio  fopra  il  Lido 
Veneto  una  fpecie  di  Cipe- 
ioide,  che  raccolto  allorché 

fia 


per  alcun  modo  fiaccare  così 
fatte  Grana  dalla  foglia,  len¬ 
za  lacerarla  .  Per  contrario 
la  vera  Grana  fi  leva  dall5 
.Arbufcello  'lenza  offenderla 
nè  punto  ,  nè  poco  ,  per 
elfervi  fola  mence  appoggia¬ 
ta  a  guifa  delle  Cimici ,  fuc- 
chiando  il  vermicello  coccife¬ 
ro  da’ pori  del  Lecciolo  il  ge¬ 
niale  nutrimento  ,  per  cui  a 
poco  a  poco  s’ingrofla,  e  .fi 
fa  grana;  tutto  di  Temi  fecon¬ 
di  ili  mi  riempiendoli  fenzaaju- 
to  d’  aura  mafchile  ,  come 
apunto  far  fogliono  tutto  dì 
le  piante  fenza  noflra  mara¬ 
viglia.  Della  Grana,  non  ha 
molti  giorni ,  eh’  ebbi  il  gran 
piacere  di  parlarne  a  mio 
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fia  in  vigore  ha  gratilìimo  odor 
di  nardo  ,  e  mondato  dalle 
radici,  e  tagliate  parimente 
le  parti  effreme  delle  foglie  , 
prende  la  forma  fpicata  del 
Nardo.  Il  buono  deve  efìfer 
di  color  leonato,  odorofo,  di 
(pica  grolla  ,  che  fpiegandola 
abbia  le  foglie  non  corrotte 
da5  vermini ,  molle  al  tatto, 
eziandio  nella  radice.  Quella 
radice  che  trovali  in  copia 
fra  il  vero  Nardo  ,  ifpida  , 
dura,  e  come  articolata  priva 
affatto  di  odore ,  non  è  vero 
Nardo,  e  ben  rapprefenta  la 
radice  della  Gramegna  Cipe* 
roide  Maritima  di  G.  B.  che 
parimente  crefce  abbondanti^ 
fima  fopra  le  marine. 

Della  Radice  dì  Pereira  Brava . 

Nafce  quella  radice  nel  Mef¬ 
ite©  ,  grolla  quali  un  braccio, 
e  ralfomiglia  quella  della  Thi- 
melea,  anzi  a  prima  giunta 
pare  un  baffone:  però  più  du¬ 
ra,  e  più  nerregna .  Produce 
folli  farmentofi  ferpeggianti , 
che  s3  attacano  agli  alberi  ,  ed 
alle  muraglia  come  la  nofìra 
vite  .  Ha  buon  odore  ,  di  rara 
foffanza ,  leggera,  ma  facil¬ 
mente  va  a  male,  perdendo 
f  odore  in  tutto. 

Delle  Fave  di  S.  Ignazio. 

Quella  Fava  è  un  frutto 
.  piccolo  deir  Ifole  Filipine  nel- 
r  Indie  Orientali  con  la  for- 
ma,  e  grandezza  deli5  Ermo- 
dattilo,  ma  di  foffanza  cornea , 
difficile  a  romperfi,  cinericia 
al  di  fuori,  dentro  biancheg¬ 
giante,  di  fapor  amariffìmo. 
Volendola  ufare ,  fi  deve  pri¬ 
ma  rafpare  diligentemente,  e 
poi  peffarla . 


Il  Padre  Camelli  Gelai  ta 
crede  che  quella  fava  di  S. 

Ignazio  fia  la  vera  Noce  Vo¬ 
mica  diferapione.  Qjaeffa  Fa¬ 
va  è  un  feme  che  trovali  dentro 
un  frutto  grande  come  un  Me* 

Ione,  nella  di  cui  carne  ama» 
rognola  ffànafeofto.  La  pian¬ 
ta  che  la  produce  è  una  fpe- 
cie  di  Vite  colle  foglie  fomi- 
glianti  all5  Malabatro,  e  col 
fior  quali  del  Granato  . 

Della  Pietra  Fongaja . 

v  Pietra 

Quella  Pietra  cosi  comune»  Fongaja* 
mente  chiamata  dal  produrre 
fonghi  tutto  1*  anno  ,  e  un 
amafiò  di  terra ,  e  di  vegeta¬ 
bili  infieme  uniti,  vedendovi* 
fi,  e  legno  fracido,  e  fibre, 
e  foglie  di  varie  piante,  da 
una  marga  più  fina  legati, 
ed  indurati,  non  già  impie¬ 
triti  ,  che  perciò  iBocconi  , 
e  dal  colore  fomigliante  a5 
Tartufi!,  e  dalla  confidenza 
molto  inferiore  a  quella  d3 
ogni  Pietra  volle  chiamarla 
piuttoffo  Tuberafler  ,  fungos  fe-  Tuberaflev 
rens  .  Trovafi  (opra  Napoli 
trenta  miglia,  all3 Incoronata , 
e  quaranta  miglia  fovra  Ro¬ 
ma  nella  Provincia  di  Cam¬ 
pagna,  fopra  i  monti  fino  a 
Gaeta ,  Fondi  ,  ed  Ieri  nel 
Reg  no  ,  fiaccata  da  faffì ,  e 
dalla  Terra  di  color  più  chia¬ 
ro ,  non  maggiore  la  fuagran» 
dezza  di  quattro  palmi  di  cir¬ 
conferenza .  Fra  que3  monti , 
fubito  che  il  caldo  li  fa  fentF 
re,  e  cade  pioggia,  produce 
fonghi:  ma  coltivata,  più  af¬ 
fai  nè  germoglia,  e  più  lun¬ 
go  tempo,  cioè  dall5  Aprile 
al  Novembre  ,  una  volta  al 
Mefe  ,  e  qualcuno  eziandio 
nel  verno  .  Per  coltivarla,  fe 
ne  mettono  molti  pezzi,  in 
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vali  pieni  di  terra  ,  ma  che 
Tettino  coperti  due  fole  dita: 
così  ttivati  li  ripongono  in 
cantina  o  altro  luogo  umido, 
e  fi  bagnano  due  volte  al  gior¬ 
no  con  acqua  tepida.  Non 
molto  dopo  (punta  il  Fongoa 
guifa  de’ Prugnoli ,  e  d’ora  in 
ora  crefce ,  dilatando  il  ca* 
pelio  come  i  volgari  e  più  , 
avendofene  veduti  di  una  (pan¬ 
na,  e  mezza  di  diametro,  non 
celiando  però  di  adaquare  mat¬ 
tina,  e  fera ,  acciò  il  fongo 
venga  più  tenero ,  e  più  gran¬ 
de  •  Dopo  cinque  giorni  ti  ta¬ 
glia  fopra  terra  ,  nè  sJ  adaqua 
poi  la  matrice  per  venti  gior¬ 
ni  di  legnilo,:  ma  dopo  fi  ri¬ 
comincia  a  bagnarla  fino  al 
Mele  di  Novembre ,  nel  qual 
tempo  ceda  per  lo  più  di  pro¬ 
durre  Fonghi .  La  loro  forma 
è  quali  fe m p re  come  di  un 
imbuto,  e  folo  qualche  volta 
hanno  il  capello  ftriato  al  di 
Lotto.  IT  colore  etterno  è  di, 
Noce  rofifeggiante  con  k  Su¬ 
perficie  bucherata  di  pori  rhom- 
boidali  ;  la  carne .  è  bianca  ,  fo¬ 
lla  ,  e  callotta,  giocondi  (fi  ma 
da  mangiarli .  Da  quanto  fi  è 
detto,  può  ben  rifletterli  di 
patteggio,  prima  che  la  Pietra 
Fongaja  non  è  veramente  Pie¬ 
tra  :  fecondo  che  i  prodotti 
Fonghi  hanno  origine  da’ ve¬ 
getabili  ,  legati  nella  marga; 
i  quali  amolliti  dalle  pioggie  , 
o  dall’acqua  tepida  fi  sfattiano 
in  fottililhmi  Itami,  li  con¬ 
giungono  ,  e  fi  appoggiano 
in  varie  guitte  per  formare  la 
rete  Fonghifera  ,  in  quella  gui  - 
fa  appunto  che  nel  corpo  uma¬ 
no  germogliano  certe  car notte 
protuberanze,  dette  per  ana¬ 
logia  Fonghi .  Terzo  efter  ve? 
riflimo  quanto  infegna  Mordi¬ 
gli  0,r  Lane  i  h  ,  che  i  Fonghi 


fempre  nafcono  da’  corpi  orga¬ 
nici  corrotti ,  anzi  doverfi  fem¬ 
pre  conchiudere  che  dove  fiano 
nati  Fonghi  ,  fi  a  ancora  pre¬ 
ceduta  la  corruzione  di  qual¬ 
che  corpo  organico  . 

Del  Polio  Montano* 

Quetta  odorofa  pianta,  che 
fa  una  parte  della  famofa  The- 
riaca  nafce  copiofamente  al 
Lido  maggiore  ,  bella  ,  vigo- 
rofa ,  quanto  il  Polio  di  Ca  ri¬ 
dia,  così  (limato  dagli  anti¬ 
chi.  Mirabii  cola  certamente 
veder  germinar  lietamente 
quetta  ,  e  molte  altre  piante 
Alpine  fra  quelle  arene  cosi 
aride  ed  infocate  .  Fa  una  gran 
macchia  di  cefpugliofi  ramo- 
fcelli  dittefì  fopra  il  terreno  , 
lunghi  Spettò  volte  un  go nibb¬ 
io  ,  legnofi  ,  biancheggianti 
con  foglie  vere  di  Rohn ari¬ 
no  ,  di  fotto  candide ,  verdeg¬ 
gianti  di  fopra ,  due  a  due., 
conjugate  per  di  fere  ti  incera 
valli  ,  odorofe  di  Bai  fame 
O  r  ien  tale,  a  fifa  i  di  lì  c  a  t  o  ,  ed* 
amarh  fapore.  Nelle  cime  de’ 
fragilr  futticelii  fono  i  capi¬ 
telli  de’  fiori  cinti  da  una  ma¬ 
no  di  foglie t te  ,  a  guifa  di  ca¬ 
lice  fcagliofo  .  Ogni  fiore  è 
nel  fuo  calicetto  ,  candido  , 
fretto  da  un  canto  in  un  c&~ 
neilino,  e  raccolto  nell’  altro 
in  un  fa!  labro  ,  dalla  parte 
inferiore  piuttotto  grande  ,  in¬ 
cavato  come  un  cuchiaro,  e 
nel  fito  del  labro  fuperiore  vi 
fpuntano -i  ttami  brevi,  e  la 
tromba  bre vittima.  Il  calicet¬ 
to  e  pentagono  con  cinque 
punte ,  nel  cui  centro  fi  ma¬ 
turano  in  Luglio  una,  o  due 
fermenti,  di  forma  ovale,  ne¬ 
re,  piccole,  di  gratinimo  fa¬ 
sore.  Alcuni  Fu i  ce  1  i i  relitto- 
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no  al  feguente  verno,  ma  la 
radice  è  vivaciflima  5  forte , 
legnofa ,  lunga  una  fpanna  , 
folitaria  con  poche  radicete, 
e  fenza  odore  *  Non  funge 
dal  Polio  montano,  anzifpef- 
fe  volte  unito,  fi  trova  il  Po- 
ygm  lio  marino  Veneto,  che  però 
facilmente  fi  diftingue  da’ fu- 
{licerti  alquanto  più  dritti  , 
dalle  foglie  minute  affai  ,  e 
tutto  all’  intorno  dentate:  i 
fiori  copiofì  fopra  brevilfìmi 
picei  voli ,  che  formano  un  gr  of¬ 
fa  capitello,  anzi  un  om bal¬ 
letta  »  piccoliffimi ,  difficili  a 
vederli  ,  candidi  unilabiati  , 
dentro  un  calicetto  globofo  , 
grande  a  proporzion  del  fio- 
re ,  in  cui  maturali  un  picco- 
liffimo  feme  :  ma  1’ erte r ne 
fattezze  del  Polio  marino  lo 
dirti  nguono  dall*  altro  aliai  age¬ 
volmente  ,  per  effer  tutta  la 
pianta  come  d’argento,  rico¬ 
perta  di  candida  lanugine  , 
con  boniffimo  odor  di  Opo¬ 
ponaco  » 

Del  Seri  fio  , 

Il  Serifìo  è  una  pianta  che 
nafee  alle  fpiaggie  marine  det¬ 
ta  comunemente  Affenzo  ma* 
rino,  molto  raflomigliante  al- 
F  Affenzo  fantonico ,  volgar¬ 
mente  detto  Seme  fanto ,  ed 
in  guifa  convengono  amendue 
nell’  erterne  fattezze ,  e  nell’ 
interne  virtù  ,  che  a  mio  cre¬ 
dere  mal  non  farebbe,  chi  in 
difetto  del  Seme  fanto  ufaffe 
il  Serifìo  9  Trovali  copiofo  fo¬ 
pra  le  notlre Barene,  in  quel¬ 
le  particolarmente  che  di  ra¬ 
do  vengono  bagnate  dall’  ac¬ 
que  marine»  Fa  la  radice  le¬ 
gnofa  ,  vivace,  che  nel  Mar¬ 
zo  germoglia  copio!!  fufticelli 
parimente  legnofi,  con  fronde 


un  oncia  lunghe,  {frette,  caa> 
nofe,  e  biancheggianti ,  mol¬ 
to  limili  alla  Lavanda  volga¬ 
re  ,  di  medicato  odore,  e  fo¬ 
pra  ogni  gambo  con  modo  .al¬ 
terno  copiofamente  difpofte 
Nel  Luglio  allungati  i  filili 
all’altezza  di  un  gombito  po¬ 
co  più,  fi  foddividono  in  mol¬ 
ti  (fimi  furcoletti  con  ftre.ttif- 
fìme  foglie,  allatto  le  quali 
nafeono  copiofiffimi  capitellet* 
ti  minori  del  gran  di  Fer¬ 
mento ,  cinti  di  fcagliette  mu¬ 
gliali ,  con  tre,  o  quattro  fio¬ 
retti  al  più  unifogli,  purpu¬ 
rei,  e  quadripartiti  »  Con  tut¬ 
to  che  io  abbia  ofiervati  que¬ 
lli  fiori  nel  più  tardo  Aut li¬ 
tio  ,  mai  mi  venne  fatto  di 
trovarvi  feme  di  forta  alcu¬ 
na  ,  come  neppure  può  van¬ 
tarli  chi  che  fia  d’aver  vedu¬ 
to  il  frutto  della  noftra  bell* 
Efola  ,  quantunque  comincia  a 
fiorire  affai  per  tempo*,  onde 
grandemente  errò  Mathiolo , 
‘e  con  elfo  lui  quelli  che  tra¬ 
lci*  i  fiero  la  Storia  del  Serifi© 
dicendo,  che  ne’ capitelli  co- 
piofiffimo,  e  minutiffimo  fe¬ 
me  li  conteneva  «  Quella  pian¬ 
ta  benché  a  parer  mio  di  una 
fola  fpezie ,  e  ferri pre  la  me- 
defima  fia  ,  fa  di  fe  moftra  af¬ 
fai  incollante ,  avendo  le  foglie 
ora  intere ,  alcuna  molto  am¬ 
pia  ,  e  divi  Fa  in  più  lacinie , 
alcuna  volta  il  furto  affai  ra- 
molo,  foddivifo  in  numero!! 
furcoletti ,  con  i  capitelli  per  lo 
più  pendenti  yerfo  terra,  con 
gravillimo  odor  di  Canfora  : 
altra  ha’l  furto  maggiore ,  me¬ 
no  ramolo  affai  con  i  capitel¬ 
li  più  minuti,  difporti  fenza 
ordine  ne’  furcoletti ,  e  verfo 
la  fommità  del  furto  tutti  ri¬ 
volti:  quali  varietà  ho  voluto 
notare  per  foddisfazione  di 
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quelli  che  di  si  fatte  minu¬ 
tezze  prendono  diletto ,  avver» 
tendo  però  che  alle  volte  tut¬ 
te  fi  trovano  nella  fiefia  pian¬ 
ta  j  ma  ili  me  fe  viva  in  fuolo 
pingue,  o  vicino  a  follati,  do*3 
ve  per  la  copia  dell5  umore  , 
grandemente  la  pianta  luffa- 
reggia .. 

Dell  Unicorno  fojfile 

E5  F  Unicorno  follile  fecon¬ 
do  tutte  P  efierne  apparenze1 
il  dente  o  corno1  dell5  Elefan¬ 
te  fepolto  nella'  terra ,  e  daf 
lungo  tempo  convertito  in  cafi' 
ce.  In  fatti  lo  raffomiglia  in: 
tutte  le  fue  parti  perfettamen-' 
te  ,  che’  per-  credere  r.  come 
vogliono*  molti  (enfiati  natura¬ 
li  Ili  ,  bifogna  rinunziare  af 
vantaggiondella  villa'  neh  ri* 
conofcere  le  cofecHe  fi;  vedo¬ 
no  cogli  occhi  ,  e  che  fi  pal¬ 
pano  colle1  mani*  •-  Il  Signor 
Francefco  Zigiotti  celebrati 
fimo5  Cerufico  in;  Roma  me* 
ne  fece*  tenere  uff  pezzo  di 
fefianta  libre1,  il  quale*  non  fo-* 
!b>  nell5 efierior  corteccia-  rafi 
fomigliava  appuntino  P  avorio 
ma;  era  inoltre*  fcavato  come 
le  corna  bovine',  €  nella  ca-* 
vita  corfa  e  ghiarra  ,  e  mar~‘ 
ga  impietrite*  poi  parte  in  tufi' 
fò ,  e  parte  in  pietra-  focaja  .> 
Quando’  fi  cava3  dalia  terra; 
quefto  Unicorno1  è  butirofo 
fragile y  di  color  di  noce*,  e' 
pien  ds  umore:  ma  efjpofio  afi' 
Paria  fi  fecca>  e  divien  bian** 
co Trovafi  nel  regno  di  Na-* 
poli ,<  e  Sicilia ,  ed  im  molti5 
luoghi  della  Germania5  in  gran*' 
di  (limi  pezzi,  che  fanno  du¬ 
bitare  con  ragione  che  mai 
pollino  efier  fiati  porzion  defi* 
1  animale  tanto5  più  die  fi3 
trovan  in  luoghi  mai  abitati  da¬ 


gli  Elefanti.  E  quindi  pare 
più  fivcil  cofa  a  credere  ,  che 
quello  follile  fi  a  pietra  figura- 
ta  a  guifa  dr  corno  d’Elefan* 
te  fatta  dì  marga  finifiìma,< 
che  perciò  chiamafi  da  molti 
Lithomarga 

Dell9  Agarico  Minerale ,  o  Laè° 
te  dì  Luna 

Es  P  Agarico  Minerale  una 
fpezie  di  marga  bianchifiima , 
frangibile,  leggera,  fenza  odore, 
e  fapore  ,  ed  a*  cagione  della 
leggerezza  fu  detta  Agarico  ©* 
Trovafi  nelle  feffure  delle  pie¬ 
tre  fra  T  alte  rupi  dell!  Sviz¬ 
zeri  ,  e  della  Germania ,  qua- 
fi  fofie  loro  midollo,  che  per» 
ciò  Agricola’  Io  chiama5  mi» 
dolio1  di  Saffo.* 

Del  Legno  Colubrine V 

E’quefia5  la  radice  della  Cle¬ 
matide  Indica  ,  grafia  un  brac¬ 
cio  legnofa,*  forte,  grave, 
di  fapor  amarifiìmo  ,  fenza5 
odore ,  ma1  coperta5  di  cortec¬ 
cia  odorofa,  (cura4  di  colore, 
e  fegnata3  di  macchie  emen¬ 
de  e1  Chiamafi3  legno5  Colubri- 
no*  per  eflfer  mirabile  contra 
le  morficature5  de’  Serpenti  : 
anzi  dicono  i  paefanì  ,  che  por¬ 
tato  addoflò  rende  ficura  la  per* 
fona  da  ogni3  razza-  di  Serpi 

Altri5  credono  forfè  con 
più-  verità  ,  che  il  Legno  Co¬ 
lubrine',  fia  Ja^  radice  di  un5 
albero  delle  MoluccHe,  detto 
Noie  vomica  minor  Molucanà 
(  Piodr.*  Par.»  Bat.  /■  nel  di 
cui  frutto  fi  trovano  Je  Noci 
Vomiche  molto  minori5  di 
quelle'  che  fi*  raccolgono  in 
Malàbar  :  vedali  il  Capitolo’ 
della  Noce  Vomica  ec.* 

B  b  z*  Del- 
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Pel  Utatgìvìo  (V  Qroy  e  eT 
Argento  « 

Ambidue  quelli  Litargirj  al¬ 
tro  non  fono  che  Piombo  cal¬ 
cinato  nel  purificar  il  Rame 
di  miniera,  e  dal  vario  grado 
di  fuoco  ricevuto  fortiffe  il 
colore,  o  miniato,  ©  Argen¬ 
tino.  Trovafi  copiofamente  in 
Svezia,  Polonia,  e  Danimar¬ 
ca,  e  fi  porta  a  noi  in  glebe 
pelanti ,.  (parie  di  feintiile  d5 
argento,  fenza  odore,,  e  quali 
di  nefifun  fapore  » 

DelP  Ofieocolla* 

L’  Ofieocolla  detta  ancora 
pietra  Offifraga  dal  giovar  all5 
offa  rotte,  è  una  materia  tof* 
facea,  figurata  a  guifa  d’  offa 
umane  infrante  ,  cinericia  , 
fragile,  afpra  al  di  fuori  ,  an¬ 
zi  tubercolofa ,  lifeia  di  den¬ 
tro,  e  fenza  fapore.  Alle  vol¬ 
te,  per  offerv azione  di  Vor- 
mio  la  cavità  è  piena  di  mar* 
ga  più.  frangibile  fomlgliante 
il  midollo  degli  Animali .  La 
grandezza  è  varia  ,  la  maggio¬ 
re  che  fia  fiata  veduta  non 
oltrepaffa  il  braccio  umano.. 
Trovali  P  Ofieocolla  fra  P  are¬ 
na  in  molti  luoghi  della  Germa¬ 
nia  ,  a  Spira  ,  Hidelberga  , 
Safifonia,,  Slefia,  e  Turingia., 

Del  Borace  'minerale** 

XI  Borace  è  una*  fpezie  di; 
vitriolo,  di  fapor  falmafiro ,  edì 
acre  ,  che  fi  cava  dalle  mi¬ 
niere  di  Rame  ,  Piombo  ,, 
ed  Argento,  di  vario  colore 
verde  chiaro  ,  più  carico  ,  e 
glalognoD*  Trovafi  in  picco¬ 
le  glebe  non  maggiori  di  due. 
onci  e  di  figura  irregolare ,,  un 


pò  trafparenri ,  ma  fporche  di 
molta  terra  minerale.  Purifi¬ 
cali  come  gli  altri  fali  me¬ 
diante  la  diff oluzione  ,  e  di¬ 
viene  come  Palarne  crifialii- 
no,  diafano,  e  Pecco,  più  dol¬ 
ce  alquanto  nel  naturale  ,.aven.» 
do  perfo  colla  diffoluzione  la. 
materia  vitriolica,che  lo  inagri  ¬ 
va  .  Dice  il  Le  meri  che  non 
fermenta  cogli  alcali  ,  nè  co# 
gli  acidi  ,  e  perciò  doverfi  con¬ 
fiderà  re  come  un  Tale  faima- 
ftro.  Si  contrafa  con  nitro 
orina,  ed  alarne ,  cotti  infie- 
me ,  e  criftallizati  ,  e  quello 
chiamali  Borace  artificiale.  Il  Boracs 
naturale  trovafi  in  varj  luo-  avtiPciaha 
ghi  della  Perfia ,  Germania  , 
ed  Ungaria  ... 

Del  Kafkarillo  y  o  Cascarilla . 

-,  ®  .  KtifK  (tritio  * 

L  quella  una  corteccia  por¬ 
tata  dal  Perù,  fomigliantifli- 
ma  la  China-china,  che  per® 
ciò  da  alcuni  fi  chiama  Chi¬ 
na-china  femmina  ,  ma  da 
Paefani  vien  detta  Schachri- 
nilla ..  Varia  dalla  China  chi-  china  fsm* 
na  per  effer  neidi  fuori  bian-  mina* 
ch.eggian te ,  coperta  quali  Tem¬ 
pre  di  Mofco  bianco  ,  dentro 
di  color  incarnato  dolce  e 
folco ,  di  fofianza  più  compat¬ 
ta  ,  difficile  a  frangerli-,  al  gu¬ 
fi©  mucellagenofa  ,.  amaretta  r. 
e  piccante  ,  con  buon  odore 
ma  fiime  abbruggjandola 

Del  Turhito 

P  Turbi to  è  là  radice  di  T-urbìte» 
un  Convolvolo,  che  nafee  al¬ 
la  Marina  dell*  Indie  Orien¬ 
tali,  particolarmente  db  Zei- 
lan  ,  Goa ,  e  Surate  lunga 
quattro  o  cinque- piedi ,  ramo- 
la  ,  groffà  un  police  al  più  , 
piena- zeppa  di  latte  .giurino*- 
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£b}  giallognolo,  di  guiìo  doL 
cigno  ,  e  naufeofo  .  Germoglia 
molti  falli  farmentofi  come  il 
Viluchio,  lunghi  fei  braccia 
e  più,  fparfì  a!  fuolo,  legno- 
lì  verfo  la  radice,  grotti  un 
ditto,  e  ramofi  aliai ,  con  fo¬ 
glie  d’ Althea  ,  ma  angolofe, 
pelofe,  biancheggianti,  e  den¬ 
tate,  fopra  mezzani  piceivoli .. 
I  Fiori  fono  di  Convolvolo, 
unifogli ,  companiformi  bian¬ 
chi ,  o  incarnati,  i  Frutti  al’ 
tresì  membranofi  ,  con  quattro 
femi  grotti,  come  di  Pepe, 
nerregni  ed  angolo!]  .  Rajo 
chiama  il  Ttirbito  ,  mafìima- 
mente  per  i  lunghi  far  mentis 
Convolvulus  Indicus  ,  alatus  , 
maxima s ,  foliis  Ibifco  nonnibil 
Jìmilibusy  angui ojìs  .  Hill.  Col¬ 
gono  i  Paefani  la  radice,  e 
partita  in  due  ,  la  nettano  dal 
midollo  per  feccarla  al  Sole  : 
vedett  raggiofa ,  feura  alquan¬ 
to  al  di  fuori ,  dentro  bigia  0 
biancheggiante  ,  di  fapor  acre 
e  naufeofo . 

Dell 5  Opto . 

L’  Opio  è  fugo'  del  Papave¬ 
ro  nero,,  ifpettito  al  fuoco,  in 
forma  di  fedo  elirato  :  raffred¬ 
dato  lo  dividono  i  Paefani’  in 
pani  per  lo  più  di  una  libra,? 
o  due ,  e  lo  involgono  nelle 
foglie  dello  fletto  Papavero  .* 
Lavorafi  in  Egitto  ,  Achaja ,, 
Pafìagonia ,  Capadocia  ,  e  Gì* 
licia.  Il  buono  è  di  fotta nzà 
tenace,  raggiofo  ,  di  color  ne¬ 
ro  ,  con  qualche  fegno  di  rof- 
fezza  ,  pefante  ,  amaro  al  gu- 
tto ,  con  odor  acuto  ,,  aliai  fpia- 
©evole 

Dsll't  Garofoli  Aromatici • 

Sono  l  Garofoli  frutti*  im¬ 


maturi  d*  un  Albero  dell3  !  fa* 
le  Moluche  ,  grande  come  il 
Pero  nel  portamento,  e  nelle 
foglie  fomigliante  il  Lauro  no- 
ficaie  ,  fruttifero  dagli  otto 
anni  fino  a  cento  ,  e  più,  ra- 
mofo  affai,  coperto  di  corteo* 
eia  cinericia ,  con  foglie  al¬ 
terne  ,  fopra  brevi  piceivoli  , 
più  flrette  del  Lauro,  colla 
colia  grolfa ,  e  molte  vene  la* 
Cerali ,  di  poco  odore'  effendo 
frefche,  e  fece ate  fpiranoodor 
più  forte  di  Garofolo .  Glieftre* 
ini  ramofcellr  fi  foddividono 
in  minuti  {fimi  furcoletti ,  fu 
de3  quali  (puntano  i  teneri  fr ut® 
ti  piriformi ,  rotteggianti  ,  con 
un  bottone  in  cima,  e  quat¬ 
tro  appendici  in  croce ,  fra  le 
quali  tta  il  bottone  col  fuofio* 
re,  in  quella  guifa  appunto 
che  la  Rofa  fopraflà  al  fuo 
frutto.  Innanzi  che  s?  apra  il  / 
bottone,  efiorifea,  lo  chefuc* 
cede  dal  Novembre  al  Febrajo, 
raccolgonfi  da’  Paefani  i  Garo¬ 
foli  ,  parte  colle  mani ,  e  par¬ 
te  con  canne,  e  corde  batten¬ 
do  l’albero,  però  dolcemente 
per  non  offenderlo,  fìefe  pri¬ 
ma  al  piede  delle  floje,  oppu¬ 
re  nettato  diligentemente  il 
fottopoflo  terreno  .  Raccolti  i 
Garofoli  teneri ,  e  rotteggian¬ 
ti  fi  fpongono  al  Sole  ed  ai 
fumo  per  molti  giorni,  e  di¬ 
venuti  neri  ,  e  ben  fecchi  fi 
fpargorio  d’  acqua  marina  per 
impedire  che  non  vengano  of- 
féfi  dal  tarlo.  Se  il  Garofolo 
immaturo  non  fi  raccolga,  s’ 
in  grolla  per  il  doppio  in  po¬ 
chi  giorni ,  e  fiorifee  il  botto¬ 
ne  con  quattro  fogli  fomiglian- 
ti  il  fior  del  Gireggio,  di  co¬ 
lor  celefte  ,  variati  di  linee: 
bianche,  coi  (lami  porpore!,, 
fpiranti  foavittimo  odore,  che 
fi  fa  fentire  per  le  vicine  fo-’ 

rette  0* 


ditto  fila: 


G Anfora  o 


2,04.  Trattato  delle 

refìe  *  Caduti  i  fiori  „  il  fratto 
più  s*  ingrolla ,  e  fi  feconda 
di  due  nocioli  callofi,  di  po¬ 
co  odore >  e  meno  fapore.  Un 
tal  G’arofolo  così  maturo  fi 
chiama  Antodio  ,  ed  è  la  ve- 
ra  Temente  dell3  Albero,  che 
meda  in  terra  nafte,  ed  in  otto* 
o  nove  anni  arriva  a  mol¬ 
ta  altezza,  e  frutta»  Per  altro- 
il  Garofolo  immaturo  è  quel¬ 
lo  che  ci  fi  porta,  di  fofianza 
compatta ,  difficile  a  franger¬ 
li,  fcuro  di  colore  ,  di  fapor 
acre  molto ,,  di  grande,  e  fin- 
gelar  odore  », 

Dell d  Canfora ». 

La  Canfora  è  raggia  che  (5 
raccoglie  nell2  Ifole  Orientali 
da  Alberi  di  varia  fpezie ,,  e 
grandezza  ...  L5  Albero  Canfo- 
rife.ro-  di  Sumatra-  è  de5  più* 
valli  che  immaginar  fi  polla  r, 
pieno  di  foglie  ampie,  car- 
nofe  ,  con  frutti  fomìglianth 
quei  del  Nocciolo  .  Quello  che 
fa  nel  Giappone  è.  maggiore 
delle  noflre  Querele ,,  con  fo> 
glie  di:  Lauro,  lunghe  mezz2 
oncia  ,  più  acute  ,  di  fotto  bian? 
sheggianti ,  odorofey  con,  fa? 
por  di  Canfora,  fu  gracili  pic¬ 
ei  voli  »  Del  fuo  fiore  non  li  ha* 
contezza,  il  frutto  pareuna  noc¬ 
ciola*  di  grandilìimo  odore  c. 
La  pianta  Canforifera?  di  Bor¬ 
ine©,,,  detta  da  Paefani  Liono,* 

®  minore  afiai  di  quella-  deh 
Giappone ,  midollòfa  come  il 
Sambuco,  e.  nodofa,  corner  la. 
Canna  », 

Una  terza  fpezie  di  Canfora 
fi  raccoglie  in  Zeilan  dalle  ra¬ 
dici:  della  Canella  ,.a!  riferir  di 
Breinio  mediante  là  follimazio- 
ne .  Quella  di  Borneo ,  però  fti- 
mafi  la  migliore  più  chiara ,  più 
durevole  ,,  ma  non-  viene  fino- 


Droghe . 

a  noi,,  anzi  di  rado  efee  da IF 
Ifola  per  raccorfene  poca  quan¬ 
tità  .  Allorché  l5  Albero  abbon¬ 
da  di  Canfora,  che  fi  conofce 
da2  Paefani  applicandovi  T 
orecchio  a  fol  nafeente ,  che 
vi  presentono1  addentro1  mol¬ 
to  firepito,  lo  tagliano  in  par¬ 
ticelle  minute,  e  ben  feccato 
al  Sole  v  lo  pefiano  minuta¬ 
mente,  feparando  pofeia  coti 
crivelli  la.  Canfora  in  granella, 
dalla  polvere  ». 

La  noftra  ufuale  lavorafi 
nella, China,  e  nel  Giappone 
in  certf  panetti  globofi  di  una 
libra  al  più  .  La  radice.  col 
tronco  dell’  Albero  canforifero- 
tagliati  in  pezzi  minuti',  e  ba¬ 
gnati  con  poca  acqua  fi  met¬ 
tono^  in  gran  pignate  coper¬ 
te  di-  capitelli  Fatti*  di  vimi¬ 
ni:  affai:  diligentemente-  ,  ed 
applicatovi  fuoco  leggero,  la 
Canfora  fi  foliima  bianca,  co? 
me  appunto  la  veggiamo.  In 
qualche  luogo  al  riferire  di 
Clejero  fi  fa  cuocere;  la-;  radi¬ 
ce  per  quaranta1  otto  ore,  e 
poi  fi  mette  a  follimare  »  Que¬ 
lla  è  la  volgar  Ganfòra^che  11 
porta  irr  copia  d a  1 1  a i  China  per 
tutta>  Europa,  candida,,  che 
par  fale ,  tutta  infiammabile,, 
e  tutta  folubile  ,  grafia  ,  e  zol- 
forofa  di?  fapor  acerrimo  ,, 
amareto  ,  ds  odore?  grave,  e: 
fingolare  ».  Della  Canfora^  na¬ 
turale  fi  raccoglie  qualche  por¬ 
zione  in  Borneo,  a  Sumatra  ,, 
dalle  ferite  dell*  Albero ,5 oche 
fpontanea  (pilla?  dalla,  cortec¬ 
cia  ,,  e>  dai;  midollo  ,  ma  in* 
fcarfa  quantità  ,,  ne  arriva  fino* 
a:  noi U  Nes  tempi*  andati  Ili 
trafportava^  ^Venezia  la  Can¬ 
fora  naturale,  in  piccole*  gra¬ 
nella,  o  raccolta  da  vi  vi  tron¬ 
chi ,  oppure*  vagliata  da*  pelli ,» 
e;  fi?  purificava  folli mandola 
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come  troviamo  fentto  da’ no 
flri  antichi  ,  e  fa  beni  Amia 
che  fi  faceva  alla  Giudecca  : 
ma  ai  prefente  quefto  artifì¬ 
cio  più  non  fi  fa,  nè  la  Cana 
fora  che  ci  fi  porta  ha  bi fo¬ 
gno  d5  ulterior  purificazione  ® 

Dell'  Afa  Fetida. 

E’PAfa  fetida  un  fugo  rag- 
giofo  di  graviffimo  odore ,  che 
fi  raccoglie  foioin  Perfia  dal¬ 
le  radici  di  pianta  umbellife¬ 
ra,  mediante  ls  incisione  .Ghia* 
mah  la  pianta  da  Kempfer 
(  Amen.  exot.  Fafc.  III.  f. 
535.)  Umbellifera ,  Le  vi  fico  af¬ 
fini  s  pianta ,  foliis  injìar  Peonia? 
ramofis  ,  caule  pieno  ,  maxima  , 
[emine  foliaceo  ,  nudo ,  folitario , 
Brano ee  Urfime ,  vel  Paftinaue 
fi  mi  li ,  radice  Afam  foetida  mf un¬ 
ti  ente  .  La  radice  vive  fe  fianca  , 
e  fectanta  anni,,  e  sciografia 
oltre  mifura,  pefante,  per  lo 
più  femplice,  colla  zocca  cr 
gliofa  come  il  Peucedano,  e 
la  corteccia  piena  zeppa  di 
fucco  pingue  ,  bianchi  (lìmo -, 
con  fortiflìmo  odor  di  Porro. 
Nell’Autunno  fa  la  foglia  lun¬ 
ga  un  gombico ,  ramofa ,  e  Job* 
baca  ,  ;che  nei  colore  ,  leggierez- 
za  ,  e  fofianza  ,  s’ accorta  al  Le- 
viflico,  meno  puzzolente  della 
radice,  ma  di  fapor  ingrati  fil¬ 
mo.  Adulta  di  qualche  anno 
germoglia  il  furto  ,  dritto  , 
groflo,  grande  ,  pieno  di  mi¬ 
dolla  bianchifììoia  ,  fungofa 
che  divifo  in  molti  ramofcel- 
li ,  fpiega  i  fiori  ne’ loro  eftre- 
mi,  difpofli  in  ombrelle ,  bian¬ 
co-pallidi,  a5  quali  fuccedono 
le  fementi  come  di  Paftinaca 
domeftica  ,  con  poco  odor  di 
Porro,  ma  di  fapor  acuto  ed 
amarirtìmo,.  Alla  metà  d’  Apri¬ 
le  fatte  le  foglie  già  pallide  3 


e  prortìme  a  marcirfi  comin¬ 
ciano  i  Paefani  del  Ghorartan 
il  lavoro  per  la  raccolta  dell5 
Afa  fetida  che  complicano  In 
quattro  viaggi.  Nel  primole- 
vano  la  terra  d’  intorno  alla 
radice  almeno  di  tre  anni ,  un 
palmo,  e  più  in  circa,  ebeti 
fpogiiatala  di  foglie,  e  libbre 
tornano  a  copirla  della  fua 
terra,  e  delle  foglie  ancona, 
Erette  in  un  fafc  io  ;  aflìcuran* 
dolecon  una  pietra  portavi  fo- 
pra  dal  vento,  che  fperto  vee¬ 
mente  fpira  ,  e  da’  raggi  dei 
Sole  ,  che  altrimenti  mai  cu- 
rtoditafuole  in  un  giorno  mar¬ 
cirli.  Preparate  in  tal  guifa  9 
o  come  erti  dicono  -condanna¬ 
te  al  macello  alcune  miglia] a 
di  Radici  fe  ne  tornano  a  ca¬ 
la  i  Contadini  :  queft’  Opera 
dura  tre  giorni .  A’  25.  di  Mag- 
già  S.  V.  la  Turba  colletrice 
ritornata  al  monte  fui  far  de! 
giorno  ,  leva  d?  intorno  alla 
radice  la  terra  ,  che  copriva 
la  parte  fua  cigliofa  ,  e  eoa 
un  colpo  di  coltello  la  taglia 
orizontalmente .  Su  quel  pia¬ 
no  afeende  torto  il  latte  co- 
piofo,  che  dal  Sole  conviene 
cautamente  difendere ,  oppo¬ 
nendovi  il  fafeio  delle  foglie  . 
Dopo  due  giorni  già  rafia- 
dato  il  latte  in  gomma  rag- 
giofa,  con  un  rafpatojo  fi  le¬ 
va  ,  e  torto  allontanata  al¬ 
tra  porzion  di  terra  -,  rita¬ 
gliarti  la  radice  levandone  una 
rotella  ben  lottile  .*  dopo  due 
giorni  raccolta  V  Afafetida  fi 
replica  il  -taglio  per  la  terza 
volta  colle  rtefle  cautele  di 
prima  ,  martìme  col  diffende- 
re  fempre  la  radice  da  raggi 
folaru  Quella  1’  Alafetida 
di  prima  raccolta  non  molto 
ftimata  per  erter  di  molle  con- 
Jìftensa,  e  facile  a  falfifìcarfi 

colla 
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colla  terra  del  monte  ,  col¬ 
la  quale  afciugata  alquanto  la 
fpongono  a  di  {lecca  r  fi  al  So¬ 
le .  Dopo  dieci  giorni  dì  pau¬ 
ra,  cioè  a5  io.  di  Giugno  falli 
3a  feconda  raccolta  nel  modo 
ifteffo  ,  e  quella  lagrima  è 
più  perfetta,  e  di  corpo  più 
(odo  3  e  dopo  un  altra  paua 
fa  fi  replica  la  terza  volta 
il  taglio,  ed  in  qualche  fito 
che  la  radice  è  più  forte,  an¬ 
cora  fi  torna  a  tagliare,  dopo 
di  che  la  radice  fi  guada  . 
Tutta  P  Afafetida  raccolta  di 
frefco  è  puzzolenti  dima  anzi 
Infoffribile  ,  nonodante  ufafi 
dagli  Indiani  per  condire  i  ci¬ 
bi  ,  ed  i  Beniani  ne  dropic- 
ciano  Porli  de’  yafi  per  ecci- 
rare  appetito  ai  convalefcenti . 

Del  [angue  dì  Drago  in  Lagri¬ 
ma  Orientale  ? 

■■■$1  raccoglie  il  fangue  di 
tigne  di  p)rag0  jn  lagrima  dai  frutti 

della  Palma  fpinofa  conifera, 
detta  da  Bauhino  Palma-Pi- 
nus  che  crefce  in  Giava ,  e  Ma- 
lacca  a  conveniente  altezza, 
vedila  di  fpine  orrididime  , 
dritte  ,  lunghe  un  oncia  ed 
ofciire  di  colore.  Il  tronco  è 
femplice  dritto  grado  molto, 
con  poche  foglie  fenz’ ordine, 
più  folce  nella  cima,  grandi 
T  ederne  ,  minori  le  più  in¬ 
terne  come  nell’ altre  Palme  : 
le  foglie  lunghe  e  pinnate,ed 
ogni  pinna  è  lunga  un  gom- 
bito,  larga  mezz’oncia  ,  come 
foglia  di  canna  .  Dalla  cima,  e 
fra  le  foglie  elcono  i  frutti  in 
grappoli,  vediti  di  due  invo¬ 
gli  mem brano!!  ,  ed  ogni  frut¬ 
to  è  di  forma  ovale  ,  maggior 
di  un  avellana  ,  fogliofo  , 
che  radomiglia  il  cono  del 
yoljgar  Pino  quando  è  tenfro* 
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Sotto  le  foglie  evvi  una  mem¬ 
brana  molle,  biancheggiante, 
che  vede  il  nocciolo-,  carnofo 
morbido,  di  fapor  legumino- 
fo  ,  codrettivo  .  Ora  quedi  frut¬ 
ti  ,o  piccoli  coni  defi  fovra  una 
graticola  già  affettata  fopra> 
un  vafo  di  terra  grande,  mez¬ 
zo  pieno  d"  acqua ,  bollendo 
viene  col  fuo  vapore  ad  am¬ 
mollirli  ,  e  far  traffudare  la 
tintura  raggiofa ,  e  porporina, 
che  poi  taccolta  co5  badoncel- 
li,  fi  mette  in  eartocetti  di 
foglie  di  Palma  a  feccare  alP 
ombra  ,fofpeh  ad  un  filo .  Altri 
fanno  cuocere  i  frutti  nel  ac? 
qua,  ed  ifpedano  la  decozio¬ 
ne  in  forma  di  eftrato  che 
poi  mettono  a  feccare  in  car- 
toccetti  come  P  altro  •  E  però 
da  avvertirfi  che  il  fangue  di 
Drago  in  lagrima  fi  cava  non 
Colo  dalla  Palma  mentovata  , 
ma  ancora  da  alberi  di  fpezie 
diverfa,  Nelle  Canarie  dilla 
dal  tronco  di  un  albero,  limi¬ 
le  al  Pruno  chiamato  Drago, 
e  nella  coda  di  Coromandel, 
e  Zamguebar,  e  nel  Ifola  di 
Madagafor  fi  prepara,  o co¬ 
me  altri  credono  dilla  dai 
Sandalo-rodo  « 

Della  Radice  di  China . 

La  China  e  radice  camola  china. 
di  una  pianta  molto  fimile al¬ 
la  Smilace  afpera ,  che  anzi 
vien  detta  daKempfer  f.  78  r.  Smìlaxmi « 
Srnilax  minus  fpìnoja  ,  fruflu  nusSpinoja 
rotundo  ,  radice  'virtuofa ,  China 
dìila  .  Crefce  copiofa  ne’  luo¬ 
ghi  incolti ,  tra  Felci  ,  e  fpi¬ 
ne,  colla  radice  grolla  ,  du¬ 
ra,  nodofacon  poche  ma  lun¬ 
ghe  hbbre ,  di  fuori  roda,  o 
nerregna  ,  dentro  bianca  ,  e 
fciocca  di  fapore  .  Produce  (ar¬ 
menti  Legnoli ,  lunghi  due  goni- 

bit! 
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bili  al  più ,  articolati  per  mez¬ 
zani  intervalli,  con  fpine  al¬ 
terne  ai  nodi  da  un  iato,  e 
due  fogli  et  e  cirrofe  dall’altro, 
colle  quali  fi  .attacca  alle  vi¬ 
cine  piante.  Fra  le  fogliete 
efcono  le  foglie,  ed  i  fioretti 
in  grappoli,  le  foglie  con  bre¬ 
vi  -picei voli ,  hederacee,  mera* 
branofe  ,  in  aere  lunghe  due 
oncie  ,  tinte  di  verde  chiaro  , 
i  fiori  fopra  breve,  e  fotti  hF* 
fimo  piccivolo,  nudi,  giallo¬ 
gnoli  ,  di  fei  fogli  picco! i ,  con 
•fei  ifami  ,  ed  il  filo  fovra  il 
frutto  ,  che  maturandoli affat¬ 
to  rapprefenta  il  cireggio  ,  pe¬ 
rò  di  poca  carne  ,  fecca ,  e  fa¬ 
ri  nofa  ,  di  fapor  afpro  con 
quattro  fino  a  fei  fe menti  , 
non  maggiori  della  Lenti  eh  la  , 
reniformi  ,  di  foftaoza  callo- 
fa  ,  e  difpolie  come  quelle 
della  Malvai 

Bella  Vernice  vera  della  China . 

.  ,  ,,  La  Vernice  della  China  è 

Vernice  della  ,  • 

china.  una  lagrima  naturale  che  (lilla 
da  un  albero  grande  come  il 
baldo,  mediante  il  taglio  fat¬ 
to  nella  corteccia  .  Chianiafi 

jtrhov Verni-  l’Albero  da’  Lem pf.  f.  791.  *4 r- 

Afferà .  hor  vertùcìfera  le g ì t i m a  J 0 li 0  p in¬ 
nato  Juglandis  ,  fruéìu  racemo - 
(0  ,  Ciceris  facie .  Crefce  con 
pochi  rami  fragiliflimi  ,  vedi-' 
ti  di  corteccia  cinericia,  ine¬ 
guali  per  molte  protuberanze 
veruccofe,  e  midolloli  aliai  . 
Ha  le  foglie  come  di  Noce 
volgare,  allato  le  quali  efco¬ 
no  y  dori  in  grapoli  di  un 
palmo,  tinti  di  color  verde¬ 
giallo,  di  cinque  fogli  carno- 
fi ,  co’ fami  polli  tra  foglio  ,è 
foglio,  odorofi,  di  gratiliìmo 
odor  d’ Arancio  ,  il  fruttodu- 
riffimo,  come  di  Cece,  vedi- 
t.Q  di  lottile  membrana  «  Quan- 
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do  fia  1’  Albero,  oppure  ì  foci 
rami  di  tre  anni  almeno,  ta¬ 
gliata  la  corteccia  con  poche 
ferite  geme  la  vernice  che  fen- 
tendo  l’aria  fi  fa  nera,  lenza 
qualità  fenlibili  ,  fuorché  di 
rilcaldare  alquanto.  Il  taglio 
fi  replica  a’  tronchi  ,  finché 
gettino  umore,  o  fi  corrom¬ 
pono;  allora  tallo  fi  tagliano 
via,  che  la  radice  nuovi  e  co- 
piofi  germi  produce.  La  mi* 
gliore,  e  più  nobil  vernice  è 
quella  del  Giappone,  ma  fi 
raccoglie  fcarfa  aliai,  nè  ba¬ 
llante  a  coprire  i  lavori  del 
paefe,  il  perchè  foglìono  gli 
artegiani  fpalnaarli  prima  con 
quella  di  Siam,  e  poi  coprir- 
li  con  quella  del  Giappone  . 

Nel  Regno  di  Siam  fi  racco¬ 
glie  la  vernice  dall’  albero  dee*  Vernice  di 
to  Anacardo  ,  forandoli  tron* 
co.j  ed  applicando  al  foro  un 
canello  ,  per  cui  efee  copiofiF 
lima,  e  portali  a  vendere  al¬ 
la  China,  Trinchino,  e  Giap* 
pone,  ed  adroprafi  fenza  al’ 
cuna  aggiunta  o  manifattura., 
dove  quella  del  Giappone  fi 
palla  per  carta  doppia ,  e  fi 
tramena  con  qualche  porzione 
a  oglio  di  Sefamo.  Tanto  la 
Vernice  che  l’  albero  fpirano 
e ffi u v j  velenofi  che  molto  of¬ 
fendono  T a r t i Ta  con  dolor  dì 
teda  ,  e  gonfiore  delle  lab' 
bra  ,  fogliono  perciò  chiuderli 
la  bocca,  eie  narici  con  pez¬ 
ze  per  difendercene . 

DelT  Ippoca/ìano.o 

L’  Ippocaflano,  o  Caflagno  Tppocaftano 
Cavallino  fu  conofciuto  in  Ita¬ 
lia  fino  a  tempi  del  Marina¬ 
lo  trafportatovi  da  Cofìantino- 
poli  per  ornamento  de  più 
colti  Giardini,  facendo  bel  li  fri 
filila,  villa  eòlia  grandezza  de 
C  c  tron- 
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tronchi  cogli  ampliffìmi  rami 
pieni  di  verdeggianti  fronde  , 
che  porgono  ombra  grati  ili  ma, 
eziandio  dando  il  fole  tra  più 
alti  luoghi  dei  Cielo®  Nè  fin 
ora  ebbe  altro  ufo  in  Italia 
che  per  ombreggiar  lunghi  via¬ 
li ,  e  formare  ben  regolaci  bo* 
J  fchetti ,  dolce  ritiro  dell’ ani¬ 
me  affaticate,  e  dalle  citadi- 
nefche  cure  fazie,  ed  oppref 
fe  •  Vive  così  bell’ albero  per 
ogni  luogo,  ma  più  lieto  ne* 
liti  uliginofi  in  riva  alle  fre- 
fche  acque,  ove  prettamente 
pareggia  i  più  alti  Gelfi  del¬ 
le  campagne.  Sem  inatti  nell’ 
Autunno,  e  nafce  a  Prima» 
vera,  nè  fi  trapianta  che  adul¬ 
to  di  due  anni,  fatto  allora 
maggiore  dì  tre  braccia .  Nel¬ 
lo  fpazio  di  due  luttri  forge 
quali  alla  fila  maggior  altezza , 
con  graffe  e  lunghe  radici ,  e 
SI  tronco  di  dieci  braccia,  ed 
un  piede  di  diametro:  dritto 
fermo,  divifo  in  molti  rami 
cheli  diffondonoaifai  regolar¬ 
mente,  coperti  di  groffa  e  du¬ 
ra  corteccia  ,  cinericia  al  di 
fuori  quafi  di  color  d’  argento 
e  lucida,  dentro  di  colore  che 
nel  bianco  roffeggia,  di  fapor 
fiittico  ed  amaretto.  La  ma¬ 
teria  del  legno  è  dura,  fragi¬ 
le  ,  infipida  ,  molto  buona  da 
far  fuoco.  Spogliatoli  nel  tar¬ 
do  autunno  delle  lue  foglie, 
rotto  negli  ettremi  ramofcelli 
{puntano  le  groffe  gemme  un¬ 
te  di  tenace  pania  ,  in  cui  s* 
ìnvifchiano  i  cufici ,  ed  altri 
infetti  ,  della  fronda  ghiotti  di- 
voratori.  Alla  novella  ftagio* 
ne  riproduconfì  dalle  gemme 
le  foglie  ,  fatte  a  ventaglio  di 
fette  lobbi  inuguali ,  il  maggio 
re  lungo  una  fpanna  è  più  , 
e  fa  centro  alla  foglia  ,  gli 
altri  alquanto  minori  ,  tutti 
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pero  fatti  a  foglia  di  lancia, 
colla  punta  affai  acuta,  e  tut¬ 
to  ali’ intorno  dentati  ,  tinti 
di  verde-fcuro  al  di  fopra  , 
biancheggianti  di  folto  carti- 
laginofi,  e  di  erbaio  f*pore  : 
raccolgonfi  quelli  lobbi  fui  pie* 
càvolo  grotto,  e  fermo,  lungo 
molte  volte  un  piede.  Bell* 
ornamento  per  vero  dire  rice- 
ve  J’  Albero  tutta  la  fiate  dal¬ 
le  foglie  ampie  ecopiofe,  con 
modo  alterno  fu  per  li  ramo- 
Icelli  difpotte ,  ma  più  bello 
incomparabilmente  lo  riceve 
da  fiori  che  nel  principiar  di 
Maggio  copiofamenre  vi  fpun- 
tano,  e  la  gran  chioma  dell* 
albero  tutta  all’  intorno  ador¬ 
nano  in  sì  fatta  guifa,  che 
ognuno  a  sì  bella  villa  prefo 
rimane  di  maraviglia,  e  fo- 
pralfatto.  Dritte  s’  alzano  da 
teneri  baffoni  le  mazze  de  fio¬ 
ri  piramidali,  lunghe  un  pal¬ 
mo,  e  più,  ogni  una  di  cen^ 
to  fiori,  coll’  atte  ben  ferma, 
legnofa,  folta  d’alterni  pieci- 
voli,  ciafcheduno con  otto,  o 
dieci  fiori  in  cima.  Ogni  fio¬ 
re  è  peti  metà  di  un  fior  di 
Pefco  fatto  di  cinque  fogli  pia¬ 
ni,  poco  men  che  quadrati  ed 
uguali,  un  pò  crefpi  al  intor¬ 
no,  e  pelofetti ,  dittefi  orizon- 
talmente  ,  enei  un  efiremo  fi¬ 
niti  in  breve,  e  fottìi  apen- 
dice  ,  che  perpendicolare  fi 
unifceal  ricettacolo.  Ogni  fo¬ 
glio  è  candido  con  una  mac¬ 
chia  affai  cofpicua  e  quadra  , 
per  lo  più  di  bellittìmo  color 
cremefìno  ,  fovente  giallic¬ 
cia  ,  e  languida ,  anzi  alcuna 
volta  fvanua  affatto,  che  il 
fiore  co m pari fee  candidiamo . 
Unifconfi  i  fogli  al  ricettaco¬ 
lo  a  foggia  di  Rofa  alquanto 
irregolare  ,  flretti  in  modo 
che  da  un  canto  rimane  fpa¬ 
zio 


/ 


Trattato  delle  Droghe  «  209 


zìo  per  fan  altro  foglio,  que¬ 
llo  occupato  da’  fiami  che  al 
numero  di  fei  alzati  dal  cen¬ 
tro  del  fiore  fermi,  e  lunghi 
mezz’oncia  vi  fi  curvano  colla 
parte  efirema  che  1’  apice  fo- 
jfiiene  piccolo  ,  rotondo ,  tutto 
polve,  di  color  feniceo-cari- 
co.  Fra  fiami  evvi  in  molti 
fiori  la  tromba  lunga  non  più 
di  quattro  linee,  carnofa  fit¬ 
ta  all’  invifibile  frutto.  E  fo¬ 
glie  e  fiami ,  ed  apici,  e  trom¬ 
ba  fi  raccolgono  in  breviffimo 
calicetto  unifoglio,  candido, 
dentato,  fofienuto  da  un  pic- 
civolo  di  mezz’oncia  fragile  , 
di  fapor  erbofo  dilicato  .  Quia- 
dici  giorni  al  piu  dura  la  fio¬ 
rita  ,  dopo  di  che  feccati  i 
fiori  fierili  caggiono  al  fuolo  , 
tutti  per  così  dire*,  poiché  di 
tanti  folo  tre  o  quattro  per 
mazza  lafciano  l’embrione  ca¬ 
pace  di  maturarli  .  Il  quale 
crefce  ,  e  fi  fa  riccio  non  gua¬ 
ri  diffimile  dalle  volgari  ca- 
fiagne  ,  colle  fpine  più  rare, 
affai  più  grolle  ,  e  rigide  moL 
co,  maturandoli  nel  tardo  au¬ 
tunno,  di  verde  eh’  egli  era 
rollo  divenuto  ,  colla  cortec¬ 
cia  grolla,  fongofa,  di  fapor 
aufteriffimo.  Al  finir  d’ Otto¬ 
bre  s’apre  in  tre,  ed  una,  o 
due  caltagne  cadono  al  fuolo, 
di  forma  orbicolare  ,  fchiaccia- 
ta  ,  con  una  gran  macchia  bian¬ 
ca  al  di  fotto ,  ed  un  fieno  ombi- 
licato  al  di  fopra ,  da  cui  fi 
parte  un  cofpicuo  rialto,  che 
alla  gran  macchia  finifee.  La 
copre  una  forte  buccia  callofa 
anzi  di  cornea  foftanza  ,  di  co¬ 
lor  rofìfo  feuro  ,  e  fotto  d’efifa 
evvene  un  altra  fottile,  e  rof* 
feggiante  che  velie  il  midolIo: 
tutto  all’  intorno  r  e  nelle  fue 
piegature  fi  caccia,  affai  diffi¬ 
cile  a  fiaccarfi quando  fia  lec¬ 


ca  .  Garnofo  è  il  midollo  co¬ 
me  la  volgar  callagna ,  latti* 
cinofo,  e  di  naufeofiflimo  fa* 
pore  quando  fia  immaturo ,  dol- 
cigno  ed  amaro  infieme  quan¬ 
do  fia  maturato.  La  firuttura 
interiore  della  callagna  raf- 
fembra  una  groffa  lametta  pie¬ 
gata  in  due,  formando,  co¬ 
gli  ellremi  la  lunga  gemma 
che  dal  feno  ombilicato  par- 
tendo  finifee  alla  fottogiacente 
macchia  .  La  maggiore  di  que* 
He  callagne  arriva  al  pefo  di 
un’oncia  quando  fia  frefea,  e 
nulla  più:  feccata  fi  fa  doriL 
fìma,  e  d’  a  mari  fiimo  fa  pore  , 
inutile  affatto,  nemeno  ufan* 
doli  da  manifcalchi  per  laTof- 
fa  de  Cavalli  bolli,  quantun¬ 
que  creduta  folle  dal  Mathio- 
lo ,  e  da  qualche  moderno  ot¬ 
timo  rimedio  a  quel  fiero  ma¬ 
le.  Neppure  la  fua  corteccia 
acìopralì  in  Medicina.  Secca¬ 
ta  di  frefeo  è  bensì  un  pò 
amaretta  ,  ma  invecchiando 
di  qualche  anno  fi  fa  fcioccaj 
e  quindi  parmi  che  erraffe  di 
molto  quello ,  il  quale  per 
qualche  leggera  e  fuperficiale 
raffomiglianza  alla  corteccia 
dei  Perù  abbia  voluto  farne 
un  giufto  paragone,  e  lufin- 
garfi  di  attenderne  un  antefe- 
brile  cosi  mirabile ,  anzi  per 
nulla  inferiore  a  quel  famofo  ri¬ 
medio  .  Non  ballano  due  o  tre 
fperimenti ,  fatti  Dio  sàcome 
per  qualificare  un  nuovo  fem- 
plice,  e  pubblicarlo  come  fpe- 
cifico  a  qualche  male.  Ce  ne 
vogliono  a  centinaia  fatti  da 
perfone  illuminate  moko?  con 
le  debite  cautele,  per  non  ci¬ 
mentare  mal  a  propofito  la 
vita  d’  alcuno,  che  la  carità 
noi’  vuole,  e  tentati  da  per- 
fona  che  non  abbia  il  gran 
giacere  d’ingannar  gli  altri  y 
C  c  2  ed 
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ed:  anche  fe  fielTo.  Quella,  è 
la  fola  ilrada  per  ifcoprire  le 
virtù  fpeci  fiche  di  qualche  pian¬ 
ta  ,  non  quella  di  abbracciar¬ 
la  nelle  (Ione,  che  è  inutile 
allatto  ,  nè  trovali  alcuno  al 
dì  d’oggi  che  applaudita  ad 
un  tal  modo  di  filofofare .  L’ 
altra  firada  colla  quale  fin’ ora 
fi  fono  manne  Ila  ci  i  più  firn- 
golari  prefidj  che  abbia  la  me¬ 
dicina  è  quella  di  Fortuna  , 
affatto  indipendente  dalle  for¬ 
ze  dell’ umano  ingegno  3  come 
riflette  Boerhaave  nei  fuoi 
Prolegomeni  ?  oppure  quel  na¬ 
turale  iftinto  che  sforza  ed  Uo¬ 
mini,  ed  animali  a  fcegliere 
la  medicina  adeguata  alle  fue 
bifogne  .  Conviene  pertanto  ap¬ 
pettare  che  Fortuna,  od  altro 
ci  -feepra  le  facoltà  di  quello 
bell’ albero  per  profittarne,  con 
iì carezza ... 

Del  Macero 

11  Macero  è  ■  la  corteccia, 
della  radicedi  un  albero  chia¬ 
mato  coll  o  fi  e  ffo  no  me  5  g  r  o  fi¬ 
fa  5  e  •  r  o  fife  g gi ante,  al  gu fi o 
correttiva utile  alla  difien- 
teria  ,  e  fputo  di  fangue,  pre¬ 
fa  nel  latte  agro  al  pefo  di 
mezz’oncia,  e  porta  va  fi  di 
Barbaria  *  Gli  Àrabi  conobbe¬ 
ro  chiaramente  il  Macero  , 
trovandofi  ne’ loro  libri  capi¬ 
toli  particolàri  ,  defcritto  col¬ 
le  note  medefime  di  Diofcoride, 
Galeno  ,  Plinio  ,  e  Paolo  Egi- 
neta .  1  Frati  d’  Araceli  nei 
comento  nuovo  fopta  Me  fu  e  , 
moflrarono  di  non  conoficerlo  -, 
fóflè  che  la  corteccia  •  più  non 
fi  portafife  a1  giorni  loro ,  come 
nemmeno  fi:  porta  ai  nofiri , 
oppure  che  reflafìfero  inganna- 
ti  da  qualche  fomigìianza  del 
nome ,,  vollero,  credere  che  il 


Macis  ufuale  fofife  il  Macero* 
de  Greci,  fofienendo  l’opinio¬ 
ne  con  argomenti  più  foffifii- 
ci  che  veri  ,  già  confutati  ba¬ 
lle  voi  mente  da  Mathioio  ,  che 
in  oltre  ha  fatto  vedere,  non  po¬ 
ter  i  Greci  aver  mai  parlato 
del  Macis,  drogha  affatto  fico" 
nofciuta  in  quei  tempi.  Tut  : 
cavia  furono  cagione  che  altri 
feco  loro  erra  fiero,  e  quafi  il 
Maliardo  ile  fio  vi  fu  prefo, 
ma  ebbe  timore  che  fufié  fico- 
retto  il  Tello  di  Plinio.  Mar 
cls  ,  corte a?  efl  Nucis  mcfchatoe 
interior  ....  Graeci  Macerem 
Tlinìus  Macirem  vocat ,  nifi  in 
libri s  fit  menda  .  Acofia  poi 
non  folo  fu  perfuafo  della  maf- 
fìma  differenza  tra  il  Macis 
ed  il  Macero,  ma  pretefe  di 
conofcer  1’  Albero  dalla  cui  ra¬ 
dice  fi  toglie  il  Macero  con  le 
note  ile fiè  de’  Greci  ,  il  no¬ 
me,  e  f  ufo  ancora  apprefio 
i  popol  i  d  i  ■  al  cu  nel  fòl  e  O  r  i  e  n  - 
tali  ,  dove  crefce  abbondante* 
mente.  E’un  albero  grande,, 
die’  egli ,  ramofo  affai  ,  colla- 
foglia  hederacea  ,  ed  un  frut¬ 
to  cordiforme,  cedrino  di  co¬ 
lore  ,  in  un  calice  gonfio,  e 
rugalo,  come  il  frutto  del  voi* 
gare  Alchechengi.  La  radice 
è  grande,  grofìa-,  colla  cortec¬ 
cia  piena  zeppa  di  latte  agro, 
che  leccata  lì  fa  giallognola, 
di  fapor  cofìrettivo  molto.  Cha- 
breo  fottofcrive  all’  opinion  deh 
1’ Acofia',  proponendo  efio  pu¬ 
re  quell’ Albero  per  il  Mace¬ 
ro  degli  antichi,  rifiutando  F 
opinione  de’  Venerandi  Padri , 
chiara  efiendo  a  parer  fuo  la 
differenza  che  pafìà  fra  l’una 
e  )’  altra  cortecia  ,  impegna-  ' 
tofi  di  più  aJ  voler  diffinir  la? 
qui  fi  ione  nella  fu  a  Fona  uni- 
verfale.  Dacché  fi  può  con- 
chiudere  che  il  Macera  de” 
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Greci  piu  non  fi  porti  a  noi 
anzi  efier  molti  fecoli  che  ne 
fiamo  privi,  nè  poterli  fofii- 
tuire  per  alcun  modo  il  Ma- 
cis  ,  edendo  troppo  grande  la 
ripugnanza  che  palla  fra  que¬ 
lle  droghe  .  Giulio  quel  grand’ 
uomo  è  mallevadore  di  una 
tal  verità  ,  ben  vedendoli  •  F 
opinion  fua  dal  fofpetare  quel¬ 
la  grolla ,  e  rofieggiante  cor¬ 
teccia  perii  Macero  degli  an¬ 
tichi ,  ed  il  parere  di  Giulio 

10  lo  pareggio  a  quello  di  un 
centinajo  di  Botanici  della  mi¬ 
glior  qualità  .  Non  è  che  il 

11  Macero  fia  mancato  al  mon¬ 
do,  come  non  è  mancata  la 
Porpora  marina  quantunque 
più  non  fi  ufi,  avendofi  chia¬ 
ri  indizj  non.  folo  che  vi  fia 
quella  corteccia  ,  ma  che  fi 
adopri  ancora  come  negli  an¬ 
tichi  tempi  .  Perchè  poi  ne 
fia  intermellò  il  trafporto,  mol¬ 
te  cofe  li  potrebbero  dire  fen- 
za  mover  la  maraviglia  a  nef- 
funo,  elTendofi  perdute  per  le 
fiede  ragioni  moke  altre  dro¬ 
ghe  di  ugual  confeguenza 

Del  Rhabarbaro  ,  e  del  Dia 
poniic o  •• 

Tengo  oppinione  che  in  og¬ 
gi  fi  polla  con  verità  decide¬ 
re  le  tante  quifiioni  che  cor¬ 
revano  fra  Botanici  intorno 
il  Rhabarbaro ,  ed  il  Rhapon 
tico  ;  cioè  fe  fodero  radici  di 
una  fola  pianta ,  diverfe  per 
qualità  addentali  ,  o  fodero 
due  piante  di  vario  genere  , 
ed  in  terzo  luogo  ,  fe  anno¬ 
verar  fi  dove  fièro  fra  La  pa¬ 
ci  :  la  verità  è  che  il  Rha~ 
barbaro,  ed  il  Rhapontico  fo¬ 
no  piante  congeneri,  ma  di 
genere  particolare,  differenti 
per.  qualità  fp^cifìche  come 


Droghe 

dal  contefio  della  loro  Storia 
farà  manifefio.  Di  Mofcovia 
e  dalla  China  fono  fiate  fpe- 
d i te  in  Francia  ed  lnghilterj 
ra  le  femgriti  del  Rhabarbaro 
vero  ,  dove  nacquero  ,  e  frac* 
tificarono  a  meraviglia  fenza 
temer  F  inverno  più  freddo  « 
La  radice  è  perenne ,  germo- 
glia  a  primavera,  fionfee  in 
Giugno ,  e  matura  le  fementi 
in  Luglio  ed  Agofio  .  Anche 
in  Venezia  pervennero  di  Mo¬ 
fcovia  le  fementi  del  Rhabar* 
baro  ad  un  Dotti  filmo  Cava¬ 
liere  il  quale  viddele  nafeere, 
ed  allignare  perfettamente  nel 
fuo  copiofiffimo  Giardino  di* 
piante  forefìiere . 

Fa  il  Rhabarbaro  la  radice 
vivacidlma  ,  quafi  rotonda ,  che 
fi  profonda  nella  terra  mezzo 
braccio  e  più  ,  dritta  ,  con  mol¬ 
te  propagini,  camola,  gialla,- 
e  più  gialla  nel  centro  con 
odor  di  Rhabarbaro  ;  le  foglie 
fono  copiofe ,  e  per  poco  dif¬ 
ferenti  da  quelle  della  Barda- 
dana.  Dal  centro  efee  il  fallo 
angolofo  come  di  Bietola,  al¬ 
to  un  gombito,  e  dalla  met¬ 
ta  insù  ornato  di  certi  invo¬ 
gli  che  lo  circondano  per  inii- 
guali  intervalli  .*  dall’  invogli 
efeono  i  fiori  a  grappoli  cam¬ 
paniformi  ,  come  quelli  del 
Sambuco,  uri  pò  minori  can¬ 
didi,  e  feriza  calice,  tagliati 
nel  margine  in  fei ,  con  no¬ 
ve  fìami  :  Succede  ad  ogni 
fiore  un  feme  triangolare ,  acu¬ 
to,  col  margine  membranofo, 
e  forfè  vefiito  delio  fiefiò  fio¬ 
re ,  coinè  nel  Rhapontico. 

Il  Rhapontico  nafee  pari¬ 
mente  nella  China  e  Tarta¬ 
rea  ,  e  fa  una  grande  e  ramo- 
fa  radice  ,  fofea  al  di  fuori, 
dentro  gialla  ,  dalla  quale  fpun- 
tano  dalle  fòglie  numerefe 

come 
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come  di  Bieta-Rapa,  un  pò 
rotonde,  dìilince  da  nervi  a 
guifa  della  pianeggine  ,  di  fa- 
por  acideto.  Dal  centro  del¬ 
le  foglie  elee  il  fufio  ,  più 
lungo  di  un  gombito  ,  dritto 
maggior  di  un  police  ,  fifiolo* 
fo  ,  Urlato  ,  articolato  ,  con 
qualche  piccola  foglia  a  11  i  ar¬ 
ticoli .  Il  fililo  dalla  mettà  in¬ 
sù  e  carico  di  fiori  numerofìf- 
fimi  monopetali  campanifor¬ 
mi,  come  quelli  del  Sambu¬ 
co ,  candidi,  col  margine  di- 
vifo  in  cinque  o  fei  parti,  coi 
Hami  brevi ,  e  la  tomba  trian¬ 
golare.  Ad  ogni  fiore  fucce- 
de  un  feme  triangolare,  colli 
angoli  fogliofi ,  ed  involto  nel 
proprio  fiore.  Io  fieffo  viddi 
quella  bella  e  rara  pianta  fio¬ 
rita  nell’  orto  dei  mio  ami5 
co ,  e  corri profe (Tore  il  Signor 
Giulio  Nuzzio  di  buona  me¬ 
moria  ,  che  F  aveva  ricevuta 
in  dono  dall’  Ulufirifs.  Signor 
Giulio  Pontedera  profefiòredi 
Botanica  nello  fiudio  di  Pa¬ 
dova  ». 

Egli  è  dunque  evidente  , 
che  lì  Rhabarbaro,  ed  il  Rha- 
pontico  fono  piante  congene¬ 
ri  ,  di  fruttificazion  partico¬ 
lare  da  non  confonderli  ,  maf- 
fame  il  Rhapontico,  con  i  La¬ 
pazi  come  volevano  Alpino,, 
Anguillara  ,  ed  altri  t  fecondo 
che  il  Rhabarbaro  diffierifee 
dal  Rhapontico  per  la  radice 
fmgolare,  e  grolla  ,  dove  quel¬ 
la  deli5  Rhapontico  è  bensì 
grande  ,  ma  ramofa  .  Terzo 
che  le  altre  parti  di  quelle 
due  piante  drfferifcono  fòlo  dal 
più  al  meno,  ma  nei  carata 
ieri  principali  in  tutto  fi  raf- 
fomigliano  ,  fìcchè  ambidue 
meritano  fecondo  Tournefor- 
210  il  nome  di  Rhabarbaro. 
Dice  il  P.  Boym  G  e  fu  ita. 


che  i  Cinefi  colgono  la  radi¬ 
ce  del  Rhabarbaro  nei  verno, 
e  tagliata  in  pezzi  la  ripongo¬ 
no  fopra  lunghe  tavole,  e  per 
tre  volte  al  giorno  la  vanno 
rivoltando;  affinchè  il  copiofo 
fucco  giallo,  tutto  vi  reili  in¬ 
zuppato.  Doppo  quattro  gior¬ 
ni^  afciugati  i  pezzi  quanto 
balla  ,  li  elpongono  all’ aria  in¬ 
filati  in  corde  di  Giunchi,  in 
fito  aperto,  ed  ombrofo  a  fec- 
carfi  perfettamente.  Se  in  al¬ 
tra  fiagione  venga  raccolta 
la  radice  ,  riefee  fongofa  ,  leg¬ 
giera,  e  fenza  virtù.  Il  buoa 
Rhabarbaro  deve  effier  portato 
per  la  via  di  Perfìa  in  pezzi 
mediocri,  che  i  grandi  fono 
lernpre  mal  flagionati ,  nodo- 
io,  denfo  giallo  ,  mi  fio  di  ve¬ 
ne  ,ve  nifi  glie  ,  odorofo  ,  al  gu¬ 
fi©  amaro,  e  non  tarlato.  Fra 
il  Rhabarbaro  di  Perirà  ,  Tene 
trova  qualche  pezzo  di  gom-  .  . 
melò,  pelante,  di  coìor  gial-  gommbf0a 
lo-fcuro  ,  più  purgativo  dell’ 
altro,  ma  meno  (limato  affai  . 

Poco  ftimar  fi  deve  ancora  il 
Rhabarbaro  che  fi  porta  di 
Mofcovia ,  benché  all’  occhio  Rb  abarbaYG 
più  vago  fra  del  Per  frano:  rie-  di  Mofcovia 
fee  al  gufio  cofirettivo  ,  di 
fin’  amarezza  molefia,  facilif- 
fimo  a  guafiarfi ,  riempiendoli 
di  vermini  . 

Il  buon  Rhapontico  deve  ef¬ 
fe  re  in  bei  pezzi,  tagliati  a 
tra  verbo,  fofeo  al  di  fuori 
giallo,  al  di  dentro,  con  cer¬ 
ti  raggi ,  che  dal  centro  van¬ 
no  alla  circonferenza,  di  fo- 
fianza  fongofa  ,  con  odore  qua* 
li  di  Rhabarbaro,  am  areto  a! 
gufio  ,  afiringente,  glutinofo, 
e  non  tarlato.  Di  Germania 
li  portano  certe  radici  poco 
maggiori  di  un  dito,  tortuo- 
fe  ,  chiamate  Rhapontico  ,  chs 
io  fi  imo  radici  di  Gemmario» 

Mon- 
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Montano,  o  del  Lapacio  det¬ 
to  Rhabarbaro  de  Fratti,*  in¬ 
fatti  molto  r  affami gli  a  ii  buo¬ 
no,  e  legitimo  Rhapontrco  * 

Velia  Simarouba  • 

Quella  Droga  è  la  correria 
di  un’  Albero  ancora  ignoto 
che  crefce  in^Gujana  ,  nell' 
Indie  Occidentali  ,  di  color 
che  nel  bianco  gialleggia  ,  leg 
giera  ,  tutta  fllamentofa  5  di 
qualche  odore  non  ingrato,  di 
fa  por  fciocco,  con  un  pò  d* 
amarezza.  Bollita  nei  acqua, 
la  rende  lattici nofa  »  Fu  por¬ 
tata  in  Europpa  per  la  prima 
volta  l’Anno  171?.  Adoprafi 
comunemente  in  Gujana  per  i 
Buffi  diflenterici  5  per  le  coli¬ 
che  flom niaca li  ed  interinali, 
Tenefmo,  ed  altri  fluori  di 
ventre  ,  ne  quali  riefce  più 
mirabile  della  Ipequana  .  Si 
dà  polverizata  al  pelo  di  mez¬ 
za  dramma,  e  cotta  nel  acqua 
al  pefo  di  due  dramme  * 

Bel  Caffluwuviar  ,  0  Cafmunar  , 
0  Bingalle  dalli  Indiani  » 

E5  quella  una  Radice  tube- 
rofa  ,  più  grolla  dell’  ditto  pol¬ 
lice  ,  tagliata  infette  per  tra- 
verfo,  legnata  con  circoli  nel¬ 
la  iuperficie  come  laGalanga  , 
nodofa ,  cinericia  al  di  fuori 
giallognola  al  di  dentro,  di 
fapor  acuto,  amareto,  e  con 
odor  fragrante  ,  ed  acre  .  Por- 
tafi  dalle  Indie  Orientali  in 
Inghilterra.  Vale  a  fortificar 
i  nervi,  i  fpiriti  animali  ,  ed 
il  ventricolo;  diifalve'i  fla¬ 
ti  3  giova  aìh  affetti  convulfivi, 
apoplettici,  epilettici  vertigi- 
nofi ,  coliche  inteliinali ,  paflio- 
ni  iberiche  ,  ed  ipocondriache. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  • 


Della  Sabadiglia  * 

La  Sabadiglia  è  un  frutto  fjhe 
da  qualche  Anno  viene  porta¬ 
to  dalle  Ifble  della  nuova  Spa¬ 
gna  .  Monardes  fu  il  primo  a 
trattarne  col  nome  diCevadil- 
la  ,  e  doppo  lui  ne  parlarono 
Giu  fio,  Hernandez ,  Gallar  Du¬ 
rante  ,  Bauhino  nel  Pinace,  e 
Ghabreo,  quali  tutti  ingannati 
dai  nome  Spagnolo, credetero  la 
Sabadiglia  una  fpezie  d’  orzo 
minuto,  onde  lo  chiamarono 
Merde  cium  ,  ed  Morde  urn  Caufii- 
cum  per  effer  di  facoltà  ade¬ 
rente  ed  ulcerativa .  Tutte  le 
figure  che  fin’ ora  ne  fonofla 
te  disegnate  ,  mal  e  fp  ri  mono  F 
originale  .  Secondo  il  Alterna  di 
Tourneforzio  ,  fi  deve  credere 
la  Sabadiglia  un  Delfìnio ,  e 
viene  ad  effe  re  pianta  conge¬ 
nere  colia  Strafufaria  9  colla 
quale  ha  pure  comune  la  fa¬ 
coltà  di  amazzar  i  Pidochi  , 
ma  la  Sabadiglia  ha  di  più 
che  è  ulcerativa  ,  e  quali  cau* 
flica  come  fi  è  detto*  Quello 
frutto  è  compoflo  di  tre  in- 
voglieti  lunghi  un  oncia ,  Aree- 
ti,  di  color  pallido,  leggieri, 
che  s’aprono  per  lungo  dall* 
alto,  al  fondo  nella  parte  in¬ 
terna  ,  ed  ogni  invoglio  con¬ 
tiene  tre,  o  quattro  Tementi 
lunghette,  triangolari,  e  ner~ 
regne .  Quelli  frutti  fono  dif- 
poìfi  numero!],  e  molto  affol¬ 
lati  fopra  di  un  fuflo  erbaceo,  e 
compongono  quali  una  denta  , 
e  folca  fpica,  tre  oncie  lun¬ 
ga*  Del  calice  ,  del  feme  fifa 
polvere  Fot t ile  ,  con  cautela 
però  niellò  qualche  riparo  al¬ 
le  narici,  e  fpargefi  fopra  le 
veftì  intorno  per  amazzar  la 
mal  nata  razza  de  Pidochi:  f 
effetto  è  ficuro  j  ma  eccita  del 
molefto  pizzicor  nella  pelle  . 
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DelV  Acque  Thermali  ,  piu  ufate 
hi  quefta  Città  » 

Fra  le  Medicine  Semplici 
giuftamente  annoverarar  li  de¬ 
vono  le  Acque  Thermali ,  e 
lenza  forfè  fra  le  più  valoro¬ 
se  ,  perchè  Scappate  dalla  na¬ 
tura  Senza  alcuno  artifizio  uma¬ 
no.  Beniifimo  diceva  Plinio, 
che  nelle  fole  acque  Semplici, 
o  compofie  fi  conteneva  la 
medicina  d’ innumerabili  ma* 
latie.  lì  càfo  più  che  fuma¬ 
na  indufiria  le  ha  fatte  cono¬ 
scere  utili  a  moki  mali,  e 
gli  amalati  tanto  più  volen¬ 
tieri  hanno  abbracciato  quella 
forte  di  Medicamento  ,  per¬ 
chè  oltre  il  vantaggio  grande 
che  ne  ricevono  ,  rieSce  a  pren¬ 
derlo  o  grato ,  o  pochiffimo 
naufeofò  .  Le  acque  più  u fila¬ 
li  apprefio  di  noi  fono  le  Se¬ 
guenti  . 

Acqua  della  Vergine  Vnel  Pa- 
Di  Monte  Grotto  )  dovano. 
Di  Recoaro  nel  Vicentino  . 
Dell' Tettuccio  )  in  Tofca- 
Della  Villa  )  na . 
Della  .Standola  nel  Moda- 
nefe . 

Di  Nocera  nell*  Umbria. 
Di  Cilla  in  Stiria  « 

Nel  Secolo  decorfo  erano  in 
gran  riputazione  le  Acque  di 
Valdifoie,  e  di  S.  Maurizio.* 
madoppo  la  Scoperta  dell5  Ac¬ 
qua  di  Recoaro  più  non  fi 
tifano  ;  perchè  oltre  d’  eìTer  que¬ 
lla  appuntino  dell’ ifteffo  ge¬ 
nio  ,  e  '  qualità  delle  prime 
due,  baffi  la  facilità  di  bever¬ 
ia  alla  Fonte,  o  di  farla  tras¬ 
portare  qui,  come  fi  fa  an- 
nualmete,  e  giornalmente  Se 
occorre  dal  mio  Comprofefìfo- 
re  ftimatiflimo  il  Signor  Do¬ 
menico  Vincenti  Speziale  al 
§.  Bernardo,  il  quale  non  fo¬ 


le  è  intendenti  filmo  di  que* 
fi  a  gelofa  parte  di  Medicina., 
fila  non  perdona  a  fpefa  ,  fat- 
tica  ,  e  diligenza  per  aver  P 
Acqua  di  Recoaro  Senza  al¬ 
cun  pregiudizio,  e  può  dirfi 
quale  fi  beve  alla  Fonte  ifief- 
Sa  .  Quello  eh’  io  dicevo  di 
quefta  Acidula,  s’ intenda  per 
detto  di  ogni  fotta  d’  acqua 
Thermale,  che  defiderar  fi  p of¬ 
fa;  tenendone  egli  Sempre  in 
Sua  cafa  un  copiofo  Sortimene 
to,  tanto  delle  Italiane,  che 
delle  Oltramontane,  ed  ogni 
Anno  non  ceffa  di  illuftrarle 
con  qualche  Sua  pubblica  Scrit¬ 
tura  ,  poftedendo  egli  una  ben 
i  (frutta  biblioteca  de?  più  cele¬ 
brati  Scrittori  di  quefta  ma¬ 
teria  . 

L’  Acqua  della  Vergine  fi 
trova  fra  Bagni  d’ Abano,  fet¬ 
te  miglia  lungi  da  Padova  • 
Scorre  alle  radici  di  Monte 
Orthone  ,  tepida  ,  limpida  , 
un  pò  falfeta  ,  con  leggierif- 
fimo  odor  di  zolfo:  partecipa 
del  Sai  comune,  e  di  una  te¬ 
nue  impreffione  di  zolfo  .  Ado- 
prafi  nella  Cachefia  pituirofa, 
promove  le  fcarfe,  o  fopreffe 
purgazioni  mefirue  alie  Donne 
toglie  laCiorofì,  giova  all’  Af- 
ma  umido,  alla  'Loffie,  ed  ai- 
fi  Hidrope  Afcite  ,  ed  A  na¬ 
ia  rea  . 

L’  Acqua  di  Monte  Grotto 
è  un5  acqua  de’  Bagni  d’  Aba 
no ,  che  nafee  alle  radici,  di 
un  Monticeli©  ameniffimo  , 
chiamato  Monte  Grotto  •  Qjie- 
fi’  Acqua  alla  Fonte  e  iim* 
pida  ,  affai  calda  con  odor  di 
Zolfo:  tiene  del  Sai  comune  , 
e  del  Zolfo  in  abondanza  , 
perciò  non  fi  adopra  che  per 
mali  efterni.  Giova  alla  Li¬ 
chene  ,  impetigine,  fcabia  , 
prurito,  tumori  duri,  e  fred- 


Acqita  dell $ 
tergine  » 


Acqua  di 
Moni  e 
Grotto  i 


Acqua 

%&coaro.» 


Acqua 
Te  nudo 


Trattato  delle  Drozfo  • 


di-,  ed  alle  Fittole  del  federe. 

L’  acqua  di  Recoaro  nafce 
.fra*  Monti  Vicentini,  che  con- 
^  fi  nano  coli’  Alpi  Trentine  , 
fette  miglia  lungi  da  Valda- 
gno  , e  ventitré  da  Vicenza .  L’ 
Acqua  nel  fcatturire  è  al  tat* 
to  fredi  filma  ,  afpra ,  al  gatto 
.addetta  ,  con  qualche  fapor 
ferruginofo,  ed  un  leggieri  Ili* 
mo  odor  di  zolfo ,  ma  fuga* 
ce,  ed  al  occhio  limpidittirnat 
lontana  dalla  fonte  facilmente 
fi  eontuiba ,  e  depone  un  fedi- 
mento  rofììgno  ,  e  perde  la  fua 
grata  acidità.  Tettandoli  folo 
un  fapor  di  Ferro  ofcuro  : 
appena  tolta  dalla  fonte  è  più 
leggiera  in  fpezie  deli  acque 
dolci:  doppo  qualche  tempo 
diventa  più  grave.  L’  Acqua 
di  Recoaro  tiene,  come  dice 
il  Graziani  un  fpirito  fottilif- 
fimo,  penetrante  ,  acido  ,  e  del  • 
la  miniera  immatura  del  Fer¬ 
ro.  E  mirabile  quell’  acidula 
a  togliere  tutte  le  ottruzioni 
del  batto  ventre ,  la  cachefia 
biliofa,  l’  acido  viziofo  ,  la  cal¬ 
da  intemperie  del  fegato  ,  1’ 
affetto  melanconico  e  ipocon¬ 
driaco  ,  la  colica  biliofa  ,  e  tut¬ 
te  le  altre  malarie,  in  cui  la 
bile  confederar  fi  debba  o  trop¬ 
poacre,  o  troppo  inerte .  Gio¬ 
va  ancora  a  calcolofi  ,  alla  top- 
preflìone  de  meftrui ,  all5  ite- 
rizia,  a  fluori,  bianchi,  e  vi- 
fcofi  dell’  utero:  ma  avvertali 
di  non  tifarla  in  quelle  affe¬ 
zioni  dove  intervengano  ,  o 
facciano  la  prima  figura  le 
convulfioni,  ©  a  altri  affetti 
fpafm  odici  . 

L’acqua  del  Tettucio  nafce 
del  a  Monte  Cattino ,  Cartello  po- 
•  co  lontano  da  Piftoja  in  To- 
fcana .  Queft’ acqua  è  molto 
falata,  e  quantunque  fi  porti 
in  paefi  rimoti,  mai  fi  gua* 


fla,  nè  perde  fua  virtù.  Tie* 
ne  del  Sai  marino  in  abbon¬ 
danza:  1’  ufo  fpecifico  di  que¬ 
ft’ acqua  è  ne’ flutti  dittencerr 
ci  bevuta  da  una  libra  a  tre. 

L’  acqua  della  Brandcla  ,  o 
Blandoìa  nafce  vicino  ad  un 
Cafiello  di  quefto  nome  porto 
fra  Monti  di  Modona  .  Que- 
li’ Acqua  è  limpida,  pura,  coti 
qualche  odor  bituminofo.  Co¬ 
lta  di  Bitume  balfamico,  fior 
di  Vitriolo,  d’ Ahimè,  o  d’ 
Alonitro  dice  il  Vallifneri  . 
Mirabile  è  quella  acqua  a  fer¬ 
mare  i  flutti  bianchi  ,  e  rotti 
delle  Donne,  ali’emoftifi,  ed 
a  tutte  i’ altre  perdite  di  San¬ 
gue. 

L’ Acqua  di  Nocera  fpilla 
due  miglia  lungi  dalla  Città 
di  quello  nome  ,  nel  Umbria  * 
Tiene  quett’acqua  del  Bolo 
bianco  ,  o  Terra  Samia  ,  leg¬ 
giera,  frangibile,  che  s’atta- 
ca  alle  labbra  applicatavi  :  Ter¬ 
ra  in  cui  nonv’è  alcun  vettig- 
gio  d’  Argento  ,  o  d’altro  Me¬ 
tallo,  come  qualch’  uno  ha 
voluto  credere.  L’Acqua  di 
Nocera  è  di  natura  Aicalica, 
e  fua  particoìar  facoltà  è  di 
adolcire  gli  acidi  ,  diluirli  , 
ed  eliminarli  perle  ftrade  del- 
l’orina  .  Per  etter  buona  de¬ 
ve  etter  limpida,  pura,  e  fen- 
za  fapor  immaginabile. 

L’Acqua  di  Citta  nafce  nel¬ 
la  Contea  di  quello  nome  po¬ 
rta  nel  Ducato  di  Stiria,  vi¬ 
cino  al  Gattello  di  R(  hitfch. 
Queft’ Acqua  ,  dice  Grundelio 
è  lucidi llima  ,  acida  fei  rugi- 
nofa  ,  con  odor  fulfureo- vicrio- 
lato  :  tiene  del  Ferro,  un  pò 
d’Alume,  ed  un  pòdi  Zolfo. 
A  tut tonò  devo  aggiungere 
per  ottervazion  particolare  che 
l’ Acqu  i  di  Citta  efiraita  di 
frefco  dalla  Fonte  è  vitcofeta 
D  d  al- 
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alquanto,  di  fapor  acido  mol¬ 
to  ofiervabile,  poco  volàtile, 
e  copiofa  di  fai  marino,  per 
cui  tifata,  fempre  riefce  pur¬ 
gativa  .  Dacché  fi  vede  chia* 
ramente,  contro  la  volgar  opi¬ 
nione  ,  che  quefìa  Acqua  aci¬ 
dula,  quantunque  Marziata  , 
è  molto  diferente  dall’  Acqua 
di  Recoaro;  mentre  ella  è  più 
acida,  meno  volatile,  e  più 
purgativa.  Giova,  a  detta  del 
fovralodato  Autore  ,  a  tutti 
i  mali  caldi ,  e  nuoce  a  tutti 
i  mali  freddi,  e  potrà  applb» 
carfì  eziandio  a  quelle  malatie 
molte,  dove  le  Acque  di  Re¬ 
coaro  convenifiero ,  però  dove 
le  vifcere  naturali  non  fofifero 
tanto  fpofiate  ,  e  dove  necef- 
faria  fuffe  un’azione  più  vi¬ 
gor  o  fa  . 

L’acqua  di  Caldiero  nafce 
nella  Villa  di  quello  nome , 
dieci  miglia  lontana  da  Ve¬ 
rona.  Quell’ Acqua  è  limpidif- 
fima ,  purifiìma,  affai  leggie¬ 
ra  in  fpezie  ,  fenza  fa  pot  è  , 
con  qualche  odor  di  Zolfo  : 
Contiene  molto  fpirito  mine¬ 
rale ,  alcalino,  calcarlo,  e  po¬ 
ca  terra  baiare.  Pia  facoltà  di 
diluire,  rarefare,  adergere,  e 
corroborare.  Giova  alia  Apo- 
plefia  lieve  ,  alla  Cachefia  , 
Clorofi ,  Convulfioni  prodotte 
da  umori  lentefcenti  ,  iteri- 
zia  ,  oftruzioni  del  fegato  , 
Milza  ,  Pancreas,  all’  Ortof- 
nea  ,  Stitichezza  di  ventre ,  al¬ 
la  Vertigine,  e  Scorbuto  «  ^To¬ 
glie  con  fpecifico  valore  la/fte- 
rilità  nelle  Donne,  bevuta  , 
e  fattone  bagno  a  tutto  li 
Corpo  . 

L’  Acqua  della  Villa  drLuc- 
ca  in  Tolda na  ,  nafce  lonta¬ 
no  quindeci  miglia  dalla  Cit¬ 
tà  vicino  aduna  Ferra  chia 
mata  Bagno:  alla  Fonte  è  cal¬ 


da  ,  limpida  con  fapor  falma- 
firo.  Tiene  del  fale  falfo  in 
poca  quantità,  e  della  terra 
argillofa.  Quell’ Acqua  è  mi¬ 
rabile  per  P  efpulfione  de’  Cal¬ 
coli  ,  e  della  Renella:  deter¬ 
ge  valorofamente  1’ Ulcere,  e 
le  Piaghe  interne,  edellerne. 
Guarifce  la  Spina  ventofa,  la 
Rogna,  1’  Emoroidi  interne, 
ed  eflerne,  la  Dilfenteria  ,  la 
Diarhea ,  e  la  Tisichezza  in¬ 
cipiente  con  Sputo  di  fangue  . 

Non  è  molto  ,  che  è  fiata 
introdotta  in  quella  Città  un’ 
acqua  lhermale  nuovamente  saffo, 
fcoperta  poco  lungi  da  Noce- 
ra,  chiamata  acqua  Minerale 
del  Salfo  ,  e  più  volgarmen¬ 
te  del  Cacciatore.  Scaturifce 
alle  falde  di  un  Monte  di  pie^* 
tra  rolla  ,  limpidi  (fi  ma  ,  in» 
corruttibile ,  ed  infipida.  Co- 
fiadi  qualche  porzione  di  Mi¬ 
niera  mercuriale  .  E’  mirabile 
a  fanar  le  Gonorhee  Gaìiche 
e  benigne  ,  ed  i  fiacri  bianchi 
delle  Donne  ;  ammazza  i  Ver¬ 
mini  de  Fanciulli,  e  proibilce 
il  generarli  la  Renella  .  Si  ven¬ 
de  dal  Signor  Benedetto  Re- 
meri  ,  al  ponte  de’ Barettari . 

Tutte  le  fumenzionate  ac¬ 
que  Thermali  non  fono  pota- 
bili  che  premeffi  gli  univer¬ 
sali ,  accomodati  alle  malatie, 
ed  alle  circofianze  de  tempe¬ 
ramenti.  Benché  non  vengano 
acque  di  quella  forte  preferir* 
te  da  Medici  per  buone  rag» 
igieni  che  ne5  due  meli  dell’ 

Anno  più  caldi  ,  cioè  in  Lu¬ 
glio,  ed  Àgofio ,  tuttavia  ,  di¬ 
ce  Già nforti  ,  che  fi  pofibno 


ufare  in  ogni  fhggione ,  fe  ’i 
bifogno  lo  richieggo,  &  exter¬ 
na  firn  vite  comparata  .  Vede  fi 
pure  oggidì  abbandonato  l’ufo 
di  dare  le  Ther inali  fino  al¬ 
le  dodici  ,  e  fedeci  libre  ai 

gior- 
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giorno  ,  come  praticava!]  in 
palliato  ,  per  eflerne  feguiti 
molti  difordini.  Trovali  più 
benefico  il  metodo  di  comin¬ 
ciare  dalle  due  libre  pacando 
alle  quattro,  o  cinque,  purché 
fi  bevano  dentro  mezz’  ora  , 
e  più  predio  fe  poffibil  Ila,  re¬ 
plicandola  per  vinti,  o  trenta 
giorni  a  norma  del  bifogno,e  del 
benefizio  che  ne  va  feguendo. 

Del  Cìnamomo ,  e  della  CajJia 
de’  Greci , 

In  oggi  tutti  convengo¬ 
no  che  quella  Scorza  che  in 
Europa  dicefì  Canella  di  Cei- 
lan  fìa  il  vero  Cinnamomo  , 
e  la  vera  Calila  de’  Greci  , 
nè  ertervi  più  motivo  di  fof- 
pettar  equivoco  ,  o  falfità 
in  quella  Drogha  per  la  co¬ 
pia  ,  e  facilità  del  trafporto  ; 
dove  a  tempi  antichi  veniva 
a  noi  portata  per  terra  con 
molta  difficoltà,  efpefa;  e  gii 
Arabi  avari ffimi  direttori  di 
tal  negozio,  non  mancavano 
d’  inventar  favole  ,  e  furberie 
per  farne  maggior  guadagno. 
M.  Geofroi  (  a  )  doppo  aver 
efaminato  molto  giudiziofa- 
mente  quella  maceria  entra 
pure  nello  lleffb  f~nt imeneo , 
ed  al  più  fofpett4,?  che  i  ra- 
mofcelli  teneri  deli  albero  Ca¬ 
ndiderò  ,  vertici  della  loro 
cortecia  fulTei!  vefidìmo  Cin- 

la 
ne 


e  fami 


ili 


iccome  il 
rnn;  :  fcioc- 


namomo  delli  Antichi ,  e 
cortecia  tratta 
forte  la  Caffi  a. 
legno  dell’  Cimi 
co  affatto,  e  fenza  odore,  fu 
forfè  perciò  tralafciato  in  le¬ 
gnilo  il  trafporto  de  ramofceì- 
ii,  e  folo  fatto  comercio  del¬ 


la  cortecia  come  Drogha  mi¬ 
gliore  aliai. 

Crelce  l’albero  Canellifero 
copiofiffimo  nell5  Ifola  di  Cei- 
lan,  men  copiofo  in  Java  , 
Malabar,  ed  altri  luoghi  di 
quella  Corta,  tutta  però  rie- 
fce  Canella  falvatica,  e  cati- 
va  eccettuata  quella  di  Cei- 
Jan  che  è  l’ottima,  quantun¬ 
que  però  anche  in  quell’  Ifo- 
la  fortunata,  di  qualità  affai 
inferiore  fe  ne  raccolga  per 
ragion  del  fìto,  ove  crefce  1* 
Albero,  per  l’età  del  medefi- 
mo,  o  troppo  tenera,  o  trop¬ 
po  vecchia  ,  e  forfè  per  erter» 
ne  di  due  fpezie ,  come  fof- 
petrar  fi  può  dal  fentirfi  chia¬ 
mar  tal  Canella  di  tre  foglie 
(  b). 

La  radice  dell’  Albero  Ca¬ 
nellifero  è  grafia  ,  ramofa  , 
dura,  vivace,  colla  cortecia 
fpirante  odor  di  Camfora  • 
Il  tronco  dell’  albero  crefce 
all’  altezza  de  nofiri  Olivi  , 
folto  di  rami,  vertici  di  cor¬ 
tecia  prima  verde,  poi  cine- 
rizia  di  poco  fapore  quando 
è  frefca  ,  ma  feccata  dolce 
riefce  ed  acuta  al  gurto  ,  di 
odor  particolare,  fomamente 
grato.  La  materia  del  legno 
è  dura  bianca,  e  fenza  odo¬ 
re.  Sù  per  i  rami  fono  le  fo¬ 
glie  ora  coniugate  due  a  due, 
ora  folitarie  ,  fomiglianti  quel¬ 
le  dell’Cedro  nella  forma,  e 
quelle  dei  Lauro  nortrale  nei* 
la  confirtenza,  e  nell’  colore, 
maggiori  di  un  palmo,  lifcie, 
lucide ,  con  tre  groffi  nervi 
che  ne  corrono  la  lunghezza  , 
odoroffime  di  Cangila.  Nel¬ 
li  ertremi  ramofcelli  fpunta- 
no  i  fiori  in  mazzetti,  picco- 
D  d  2,  li 
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(  b  )  Saimon  nel  ifola  di  Ceilan 
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li,  rofatidi  Tei  fogli  »  con  buc- 
niffimo  odor  di  Giglio  con- 
vallio.  Succedono  ai  fiori  pi- 
cole  Bache  Olivari  prima  ver¬ 
di  ,  poi  nerregne  ,  machiate 
di  punti  biancheggianti ,  col¬ 
la  polpa  verde  ,  ogliofa  *  di 
buon  odore  in  cui  celali  un 
Nociolo  con  buccia  fragile  , 
pieno  di  midollo  acre  ,  di  co¬ 
lor  incarnato,  da  cui  per  de¬ 
cozione,  fi  cava  un  fevo  ver- 
dicio  deftinato  per  far  cande¬ 
le  ad  ufo  del  folo  Regnante, 
imbiancato  che  fia  « 

La  raccolta  della  Canella  fi 
fa,  in  Primavera,  ed  in  Autu- 
no:  ma  la  migliore  raccoglie- 
ii  in  primavera  3  cioè  in  Mag¬ 
gio  in  fui  cader  de  fiori,  dalli 
Alberi  non  minori  di  tre  an¬ 
ni,  ne  maggiori  di  otto:  La 
Canella  dell!  alberi  più  tene¬ 
ri  ,  o  più  vechi  non  è  co¬ 
sì  perfetta  .  Levafi  da  Uomini 
pratici  delMeftiere  prima  co¬ 
me  inutile  là  peli ici na  efierio- 
re ,  afpra  ,  e  cinerizia  y  poi  fi 
ficorticano  per  lunghezza  i  ra¬ 
mi  del  albero,  e  toltane  la 
fcorza  fi  mette  al  Sole  che  nel 
feccarfi  và  ravolgendofi  in  for¬ 
ma  di  Canelli  .  L’Albero  fcor- 
ticato  Libito  muore  ,  ma  dal¬ 
la  radice  ripullula  prontamen¬ 
te  in  copia 

Chiamali  da  piu  recenti  Bo¬ 
tanici  ,  F  Albero  Canellifero 
(  a  )  Latini s  folli s  oblongo-ova - 
libus  ,  trineruis  ,  nitidi  s ,  pi ani s . 
(  b  )  Laurus  Zeilanica  ,  bacck 
calìculatis  Hermanni -, 

Tutta  la  Canella  di  Geilan 
vien  trafficata  dalli  Olande-fi-, 
e  mandafi  in  gran  Fardi,  La 
buona  effier  deve  di  color  che 
nel  giallo  folleggia  odorofa 


aromatica  y  di  fa  por  acuto,  al¬ 
quanto  dolce,  efoave:  Quan¬ 
do-  tale  fia ,  chiamati  da  Mer¬ 
canti  Canella  della  Regina  y 
o  fia  la  Regina  di  tutte  le 
Canelle,  a  differenza  di  queb- 
la  raccolta  inMalabarche  fa¬ 
miglia  bensì  quella  di  Ceilan 
nel  colore ,  e  confidenza ,  ma 
non  già  neU’fapor,e,e  nel  odore  * 

Della  Scamonea  », 


La  Scamonea  è  un  fugo  re* 
finofo,  concreto,  che  fi  cava 
della  radice  di  un  Convolvolo 
detto  da  Morifoni  Convolvolus 
Syrìacus  »  Il  modo  che  adopra* 
fi  per  raccogliere  quella  Dro* 
ga  fin  ora  non  fi'  sà . 

La  radice  della  Pianta  fo-  .  . 

miglia  affatto  quella  della  *  *  * 

Brionia,  gra  nde  ,  carnofa  ,  e 
piena  di  latte  .  I  fufii  fono 
lunghi  tre  cubiti ,  farmentoff, 
che  falgono  le  vicine  piante  * 

Le  foglie  ,  i  fiori  ,  ed  il  frut¬ 
to  in  niente  differifcono  dal 
Convolvolo  Gampefire  ,  detto 
da  nofiri  Ortolani  Bvovegia 

Portafi  la  Scamonea  di  Alep- 
po ,  e  Smirne ,  Ottima  èque!» 
la  d’ Aleppo,  che  lavorali  in 
quelle  vicinanze  ,  leggiera  r 
fongofa  ,  frangibile ,  che  nel 
bianca  nerreggia,  lucida  nel 
franger  fi ,  con  odor  grave  ,  o 
bagnata  tutta  fi  fa  latticino- 
jCa. 

La  Scamonea  di  Smirne  la* 
vorafi  in  Galazia  ,  e  nelle  rii  Smirne, 
terre  vicine  al  Monte  Tau* 
ro  perequa nco  mtefe  M.  Geo- 
froi  dal  famofo  Sherard  ..  Si* 
diftingue  da  quella  dv  Aiep- 
po  per  effer  un  pò  più  com¬ 
patta,,  più  pefantte ,  ed  altresì 

\  •»  \ 
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più  malagevole  a  frange rfì  : 
per  altro  ella  è  buona  Scamo¬ 
nea,  e  bagnata  con  la  lingua 
prontamente  diviene  lattici- 
nofa . 

In  quelli  noftri  tempi'  la 
Scamonea  d’  Aleppo  è  fatta 
rara ,  e  quella  di  Smirne  è 
bensì  più  facile  a  trovarli  ,  ma 
conviene  adoprar  dell’  atten¬ 
zione  per  dillinguer  la  buona 
dalla  falfificata  .  Mandali  di 
Smirne  una  razza  di  Scarno- 
nea  federa  ti  filma  ,  nera  come 
la  pece-navale ,  compatta,  pe¬ 
lante,  difficilifiima  da  rom¬ 
perli,  e  bagnata,  non  bian¬ 
cheggia  per  modo  alcuno  ;  vie¬ 
ne  lavorata  dalli  Ebrei  con  i 
Mirabolani  Indi ,  al  qual  og- 
geto  hanno  raccolto  rutti  quel¬ 
li  eh’ erano  fparfi  in  Europa  , 
e  fatti  condur  alle  Smirne'  : 
Scamonea  di  quella  razza  do* 
crebbe  efifet  da  Principi  ban¬ 
dita  «r 

Del  Indìgo . 

L’Indigo  è  un  magilìero  ca¬ 
vata  da  una  pianta,  detta  da 
Bi clero  In-digofora  ,  di  così  bel 
color  por poreo' violato  ,  che 
farebbe  feorno  alla  più  pog¬ 
giata  porpora  dell!  antichi  , 
che  vendevali  cento  danari  la 
libra  a’ tempi  di  Cornelio  Ni¬ 
pote»  Lavorali  tanto  nel  In¬ 
dia  Orientale  che  Occidenta¬ 
le  di  una  pianta  fruticofa  ,  con 
fiori  papiglionacei  ,  e  lilique 
rette  articolate  ,  per  i  quali 
due  caratteri  di  Fiore,  e  frut¬ 
to  deve  ordinarli  quella  pian¬ 
ta  fecondo  Tourneforzio  al  ge¬ 
nere  delle  Anon  idi: Anónis  Ame¬ 
ricana  ,  folio  latiori  ,  fubrotun - 
do.  Altri  Scrittori  Botanici  la 
chiamarono  Colutea  ìndica ,  al¬ 
tri:  Coronilla  herbacea  fruneofaj9 


Anìl  Indorutn  ex  qua  tndìgó  • 

Nell’ Indie  Orientali  fi  femi» 
na  quella  pianta  in  terreno 
alto,  edafeiuto  (  un  terzo  di 
creta,  e  due  di  Rena  è  terra 
geniale  )»  Grefciuta  la  pian¬ 
ticella  quattro  dita,  fi  zappa 
diligentemente  :  dopo  fiorita  , 
cominciando  le  foglie  a  gialli- 
re  ,  fi  tagliano  i  ramofceìli 
quattro  dita  lungi  dai  tronco 
principale  :  Dopo  il  taglio 
Conviene  fubito  inaffiar  la  ter¬ 
ra  con  l’acqua  altrimente  la 
pianta  muore;  per  altro  tor¬ 
na  fubito  a  germ  gliar  nuove 
foglie  ,  ed  in  feguito  nuovi 
fiori,  onde  a  capo  di  tre  meli 
fi  viene  a  fare  il  fecondo  taglio: 
replicata  la  diligenza  di  inalba¬ 
re  f  tronchi,  fi  fa  doppo  tre 
meli  la  terza  raccolta  dell’  er¬ 
ba  per  averne  ii  Teme  matu¬ 
ro  y  e  perfetto.  Doppo  il  ta* 
glia  terzo,  fi  fradica,  ed  in¬ 
cinerata  adoprafi  per  le t tarsia¬ 
re  i  Campi. 

Tutti  i  ramofceìli  colle  fò¬ 
glie,  raccolti  ,  e  ben  fecchi  li 
difìendono  full’  aja  netta  ed 
afeiutta,  e  fi  battono  delira¬ 
mente,  perchè  le  foglie  ven- 
ganfi  a  feparare  da  fiifticelli  . 
Quelle  foglie  così  nette  fi  Ja- 
feiano  difièfe  fopra  fìuóre,  e 
ben  coperte  per  z$.  giorni  . 

Vintiquattrojibre  di  quelle 
foglie  fi  mettono  in  vali  di 
terra  capaci  con  tanta  acqua 
pura  ,  e  dolce,'  che  le  fopra- 
vanzi  fei  dita:  allorché  le  fo* 
glie  fono  ben  penetrate  dall5 
acqua  fi  porta  il  vafio  ai  piu 
caldo  Sole  due  ore  avanti 
mezzo  giorno,  e  due  ore  dop- 
mezzo  giorno.  Si  replica  l5 
infolazione  tante  volte,  finche 
a  gala  dell* aqua  vegga!!  una 
fc  hi  urna  di  color  porporeo  # 
Allora  co  la  fi  rinfufione  ver¬ 
de- 
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dognola  per  pezza  lina  finifiT 
ma  ,  feparando  ben  bene  le 
foglie,  (opra  le  quali  verfata 
nuova  acqua  replicafi  la  ma¬ 
cerazione  come  prima  :  all’ 
aparir  della  fchiuma  purpu¬ 
rea  fi  torna  a  colare  per  pez¬ 
za  rinfufione,  replicando  al¬ 
tra  acqua  fopra  le  foglie  tan¬ 
te  volte,  finché  l’acqua  afiufa 
efea  pura  ,  come  vi  fu  get¬ 
tata  . 

Tutte  quefle  impreffioni  fi 
unifeono ,  e  ripartite  in  varie 
terrine  grandi,  e  capaci  fi  va¬ 
no  dibattendo  come  fafli  del 
latte  per  averne  il  Butiro  : 
Doppo  due  ore  di  quiete  tor¬ 
naci  a  ribattere  l’infufione,  e 
tal  conquaffazione  ,  e  quiete, 
fi  replica  per  tre  o  quattro 
volte:  allora  ripofioil  vaio  in 
ripofò  per  tre  giorni,  V  indi* 
go  precipita  al  fondo.  Aper¬ 
ti  alcuni  buchi  già  preparati 
nella  terrina  ,  fi  lafcia  fcappar 
fuora  l’acqua.  La  polvere,  o 
magi  fiero  eh’  era  al  fondo  , 
fi  mette  in  una  tela  bagnata 
ben  involto  ,  dentro  una  bu¬ 
ca  di  fabbia  al  fole  ad  afeiu- 
garfi  un  poco,  e  fatto  come 
pafia ,  fi  và  malafiando  colle 
mani,  e  ridotto  in  focacia,  fi 
mette  folla  rena  al  fole  ar¬ 
ci  e n t e  a  difiecarfi  affatto  .  Co¬ 
sì  lavorali  1*  Indigo  in  Koro- 
mandel .  Neffuno  trattò  più 
efatamente  ,  e  fpiegò  con  ap¬ 
propriate  Figure  F  indole  del¬ 
la  pianta  Indigofora,  e _  la  ma¬ 
nifattura  del  Indigo  di  Ber¬ 
nardo  Valentini ,  nel  fuo  trat¬ 
tato  delle  Droghe  fcritte  in 
Tedefco  p.  91.  dice  che  la 
pianta  è  fruticofa  che  vive  al 
più  due  anni,  colle  foglie  di 
Cece  un  pò  più  lunghe:  ifio- 
ri  difpofti  in  fpiche  ,  picoli 
papiglionacei  di  quattro  fo¬ 


glie,  che  nel  bianco  ro (reg¬ 
giano,  fenza  alcun  odore,  po¬ 
lli  in  un  calice  pentafilo.  Le 
Silique  fono  lunghe  un  oncia, 
rette  ,  rotonde  ,  con  i  Temi 
lungheti  ,  rotondi  ,  e  neri  • 
Fiorifce  la  pianta  due  volte 
all’anno,  quando  la  fiaggione 
fia  piovofa . 

Della  China-China . 

Quefia  fa  mo  fi  (firn  a  ,  ed  uti- 
liffima  corteccia  viene  dalle 
Montagne  dell’ Perù  vicino  a 
Loxa  .  Prima  della  relazione 
di  M.  della  Condamine  regi- 
firata  ne  1 1  i  atti  della  Società 
Reale  di  Franzia  dell’  anno 
175S.  niffuna  certa  notizia 
avevafi  dell’ Albero  che  la  pro¬ 
duce.  Col  mezzo  delle  fati* 
che  di  quefio  famofo  Lettera¬ 
to  fi  fa  di  certo  che  l’albero 
della  China-China  non  è  mol¬ 
to  grande,  di  tronco  medio¬ 
cre  ,  aliai  ramofo  colla  corte® 
eia  piutofio  grolla  ,  demrorof- 
feggiante ,  di  fuori  feura  con 
cene  fefiure  circolari,  talvol¬ 
ta  feminate  di  rnofeo.  Le  fo¬ 
glie  fono  femplici,  cònjugate 
fu  peri  rami,  intere,  pontu- 
te,  lunghe  tre  oncie ,  larghe 
due,  groffete,  colla  cofia  che 
le  divide  per  lunghezza.  Dal¬ 
li  efiremi  ramofcelli  allato  le 
foglie  nafeon  i  fiori  a  mazze¬ 
ri  ,  di  color  azuro  dilavato 
inanzi  f aprirli,  piccoli  a  gufi 
fa  de  fiori  della  Lavanda  vol¬ 
gare.  Ogni  fiore  è  unifog  io9 
lungo  9.  linee,  regolare,  ini- 
bottiforme,  quali  fiore  diGia- 
cinto  ,  col  margine  tagliato 
in  cinque  ,  o  fei  particelle 
dentro  di  color  miniato,  do* 
ve  più  carico,  dove  più  chia¬ 
ro  ,  di  fuori  tinto  di  qualche 
r  offe  zza  •  Nel  centro  veggonfs 
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cinque  {lami  giallognoli,  e  la 
tromba  biancheggiante  •  Al  fio¬ 
re  fuccede  un  frutto  di  forma 
olivare,  elafìico,  che  beccan¬ 
doli  ,  sì  apre  dalla  cima  alla 
baie  ,  divifo  in  due  vani,  pie* 
ni  di  iemi  piccoli,  compresi, 
cinti  di  un’  ala  membranofa  , 
trafparente . 

Trovandoli  appo  i  no  fi  ri 
Droghieri  della  China-China 
di  tre  qualità  ,  con  vi  e  n  crede¬ 
re  che  r  albero  venga  fcorza* 
to  ne’  rami ,  nel  tronco ,  e  nel¬ 
la  radice.  La  cortecia  de  ra¬ 
mo  (celli  è  quella  che  più  fil¬ 
mali  da  noi,  in  canelle  un 
poco  fcartozzate,  di  mezzana 
grofiezza,  fcure  al  di  fuori ,  con 
certe  fefiure  circolari ,  afpre  , 
o  fagrinate  con  qualche  pian¬ 
ta  re  Ila  di  Mofco,  dentro  di 
colore  di  vera  Canella  ,  con 
fapor  amaro,  aromatico,  con 
odor  quali  muffato  non  così 
facile  a  romperli. 

La  fcorza  del  tronco  è  in  nez» 
zi  groffi  ,  non  fcar  tozza  ti ,,  di 
color  al  di  dentro  più  carico 
della  prima ,  al  di  fuori  tal 
volta  rolfeggiante ,  o  cenero- 
g  nolo,  me  n  o  a  m  a  ra ,  d  i  fo  fian¬ 
ca  quafi  fongofa.  Chiamavafi 
quefta  China  da  no  fi  ri  Dro¬ 
ghieri  Matalona,  e  per  efieriì 
trovata  molto  differente  dalla 
prima  de  ramofcelli  fa  ban¬ 
dita  per  ordine  del  Magi» 
firato  Eccellenti fiìmo  alla  Sa¬ 
nità  .  Anche  di  Francia  ‘fu 
bandita  per  efièrfi  trovata  più 
debole  nel  fugar  le  febri  . 

Una  terza  fpezie  di  China- 
China  li  trova  oggidì  in  pez- 
zeti  minuti ,  o  tagliati  minu¬ 
tamente  ,  giallognoli  al  di  den¬ 
tro  ,  al  di  fuori  cineriz),  e 
quella  fcorza  credefi  trat¬ 
ta  dalle  radici  ,  e  da  Spa¬ 
gnoli  viene  llimata  di  molto. 


Verilìima  cofa  ella  è  che 
tutte  quelle  cortecie  fermano 
ugualmente  la  febre,  o  come 
dice  Vvaldlchmìd  ne  fofpendo- 
no  i  parofifmi  :  tuttavia  ap¬ 
po  di  noi  ha  più  (lima  quel¬ 
la  tratta  da  ramofcelli  detta 
comunemente  China-China 
gentile . 

Velia  Noce  Vomica  • 

La  Noce  Vomica  è  una  Te¬ 
mente  che  trovali  dentro  , un 
pomo  prodotto  da  un’albero, 
che  crefce  in  Malabar  ,  folla  co¬ 
lla  di  Coromandel,  chiamato 
da  Pluk  .  Arbor  Cucurbitifera 
Malabarienfis  ,  JEnopliae  foliìs  , 
YQtundis  ,  fruélu  orhzculari ,  ru~ 
bro  ,  cujus  grana  funt  nuces  vo¬ 
miche  officìnariim  .  Almag.  Bar. 
L’albero  è  grandifiimo,  il  di 
cui  tronco  da  due  uomini  ap¬ 
pena  può  abbraciarfì ,  vefiito 
di  corteccia  cinerizia,  al  gu- 
flo  amara  .  Le  foglie  fono  con- 
jugate  ,  grandi  ,  verdifiime  ,  ed 
amarifiime  :  i  fiori  raccolti  in 
mazzeti ,  monopetali ,  infundi- 
buliformi,  regolari  divifi  nel 
margine  in  cinque  parti,  con 
cinque  (lami  ,  apici  lun¬ 
ghi,  ed  una  foL  tromba  .  Il 
frutto  è  un  Pomo  rotondo  , 
colla  fcorza  lifcia  ,  di  color 
prima  verde  ,  di  poi  giallo  , 
colla  carne  candida  mucillagi» 
nofa  ,  di  un  fol  vano  ,  con 
quindeei  dementi ,  dìfpofie  in 
tre  ordini.  Ogni  feme  è  sfe¬ 
rico,  deprefio,  pelofo  ,  verdo¬ 
gnolo,  colla  polpa  amari  filma 
quando  è  maturo  .  Seccato  che 
fia  ,  trovali  largo  un’  oncia  , 
grofio  due  o  tre  linee,  di  foa 
flanza  cornea,  un  pò  lanugi- 
nofo ,  di  lapor  amaro.  Crefce 
in  Malabar  un’  altro  Albero, 
che  fa  le  Noci  Vomiche,  fi¬ 
mi  li 
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miji  alle  precedenti  ,  detto 
Modira  Caniram  Horti  Ma* 
lab  ^ 

Nelle  Moluche  crefce  un  Àl¬ 
bero  che  fa  Noci  Vomiche 
due  terzi  piè  picole  delle  vol¬ 
gari  ,  ma  rarilìime  appo  di 
noi,  ne  hanno  ufo  alcuno  . 
Chiamali  1*  Albero  nel  Prodr. 
Par.  Bat.  Nux  Vomica  Minor 
Moluccana ,  Lignum  Colubrinum 
Officinarum  •  Dicefi  da  quelle 
Genti  legno  Colubri  no ,  per* 
che  credefi  buono  alle  morii  - 
cature  de  Serpenti .  La  r adis¬ 
ce  di  quell’  Àlbero  è  quella 
che  li  porta  col  nome  di  Le¬ 
gno  GoJòbrino ,  grolla  un  bra¬ 
do,  colla  fcorza  ferruginea  , 
legnata  di  machie  cinerizie  , 
con  entro  lina  materia  foda, 
pelante,  di  fapor  acre,  ama¬ 
ro,  fenza  odore.  Pericolofo  è 
Tufo  interno  di  quella  radice, 
o  legno,  ed  è  bene  a f lecer¬ 
le  n  e  . 

Per  altro  le  Noci  Vomi¬ 
che  fono  mortalirtimo  veleno  ai 
cani  ,  gatti ,  ed  a  tutti  i  qua¬ 
drupedi  che  nafcono  ciechi  , 
mangiata  al  pelo  di  lina  dram¬ 
ma  :  al  pelo  di  due  dram¬ 
me  eredonlì  capaci  di  am  az¬ 
za  r  anche  gli  Uomini.  In  pi- 
cola  dofe  offendono  certamen¬ 
te  lo  fìomacp ,  ed  eccitano  moti 
convulsivi  ? 

Del  Pepe . 

Il  Pepe  vero  è  un  feme  ne* 
ro ,  o  di  color  fofco ,  fecco  , 
della  grandezza  di  un  pifello 
rotondo,  colla  cortecia  rugo- 
fa,  di  fapor  ardente,  e  quali 
bruciante  ,  che  nafce  nell’  In¬ 
die  Orientali  Giava  ,  Mala- 
bar ,  Sumatra  ec.  però  il  mi¬ 
gliore  è  quello  di  Malabar  « 

La  pianta  che  lo  produce , 


fi  chiama  Lack,  o  MoFanga, 
ed  è  una  fpecie  di  Clematide 
con  pi  cola  ra  dice  fibrofa  ,  ner* 
regna  ,  che  getta  molti  furti 
farmentoli,  dirteli  fui  terre** 
no,  quando  non  fiano  foftenu* 
ti  da  pali ,  o  appogiati  ad  ah 
beri  vivi .  Ogni  furto  è  dirtin- 
to  da  brevi  intervalli,  ed  ogni 
nodo  fe  tocca  terra  fa  la  ra¬ 
dice  ,  fe  non  la  tocca,  produ¬ 
ce  le  foglie  una  per  nodo  , 
alterne,  ed  oppolìe ,  lunghe 
quattro  onde ,  larghe  due,  o 
tre  .  I  fiori  nafcono  opporti 
alle  foglie,  raccolti  in  grappo¬ 
li,  monopetali,  e  nel  margine 
tripartiti  •  Succede  ad  ogni 
fiore  un  grano  di  Pepe;  ficchè 
ogni  grappolo  ne  ha  vinti  ,  o 
trenta,  e  talvolta  più  grani  ana 
cora .  Quelli  grapoh  nafcono 
fovente  nellecime  de  fufticeh 
li,  e  quindi  li  abitanti  chia¬ 
mano  Pepe  mafchio  quello  de 
nodi  ,  e  femina  quello  delle 
cime.  Una  volta  alfanno  frut¬ 
ta  quella  pianta ,  e  qualche 
volta  due  fe  affai  robuila  lia  ; 
méntre  quanto  più  invechia 
più  ella  è  feconda  .  Doppp 
quattro  meli  il  frutto  è  ma¬ 
turo,  e  raccoglie!]  in  Genajo , 
ed  al  Sole  per  fette  ovvero 
otto  giorni  efpofto,  e  fecco, 
è  peifetto.  Si  multiplicano  le 
piante  del  Pepe  col  metter  in 
terra  i  rami  tagliati  minuti, 
come  facian  noi  delle  nortre 
Viti . 

Il  Pepe  bianco  è  frutto  di 
una  pianta  tanto  fomigliante 
a  quella  del  Pepe  nero,  come 
la  Vite  dell’uva  bianca  fami¬ 
glia  alla  Vite  dell’uva  nera. 
Ma  quello  Pepe  bianco  natu¬ 
rale  non  fi  porta  in  Europa. 
Quello  che  fi  manda  a  Noi 
è  artefatto,  è  Ptpe  nero  ma¬ 
cerato  nel  acqua,  di  Mare  , 
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.prima  di  effer  feccato  al  So¬ 
le  .*  per  la  macerazione  (lac¬ 
catali  la  conscia  efieriore  , 
il  Pepe  comparifce  bianco,  e 
fi  fecca  al  Sole;  onde  non  è 
differente  il  Pepe  bianco  dal 
nero  che  per  accidente ,  e  per 
riufcir  di  tapor  più  mite,  per 
la  (offerta  macerazione. 

Il  Pepe  lungo  è  un  frutto 
E$pe  lungo.  immaturo  della  pianta  detta 
Pimpilis  ohe  c  refe  e  in  Benga¬ 
la  nell’ indie  Orientali,  cilin- 
draceo,  lungo  un  oncia  circa  , 
quafi  compofio  di  moki  tuber» 
coli  ,  dentro  di  vi  lo  in  molte 
eellete, che  contengono  un  pico- 
lo  Teme  di  fapor  .acre,  fervi¬ 
do  ed  amareto .  La  pianta  che 
lo  produce  è  poco  diverfa  dal 
Pepe  nero.  Raccoglie!!  il  Pe¬ 
pe  lungo  immaturo  ,  e  feccafi 
al  Sole . 

Il  Pepe  Garofolato  è  una 
PepeGarofo -  bacca  che  da  qualche  aìino 
teso*  viene  portata  dalla  Gì  a  umica  , 
ed  altre  Ifole  Antille  delì’Àme- 
rica  •  La  pianta  che  la  produ¬ 
ce  chiamali  da  Sloan  (  Catal. 
PI.  Jamaicse  )  Mirtus  Arborea , 
.aromatica  ,  foliis  laurinis ,  laticr 
- ribus  6*  jubrotundis  .  L’  albe¬ 
ro  fupera  talvolta  in  grandez» 
za  le  nofìre  Noci  volgari:  le 
foglie  fono  coniugate ,  odoro- 
fe  di  Cartella,  e  di  Garofalo: 
fui  eftremità  de  ramofcelli  ve- 
gonfi  i  fiori  a  grappoli  piceli 
di  cinque  fogli,  bianchi,  in 
forma  di  rofa  :  Ogni 'fiore  fa 
una  bacca,  come  quella  del 
Ginepro  umbilicata  ,  lifeia  , 
fplendente ,  con  la  polpa  umi¬ 
da  verdognola  ,  acre,  aroma* 
tica ,  con  entro  due  tementi , 
larghe ,  divife  da  una  mem¬ 
brana.  Colgono  quella  bacca 
gli  abitanti  immatura  ,  e  la 
(pongono  al  fole  per  molti  gior¬ 
ni,  ben  guardandola  dal  umi¬ 


do  matutino  ,  e  vefpertino, 
e  fatta  fecca  divien  rugofa  ,  ne¬ 
ra  con  odor  ini  fio  di  Garofolo, 
di  Canella ,  e  di  Pepe ,  ma 
con  predominio  del  Garofolo, 
che  però  vien  chiamata  Pepe 
Garofolato,  benché  in  fatti  fìa 
un  frutto  molto  differente  del 
Pepe. 

Un5  altra  fpezie  di  Pepe  fi 
adopra  nelle  Botteghe  detto  Pfp*  #  'ln- 
Pepe  montano  ,  volgarmente  0  c'u 
Peveron ,  e  da  Botanici  più  ^'iC0' 
colti  chiamato  Capfìco,  e  da 
Mathiolo  Pepe  d’india,  che 
non  ha  alcuna  relazione  col 
vero  Pepe  fenon  ilfapore  che 
veramente  è  accerrimo  ,*e  fer- 
vidiffimo  forfè  più  del  Pepe  , 
almeno  quando  èfrelco.  Que» 
fia  pianta  benché  d’  origine 
Indiana,  è  fatta  comunifiima 
in  Italia  ,  e  te  ne  veggono  di 
varie  fpezie  .  Quella  che  coi- 
tivafì  per  negozio  chiamali  Ca - 
pficum  filiquìs  longìoribus  ,  prò - 
pendentibus ,  voi  ere  Bis .  Il  fe¬ 
rii  e  nafee  facilmente  ,  e  ore¬ 
fice  ali’ altezza  di  un  gombito 
e  più,  con  rami  dichotomi , 
e  dalle  articolazioni  ,  efeono 
le  foglie  come  di  Solatro  (il- 
vefire ,  ed  i  pici  voli  con  un 
fiore  per  ciafcheduno,  picolo 
monopetalo,  e  rotato,  a  cui 
fuccede  una  Siliqua  ghiandi- 
forme,  lunga  due  oncie,  ver¬ 
de  quando  fk  immatura  ,  ette* 
ta  del  più  bel  color  di  Coral¬ 
lo  matura  che  fia,  membra- 
nofa ,  gonfia  come  una  vefei- 
ca  ,  con  moltilfimi  Temi  pico- 
li ,  oracolari,  comprelfi,  at- 
tacati  alla  placenta.  Allorché 
le  Silique  fiano  divenute  Co¬ 
ralline  fi  raccolgono  ,  ed  y al 
Sole  beccate  benillimo  fi  ripon¬ 
gono  in  luoghi  afeiuti  .  IJfan-  Aceto  aul¬ 
ii  per  far  Speziane  ordinarie ,  fidale, 
e  per  far  aceto  artifiziale ,  e 
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renderlo  acre  ,  come  fi  ufa 
qui  in  Venezia  che  falli  di 
vino  nero  guado,  latte,  zen¬ 
zero,  capfico  ,  lievito,  e  me¬ 
diante  la  fermentazione  efce 
un  aceto  bianco,  acuto,  ama¬ 
bile,  ma  che  non  mantiene 
per  lungo  tempo  le  fu  e  buone 
qualità  • 

Un  altra  fpezie  di  Pepe 
Pepe  Mon-  Montano  raccogliefi  da  noftri 
tano*  Montanari  di  faporcosì  acre, 
che  incautamente  inghiottito, 
frangola  infìamando  la  gola  : 
pure  ufavafi  un  tempo  da  que* 
rufiieani  per  dare  qualche  fa- 
por  {limolante  ai  loro  cibi  . 
Quefto  Pepe  è  il  Frutto  delle 
due  Laureole  mafchio  e  ferm¬ 
ila ,  o  fia  della  Laureola  con 
Laureola  t  ]a  foglia  caduca  ,  e  non  ca¬ 
duca  ,  che  maturali  nel  mefe 
di  Giugno.  La  Laureola  con 
la  foglia  caduca  fa  il  frutto 
come  un  picolo  pifello  di  bel¬ 
li  {fimo  color  corallino ,  roton¬ 
do  fuchiolo ,  con  un  acino 
grande  a  proporzion  del  frut¬ 
to  piramidale,  e  pieno  di  car¬ 
ne  bianca.  Quella  con  la  fo¬ 
glia  non  caduca  lo  produce 
come  il  frutto  del  Mirto  cioè 
maggiore  il  doppio  del  primo, 
coi  acino  però  minore  ,  più 
fucchiofo,  e  tinto  di  un  bel 
nero,  onde  ingannofiì  il  Ma- 
t  hiolo  dicendo ,  che  amendue  le 
•Laureole,  ovvero  a  dir  Tuo  il 
Mezereo»  .  Mezereon  ,  e  la  Thimelea  , 
producefiero  i  frutti  prima  rodi, 
e  poi  neri .  Quede  frutta  ef- 
fendo  frefche  riefcono  dappri¬ 
ma  al  gufio  di  fapor  fciocco, 
un  pò  naufeofo,  ma  non  va 
molto  che  fentefi  la  gola  at¬ 
taccata  da  un  fiero  ardore  che 
Frangola,  al  cui  riparo  con¬ 
viene  ufare  decozione  di  Mal¬ 
va,  o  pure  latte  caldo  forbito 
a  modo  di  Thee.  Pure  ilPe* 
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pe  rodo  è  più  acre  del  nero, 
il  quale  feccato  edo  pure  ne¬ 
reggia  alquanta*  Raccogliefi 
da  nodri  Erbolati ,  e  ben  fec¬ 
cato  che  fia  lo  portano  a  ven* 
dere  a  Venezia  col  nome  di 

,a>C, coniglio  »  °,fia  Socc°-  Cotonigli*  • 
gnidio  ,  come  lo  chiama¬ 
no  li  antichi  ,  il  quale  poi 
fi  manda  in  Germania,  ed  In¬ 
ghilterra  per  Medicina  Vete¬ 
rinaria,  per  purgare  le  Bedie 
quando  occorre,  eflendo  que¬ 
lla  Medicina  troppo  violente 
per  li  Uomini,  eccitando  fo- 
vente  vomiti,  e  purgazioni  mor¬ 
tali. 

,  Della  Vanìglia  . 

La  Vaniglia  è  .un  Sacello, 
o  Siliqua  come  di  Leandro, 
prodotta  da  una  pianta  farmen- 
tofa  che  crefce  nel  Perù  ed 
al  Medico  ,  odorofidìma  di 
Balfamo  Peruviano:  Da  Rajo 
chiamali  la  pianta  Aracus  Aro - 
matìcus ,  e  dal  Hernandez  Volu¬ 
bili  s  Americana .  Produce  per 
lo  più  un  fudo  folo  grodo 
mezzo  ditto,  rotondo,  verde 
inuguale  per  fpedì  nodi,  da 
quali  efce  una  foglia  lanciata , 
lunga  quali  dieci  oncie,  lar¬ 
ga  tre,  molle  al  tatto,  ed  ai 
gudo  afpretta.  Sale  il  fudo  le 
cime  delli  alberi  più  alti  a 
guifa  delle  Clematidi ,  ed  al¬ 
lora  fi  foddivide  in  altri  ra¬ 
mi  ,  e  quedi  in  altri  minori, 
con  le  foglie  a’  nodi ,  ma  più 
picole  adai .  Allato  P  ultime 
foglie,  efce  un  fudicello  lun¬ 
go  mezzo  piede,  nodofo,  con 
un  fiore  per  ogni  nodo  bel- 
liffimo  ,  polipetalo  ,  anomalo, 
di  fei  fogli  ;  il  colore  di 
quedo  fiore  varia  di  molto  , 
vedendoli  nella  deda  fpezie 
talvolta  bianco,  verde,  o  ne¬ 
ro  . 
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ro.  Caduto  il  fiore  compari fce 
il  baceilo,  che  crefce  allagran- 
dezza  quali  di  una  {panna,  e 
vaili  raccogliendo  da  Paefani 
dal  Setembre,  fino  al  Decem- 
bre  fecondo  li  va  maturando, 
e  mettefi  all’ombra  per  toglier» 
li  la  fuperflua  umidità. 

Tre  forti  di  Vaniglia  fi  di- 
ftinguono  da  Droghieri  ,  una 
miglior  dell’altra.  Quella  va¬ 
rietà  può  nafcere  dal  Paefe 
dove  crefce  la  pianta,  come 
fofpetta  iì  P.  Piumier  ;  men¬ 
tre  quella  che  raccogliefi  nell’ 
Ifola  di  5.  Domenico  ha  pò- 
chìlìimo,  o  niente  di  odore  , 
benché  la  pianta  che  la  pro¬ 
duce  non  fia  differente  dalla 
Medicina  che  nel  color  nero 
de  fiori.  Potrebbe  anche  na» 
fcere  la  differenza  dalla  fia^ 
gione  in  cui  lì  raccolga  ,  e 
dalla  particolar  perfezione  del 
frutto,  e  dalla  età  dalla  pian¬ 
ta  producente . 

La  più  perfetta  Vaniglia  deve 
effer  di  Silique  lunghe  una 
fpanna ,  un  po  comprellè ,  mi¬ 
nori  del  dito  picelo,  che  nel 
rodo  nerreggiano,  ogliofe, fra¬ 
gili  dentro  roffigne,  piene  di 
Fé  mi  minutifiimijinnumerabili, 
neri  ,  lucidi,  di  fa  por  acuto  aro¬ 
matico,  con  grand i ffi mo  ,  e 
venlìimo  odor  di  Balfamodel 
Perù.  Tale  è  quella  che  fi  por¬ 
ta  dal  Perù ,  dal  Medico ,  e 
quando  fia  frefea,  e  fparfa  al 
di  fuori  come  de  fiori  di  Ben- 
gìoino  è  ottima  . 

La  feconda  fpezie  di  Va¬ 
niglia  ha  le  filique  più  corte, 
e  piu  grolle,  con  odor  più 
acuto  ,  ma  men  grato  della 
prima ,  anzi  fveglia  del  dolor  di 
Teda  , ed  offende  molto;  chia- 
mafi  da  Spagnoli  quefta  fpezie 
di  V aniglia  Pompona ,  o  Bova  • 
La  terza  fpezie  di  Vaniglia 


ha  le  filique  picolidìme  ,  e 
chi  a  ma  fi  da  Spagnoli  Vaniglia 
faìfa  ,  o  Sìmarona  .  Qiqedanon 
ha  odore,  nè  fapore  di  Vani¬ 
glia. 

Vi  Varie  C  aneli  e  che  ufanfi 
oggidì . 

Se  ne  tempi  andati  il  no* ‘  nei/e% 
me  di  Canella  era  equivoco 
molto  più  lo  è  a’ giorni  nodri 
che  moltiplicate  fono  le  Cor- 
tecie  odorofe  chiamate  Ca- 
rselle,  dallTndie  Orientali  ed 
Occidentali,  portate  in  Euro¬ 
pa,  con  vario  odore,  di  Ca- 
nella,  di  Garofoli,  di  Ben- 
gioìno,  dì  Pepe.  Ma  poche 
notizie  deìli  alberi  che  le  pro¬ 
ducono  hannbfi  ricevuto  fiff 
ora . 

Somiglia  in  primo  luogo  af- 
faifiìmo  alla  Canella  di  Cei* 
lan  la  Calila  lignea ,  anzi  fti“  Cajpa  li¬ 
mati  corteccia.  del  vero  alberf2«e** 
ro  Caneliifero,  ma  falvatico 
crefcente  in  Java  ,  e  Mala- 
bar.  Infatti  chiamali  l’albero 
della  Caflìa  Lignea  da  G.  B. 

P.  Cinnamomum  fot  Canella  Ma- 
l  ah  arie  a ,  &  J avanenfis  :  Racco¬ 
gliefi  tal  cortecia  nello  fieffo 
modo  che  la  vera  Canella  a 
cui  beniffimo  rafiomiglia  nel¬ 
la  faccia  efteriore,  ma  ne  ha 
poco  odore  ,  meno  fapore ,  più 
difficile  a  romperli,  ed  al  gu* 
fio  mucellaginofa . 

Ila  pure  odor  di  Canella 
quella  grolla ,  e  rofleggiante 
cortecia  che  portali  da  Lisbo® 
na  ,  fomigiiante  certa  China- 
China  groflolana  che  dicevail 
Mattalona ,  con  molto  odore, 
e  fapore  di  vera  Canella  :  Chia¬ 
mali  quella  feorza  da  nofiri 
Droghieri  ,  Canella  Cochina  CbiJa%uf. 
di  Lisbona.  bona. 

E  e  i  Odo- 
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Odora  altresì  di  vera  Ca¬ 
sella  un5  altra  eortecia  che 
mandali  d’ Alefifandria ,  forni- 
„  aliante  alla  Cochina  di  Lisbo* 

Aiejfandria.  ™  >  raa  P»U  gentile,  e  di  CO® 
lor  roen  carico  :  ma  ha  poco 
fapore,  e  poco  odor  di  Ca  - 
nella . 

cartella  Ga -  Due  corteciev  o  Canelle 
rotolata  di  por  ra  il  fi  a  noi  d7  Olanda  con 

odor  di  Garofalo  :  L7  albero 
della  prima  chiamati  da  Her- 
nandez  Caninga^  da  Herma- 
no  Myrtus  Americana  Carlinga* 
diéla  .  Albero  grande ,  con  gref* 
fo  tronco  ramofo  veftito  di 
eortecia.  fintile ,  che  feparata; 
da  tronchi  ,  e  da  rami,  efec* 
caca  fi  ravoglie  come  la  Cas 
nella  di  Celiati ,  e  fi  fa  ner- 
regna  con  odor  di  Garofalo 
acuto  ardente  ,  e  grato  al  gu- 
fio.  Nafce  in  Cubà  in  Gita¬ 
na,  e  Maranbaon ,  Provincie 
dell5  America  Meridionale  . 
Cantila  Ga-  feconda  Gamella  Garofo» 

regolata  •  2, .  lata  è  una  eortecia  che  rafia* 
miglia  la  Gaffia  Lignea  nella 
forma ,  e  durezza  ,  ma  nera 
di  colore  con  poco  odore ,  e. 
poco  fapore  di  Garofolo. 

Un5  altra  Ganci  la  con  odor 
e  fapor  mifio  di  Garofolo  , 
Canella e  Zenzero  portafida 
Giamaica  detta  dal  fu©  colo¬ 
re  Canella  bianca,  e  da  Pluk. 

Casella  Cajjia  Lignea J am  aie  enfisi  cor - 
tic  e  acri  ,  candicante  ,  e  da 
Sioane  Trans .  Phylos .  Arborba * 
cìfera  Laurifolia  ,  Aromatica  , 
fruélu  viridi  s  calìculato  ,  race - 
mofo  .  L’  albero  è  grande  con 
grofio  tronco,  affai  ramofo 
vefiito  di  eortecia  non  mol* 
to  grofia  ,  dentro ,  e  fuori  ci- 
nerizia  r  di  odor  mifio  in  cui 
prevale  il  Garofolo  di  fapor 
acre  ,  e  pungiti vo  »  Nafce  ne’ 
luoghi  umidi  della  Giamaica, 
ed  altre  Ifole  Americane  » 


Portafi  in  lunghe  Ca nelle  po*>- 
co  più  grolle  della  Canella  di 
Zeilan.  Da  qua  le  h’  uno  fu  te* 
nata  quefia  feorza  perla  Vvin- 
terana  ,  ma  con  errore  come  fi 
vedrà  dal  Capitolo,  feguente  » 

Della  Scorza  Vvinterana . 

L’  albero  che  produce  que¬ 
lla  Scorza ,  nafce  nei  contorni 
dello  firetto  di  Magellìanes ». 
Chiamali  da  G.  B.  P.  Arbor 
Laurifolia-  Magellanica ,  Corticc 
acri ;  e  da  Sioane  Periclimenum 
reótum  ,  foliis  Laurini  s  corticc 
acri ,  Aromatico  .  Crefce  a  me¬ 
diocre  grandezza  ,  co’  rami  piu- 
tofio  dilatati  ,  vediti  di  cor- 
teciaal  di  fuori  cinerizio  ,dena 
tro  feruginea  di  grofia  confi- 
Lenza.  I  fiori  efeono  aliatola 
foglie,  quattro  e  più  per  pici- 
volo,  bianchiti-imi ,  di  cinque 
fogli  fomigliantl  un  poco  a5 
fiori  del  nofìro  pendimene  f 
con  grato  odor  di  Gelfomi- 
no  .  A’ fiori  fuccedono  i  frut^ 
ti  conglomerati  di  tre,  o  qua^ 
tro  acini,  come  apunto  il  frut¬ 
to  dei  Periclimeno  »  Que fi’ al¬ 
bero  fcorticato  dà  una  Cane!- 
la  di  fofianza  grofia  ,  a!  di 
fuori  fcabra ,  cinerizia,  mol¬ 
le,  fongofa,  al  di  dentro  fo^ 
da ,  denfa  ,  di  color  ferrugi¬ 
neo,  di  fapor  acre  aromatico, 
pungitivo,  anzi  ardente,  con 
odor  fragrantiffirao  1  Mari¬ 
nai  ufano  quefia  eortecia  ne’ 
cibi,  invece  di  Canella  vera  ». 
Ch  i  a  ma  fi  Scorza  V  v  i  n  t  e  ra  na  d  a 
Vvinter,  che  primo  la  portò  - 
in  Inghilterra.. 

Del  Aloè  0 

Credevafi  per  H  pattato  che 
l’  Aloè  Socotrino,  hepatico,  e 
cavallino  fotte  un  prodotto  di 
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lina  fola  pianta  differente  per 
effer  più ,  o  meno  puro ,  e  nul¬ 
la  più:  Ma  in  oggi  fi  sà  di 
certo  che  fono  fughi  concreti 
di  tre  piante  bensì  congeneri , 
ma  di  fpezie  differente  . 

L3  Àloè  Socotrino  fi  cava* 
jo  dalia  pianta  detta  da  Breinio 
t.  (  v.  Prodr.  )  Aloè  Sucotrìna ,  An- 
gufi if  olia  ,  J pinofa  ,  fiore  purpu * 
reo .  Dalle  foglie  di  quella  pian¬ 
ta,  che  non  nafce  altrove  che 
in  Sokotra ,  rotte ,  e  ffrucca- 
te  col  Torchio ,  cola  un  fu*' 
go,  che  fi  lafcia  in  un  vafo 
per  una  notte  a  purificare  : 
la  mattina  ver  fata  per  inclina¬ 
zione  la  parte  più  pura  in  un 
altro  vafo,  fi  mette-  al  Sole  a 
leccare.  Così  lavorati  in  Su11 
kotra  l’Aloè,  Itola  pofia  all5 
imbocàtura  dell5  Mar  rofib  , 
per  altro  flerile,  e  miferabile 
e  mandati  in  Europa  dentro 
otri  di  Guojo.  Il  buono  è  pu¬ 
ro ,  lucido,  di  buon  odore  , 
che  nel  rodo  nerregia ,  ama¬ 
ro  e  reiìnofo:  Il  colore  però 
talvolta  varia  tirando  al  ce- 
drino. 

L’Aloè  Epatico,  fi  cava  da 
Epa-  un3  altra  fpezie  d5  Aloè  molto 
fimile  al  Socotrino  3  ma  le  foglie 
fono  più  groffe  affai:  chiamati  la 
pianta  da  G.  B.  P.  Aloè  Vulgarìs r 
Crefce  tanto  nel  Oriente,  quan¬ 
to  nel  Occidente  ,  Cambaja  , 
Bengala,  Meflìco,  Braille, ed 
Ifole  Barbade  .  Le  foglie  di  que¬ 
llo  Aloè  tagliate  minute  ,  e  ben 
smaccate  in  un  mortajo,  fi 
mettono  in  un  vafo  lungo  ci- 
lìndriforme  per  vinticinque 
giorni.  La  fpuma  che  galleg 
già  fi  getta  come  inutile,  e 
la  parte  più  pura  del  fucco 
fi  mette  a  feccar  al  Sole. 'Le 
fèccie  che  rettano,  altresì  al 
Sole  fi  difìeccano ,  e  rimane 
un  Aloè  groffolano,  che  fuo- 
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le  u  far  fi  nelle  Medicine  ette-*’ 
riori ,  e  per  le  malarie  de  Ca¬ 
valli  .  li  buono  Aloè  Epatico 
deve  effer  Orientale  ,  puro  , 
di  color  cedrino,  tirante  al 
fcuro,  difficile  a  romperti,  di 
odor  più  grave  del  Socotrino, 
e  di  fapore  altresì  più  ama¬ 
ro:  quello  portati  a  noi  d’ Alel- 
fandria  .  Dall5  indie  Occiden¬ 
tali  per  la  via  d’OIanda  vie¬ 
ne  portato  dell’  Aloè  Epatico 
dentro  delle  Zucche  differen¬ 
te  dall5  Orientale ,  per  effer 
più*  morbido,  e  di  odor  mo¬ 
ietta. 

L5  Aloè  Cavallino  vero  fifa 
d3  una  fpezie  d5  Aloè  che  moB  Aloè  c a- 
to  fomiglia  alle  precedenti  ,  vallino 
toltone  l’odore  che  la  pianta 
fpira  acuto  affai,  ed  ingrato. 

Lavorati  come  l’Epatico,  e 
riefce  talvolta  così  puro,  co¬ 
me  fece  mi  ottèrvare  il  valorofo 
Signor  Francefco  Rigonfi  all5 
Aquila  nera  ,  che  folo  dittin- 
guefi  dal  Socotrino  ,  e  dal  Epà¬ 
tico  per  l’odor  ingrato,  che 
porta  con  sè:  e  quetto  è  il 
vero  caràttere  dell’  Aloè  Ca¬ 
vallino;  non  P  effer  più  fpor- 
cò  detti  altri  ,  ed  impuro,  ben¬ 
ché  fia  vero  che  non  molta 
diligenza  vi  fi  adopri  nel  la- 
votarlo,  per  effer  di  minor 
prezzo  di  tutti,  e  folo  impie¬ 
gato  nelle  Medicine  de3  Ca¬ 
valli .  Trovati  appo  de  noftri 
Droghieri  deli5  Aloè  Cavalli¬ 
no  manofatto,  ch’altro  non  è 
che  la  polvere,  le  fede,  ed  i 
minuzzoli  dell’ Epatico,  e  del 
Sueotrino  ridotti  in  una  maf¬ 
ia  duriffimà  col  mezzo  dell5 
acqua . 

Le  piante  dell’Aloè  Soco¬ 
trino,  e  del  Epatico,  fatte 
adulte  di  tre  anni  ,  fioritcono 
annualmente:  portano  un  fa¬ 
tto  lungo  due  gombui ,  drit¬ 
to. 


Vuacàa  s 
Vuacaca  * 
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Trattato  delle  Droghe  . 


to,  divifo  in  due  nel  fuo  e  fi  re¬ 
mo  ,  fopra  di  cui  in  lunga  fpi- 
ca  fiannoi  fiori  penduli,  mo¬ 
nopetali  ,  lunghi  un  oncia  ,  co¬ 
me  piceli  tubi  drcolor  giallo¬ 
gnolo  ne)  Aloè  Epatico,  e  fe- 
niceo  nei  Socutrìno  •  Que¬ 
lle  due  fpezie  d*  Aloè  le  ho 
vedute  fiorite  nel  Orto  Bota¬ 
nico  deir  inufirillimo  Signor 
Francefco  Pattami,  degno  fi¬ 
glio  del  fuo  gran  Padre,  ed 
Erede  non  meno  della  di  lui 
virtù  che  della  gentilezza,  e 
getserofità  nel  favorire  chiun¬ 
que  amante  fia  delle  feienze 
più  Tevere,  o  della  più  amena, 
letteratura . 

DelWuacàa ,  0  Vvacaca» 

*  E5 quella  una  polvere  ralli¬ 
gna  che  fi  manda  di  Spagna 
per  condir  la  Chiocolata  ,  e 
darle  un  più  gentil  lapore,  ed. 
odore»  Ella  fomiglia  alla  Ca- 
nella  nel  colore  ,  piutofio  dol¬ 
ce  al  gallo,  anzi  pare  che  fia 
fiata  polverizata  con  qualche 
porzion  di  Zuccaro,  con  de¬ 
boli  film  o  odor  mofeato  :  nel 
frullar  la  Chiocolata  vi  fi  ag» 


giunge  mezza  dramma  di  que¬ 
lla  Polvere.  Dal  America  vie¬ 
ne  quella  graziofa  Drogha  , 
e  pqr  quanto  fi  conghietturaè 
una  corteccia  di  quel  Paefe* 

10  ho  veduto  per  la  prima 
volta  P  Vuacàa ,  ed  il  Tun- 
gher  appo  P  Illuftriffimo  Si¬ 
gnor  Pietro  Rubbi  che  li  ave- 
va  ricevuti  di  Spagna  con  al¬ 
tre  delizie  di  quel  Paefe,  del¬ 
le  quali  ne  prende  particolar 
diletto  ;  efiendo  egli  de’  più 
colti  Gentiluomini  del  no  Aro 
Secolo  * 

Del  Tungber  * 

/ 

Il  Tungher  è  un  Tabacco 
che  fi  porta  di  Portogallo  in 
polvere  rofiegiante ,  di  odore 
che  fomiglia  al  Tabacco  del” 
P Avana,  ma  più  grave,  che 
a  tali*  uno  fa  dolor  di  capo • 
Adroprafi  in  Italia  per  conciar 

11  Tabacco  di  Siviglia  ,  e  una 
dramma  di  quella  polvere  ba-' 
fia  per  due  libre  di  Tabacco» 
Per  quanto  ho  potuto  inten¬ 
dere  fi  porta  dJ  Africa  in  Por¬ 
togallo  » 
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NUOVA  GIUNTA 


*3' 


DI  MEDICINE 

SEMPLICI,  E  COMPOSTE. 


'amo  Vulnerario  del  difetti  « 


^4»  Spirilo  di  Vino  aie  obo  i ìza - 

■  /*  %  i. 

Oglio  di  Te  rme  mina  f.  i. 
Sangue  dì  Drago  lacr.  ?..  '*?* 
Belzoino  ottimo  s* 

^Ol  vernate  le  cofe  poi  vera- 
bili ,  tutto  fi  metta  in  fag- 
giolo  capace ,  il  quale  ben  figli¬ 
la  co  fi  pone  in  dige filone  a 
fuoco  dì  cenere  fina  tantoché 
ogni  cofa  fia  di  fifolta  :  fi  ag¬ 
giunga  allora. 

Flemma  di  Vetriol  Romano  §  .vi» 
e  figli  lato  di  nuovo  il  vafo  fi 
torna  a  digerire  nel  bagno  ben 
caldo  per  ore  24.  agitandolo 
di  quando  in  quando:  raffred¬ 
dato  il  liquore  ,  vi  fi  aggiun¬ 
ga  ancora. 

Spìrito  di  vino  buono  f .  i/.  sa 
e  ri  pollo  il  vafo  nel  bagno 
per  dieci  ore  il  Balfamo  è 
perfetto ,  e  devefi  confervare 
in  vali  di  vetro  ben  chiudo 
Quello  balfamo, dice  TAutore, 
è  mirabilifiìmo  nella  cura  delle 
ferite  {empiici ,  e  coro  polle  fat¬ 
te  con  qualunque  arma  ,  ed  ar- 
cimirabile  nel  fermare  le  gran 
perdite  del  fangue  per  vene, 
e  arterie  tagliate.  Egli  fola 
cura  ogni  ferita  ,  efifendo  un 
valorofo  fuppurante  ,  mondifi- 
cante  ,  e  incarnante  ;  e  perciò 
conviene  nei  principio  ,  nel 
me zzo5  e  nei  fine  della  cura  d* 


ogni  ferita.  Applicali  con  Barn* 
baggia  inzuppata  fopra  ,  e  den*> 
tro  la  ferita  fie  occorre  fer- 
mar  il  fangue  ,  e  fi  cuflodifce 
con  pezze,  piu  mazzoli,  e  falcia¬ 
ture  convenevoli ,  note  ad  ogni 
efperto  Cerufico. 

/Polvere  antìpfeuritka  delGberlì .« 


o 


O 


2/C»  Foglie  dì  Scordeo 

di  dìttamo  eretico 
Ariftologia  rotonda  an.  5»  '*• 
Rbabarbaro  elleno  5*  r.  1 
M.  F.  polvere  Jottile  . 

Dofe  da  grani  xx.  a  trenta  Polvefe  ^ 
in  brodo  ,  o  in  altro  liquore  tiple&vitiea 
convenevole  ,  e  replicali  di  do-  del  Ghetti* 
deci  in  dodeci  ore. 

L’Autore  efalta  come  Taro 
fpecifico  quella  polvere  nelle 
Pieuritidi ,  e  Pu  Imo  ni  e  mali¬ 
gne,  o  fia  gangrenofe  ,  non 
ommeflfo  il  fai  affò  ove  per 
raggion  del  temperamento  po- 
telie  convenire  ,  e  fu  pure  ufa- 
ta  con  profitto  danoliri  vaio- 
rofi  Medici  nel  cader  dell* 

Inverno  1753.  che  moke  di 
quelle  malatie  acutilìime  va¬ 
garono  per  la  Città,  quafi  Tem¬ 
pre  mortali  a  fronte  de  co¬ 
muni  rimedj.  I  Malati  per  io 
più  in  quarta  fi  facevano  Itte¬ 
rici ,  ed  in  fella  perivano  con 
manifello  gangr.  ìiifmo  de  Pol¬ 
moni  ,  e  molti  prima  ancora. 

Conviene  ulare  il  rimedio  in 
principio  del  Male  ,  che  in 
F  f  quin- 


*s. 


c  Bai  fama 
Antidata  li¬ 
tico  « 


O 


2  li  Nuova  Giunta  di  Medicine • 


quinta  fuole  reftar  debellato 
intieramente.  Così  l’Autore, 
affittito  dalla  fperienza. 

Balfamo  Antipar a  li  fico  del 
Gherli . 

3^.  Foglie  di  Salvia 
Lavanda 
Rofm  arino 
Rutta 

Maggiorana 
Bettonìca 
Lauro  an .  w.  i. 
Fiori  di  Rofmarino 
Salvia 
Vrìmulaveris 
Stecchade  an . 

Radice  d' Iride  Fiorentina 
Acoro  vero  an .  J. 
Vìiatro  5.  i. 
puro  5*  ii* 

Fin  generoso  nero  Jfc.  L 
Spirito  di  Vino  vi . 

C>g//0  fambucp 
Ruta 
Cagnoletì 
Volpino  an .  //• 

di  Trementina 
de  Filofofi 
Euforbia 

Cafloreo  an.  f .  /> 

Graffo  di  Gatto 

di  Gallina 

Midolla  de  Stinchi  dì  Bue  an .  ?. 

Tutto  unito  fi  faccia  cuo¬ 
cere  alla  confumazione  del 
Vino  con  leggeriffimo  fuoco 
raffreddato  fi  patta  per  torchio  , 
e  allo  fpretto  fi  aggiunge, 
Gomma  amoniaca 
B  de  Ito 
Saga  peno 
Euforbia 

Cafloreo  an.  3»  ih 

Mitra 

Incenfo 

Macis  an.  /. 

Oglio  di  Canella  s» 
di  Garofoli  9,  r. 

"M  . 


Effenza  di  Salvia 
maggiorana 
arami  ,an.  g. 

Cera  gialla  q.  b. 

Ver  far  Linimento  ,  0  Balfamo  • 

Alla  Apoplefia  ,  Paralifia  , 

Tremore  ,  ,ed  ogni  e  qualunque 
altra  debolezza  de  nervi ,  e  de 
ligamenti  quefto  Balfamo ,  o 
linimento  che  fi  voglia  chia¬ 
mare  è  fbvra.no  rimedio,  un¬ 
gendone  ogni  giorno  la  Spina 
dei  dorfo  ,  e  tutte  le  parti 
offefe.  Il  fuo  Autore  fo  efai- 
ta  fovra  tutte  le  unzioni  fin 
ora  inventate  .dalli  Antichi,  e 
da  Moderni ,  e  nellelue  Cen¬ 
turie  ne  racconta  jniracolofe 
guarigioni.Cent.s.Par.i.Ott.i. 

Empiaflro  diabotano  del  Blondel . 

2f.  Radici ,  e  foglie  frefche 
di  Bardana 
Vetafitide 
Cicuta 
Jvart  etica 

Liguftico  Empiaflro 

Valeriana  magg.  dei  Blondel , 
Angelica 

Énula  Campana 
Ravano  Ruflicano 
Cocomero  aftnino 
Scrofolaria  maggiore 
minore 
Sedo  minimo 
Graciola 

Celidonia  maggiore 
minore  an.^.i.s* 
ben  a  macca  te  fi  devono  ma¬ 
cerare  per  quattro  giorni  ne* 
fughi  feguenti. 

Sugo  di  Celidonia  maggiore 
Hormino 

Cicuta  an.  fò.  dì. 
doppo  fi  facciano  bollire  alla 
confumazione  del  terzo:  cola¬ 
ti  ,  e  ben  efpretti  i  fughi  fi  uni- 
fcano  alle  co  fé  feguenti, 

Oglio  di  Euforbia 
Lumbrici 

Ih 


Semplici  e  Compofie  ec. 


Litargirio  <V  oro  art .  fè./i. 
c  quelli  ben  conquaftati  infie- 
me  fi  facciano  cuocere  a  for¬ 
ma  di  empiafiro,  a  cui  fi  ag¬ 
giungano  le  cofe  feguenti 
preparate  ,  come  fi  convie¬ 
ne  . 

Cera  gialla 

Vece  di  Borgogna  an,  in. 
Storace  liquida  netta 
Trementina 

Gomma  T  ac  am  ah  ac  a  an,  //«' 

G  albati  a 

Ammoniaco 

Olibano 

Maftice 

B  dello 

Opoponaco 

S agape no 

Oglio  Uterino 

Bach  e  di  lauro 

Solfo  vivo  an,  /.  s0 

Bitume  giudaico  iv. 

Foglie  di  Viftachio  i. 
Camfora  [ciotta  net  oglio  di 
Garofolo  s. 

Sterco  Colombino 
Radice  (C  Ireos 
Sigillo  di  Maria 
Ciclamino 
Ranoncolo  tuberofo 
Àfaro 

Corona  Imperiale 
S  sr pentaria 
Elleboro  bianco 
Ariftologia  longa 
rotonda 
clematite 

Semi  di  Peonia  macchio 
angelica 
nafturcio 

cimino  an,  i,  s, 
%  M.  F.  E.  S,  fa." 
digerifce ,  amolifce  ,  rifiolve 
ogni  gran  durezza;  onde  con¬ 
viene  alla  Broncocele,  fcirri , 
alle  Scrofole ,  ai  tumori  cifri¬ 
ci  e  freddi  dì  qualunque  na¬ 
tura  fieno. 


Cerotto  diabotano  con  Mercurio 
del  Blondel  • 
y,  Empiafiro  diabotano 
di  Cicuta , 

Nicoziana  an,  16./. 

Cera  gialla  vi. 

Storace  liquida 
Terbentina 
Oglio  laurino 

dì  Palma  an  kv. 

Mercurio  vivo  |  vi, 

M.F.C.S.PA. 

Eftinto  T  argento  vivo  col- 
laTermentina,  e  oglio  laurino  Cem(o  ^ 
fi  umica  alle  altre  cofe  già  botano  con 
liquefatte  infieme,  e  ben  con-  Mercurio, 
quafiata  la  mifiura  fi  confer¬ 
va  per  li  ufi. 

Giova  mirabilmente  al  Goz¬ 
zo,  o  fia  Broncocele ,  ai  Turno-  • 
ri  formati  da  umori  grofiì  , 
a’  nodi  Venerei,  alle  fcrofole , 
ed  altri  Tumori  ftrumofi ,  ap¬ 
plicatovi  fopra  per  qualche 
tempo.*  in  fomtna  conviene, 
ovunque  occorre  riflòlvere  le 
più  opinate  durezze  della  car¬ 
ne  ,  e  dell5 otta. 

Acqua  yulnerarìa ,  ovvero  per 
fchiopetate  del  Lemerj  . 


y,  Radici ,  e  foglie  di  confolida 
maggiore 
Foglie  di  Salvia 

Astemi  fia 

Bugni  a  an,  m,  iv. 

Betonica 

Sani  cola 

Buftalmo 

Simfito  minore 

Scrofolarìa  magg, 

Piantagìne 

Agrimonia 

Verbena 

Afienzo 

Finochio  an,  m,ìu 
Hiperico 

Arìfio logia  longa 
F  f  a  ZV- 


Acqua  vul¬ 
neraria  • 
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Telefio 
Veronica' 

Cent  aurea  minore 
Millefoglio 
Nicoziana 
Menta: 

Iftopo  an .  m.  ì. 

Vin  bianco  genero  fo  fè.  etili 
L’  erbe  tutte  ben  ammaccar 
te  devono  macerarli  nel  vino 
per  tre  giorni  in  luogo  caldo  ^ 
il  quarto  fi  didilla  nel  bagno 
Maria  ,  o  vaporofo  la  metà; 
del  liquore,  che  fi  deve*  con» 
ferva  re  ben  chi  ufo*  Il  refi  duo 
del  Lambicco  fi  cola  per  tor¬ 
chio ,  e  lo  fprefìò  fi  di  dilla  a 
fecchezza .  Le*  due  acque  dii- 
late  prima  e  feconda  unite  in- 
fieme  fi  ripongono  in  boccia 
figillate  cautamente.. 

Dofe  da  mezz5  oncia  a  due 
in  qualche  liquore  apropriato* 
Può  ufiarfi  per  bocca  ne?  ca¬ 
li  di  piaghe  interne,  ed  eder- 
ne,  conrufioni ,  gangrene,  fe¬ 
rite  di  punta  ,  di  taglio,,  e  da 
fuoco,  adendo  valorofa  a  re- 
fidare  alla  corozione  delli 
umori  ,  fciogliere  i  ridagni ,  e 
il  fangue  sgrumato  ,  promove- 
re  k \t rafpi razione  fenfibile  e 
infenfibile  ,  rinvigorendo  le 
parti  foli  de  fe  fodero  fpofi* 
fate  :  giova  pure  alle  dede  ma* 
latie  applicata  efìernamente 
con  piumazzoii ,  e  replicando-' 
là  una  volta  al  giorno.  Viene 
anche  lodata  molto  nella  apo- 
pi  dia ,  parai  ifia ,  e^Vertigine , 
tanto  prefa  per-  bocca  ,  che 
applicata  alle  parti  offefe  * 

Il  fuo  Autore  lauda  quedo 
rimedio  in  moltidìme  malarie' 
dove  necefTario  fi  a  didolvere 
materie  ghiarrofe,  tenaci,  che 
tolgono  il  libero  cor  fo  a’liquh 
di  per  i  loro  canali. 


Elìettuario  Diatartaro  del 
C  afte  Ili  ©' 


Tartaro  da  Bologna  p obe¬ 
ri  za  to 

Senna  elletta  an ;  ì.  jv 

Manna  elletta 

'Luccaro  rojfo .  an,  L 

Gengevo 

Ànifi 

CanelUr 

Galanga  minore  an •  J.  L 
Sciroppo:  rof,  fokit .  5.  v* 

Si  Fa  E  IL  S.  A 
Dofe  da  mezz’oncia  aduna? 


RII  e  tu  ari 
del  Cajìslli  y, 


e  mezza  © 

Quedo  elletuario,  e  beni* 
gno  lattante,  che  può  ufarfi- 
in  ogni  età:,  e  temperamento© 
Giova  a  dictici  purgando fen- 
za  moledia  gli  intedini  dalle* 
feccie  ,  fenza  accrefcere  lài  di- 
tichezza  ,  come  far  fogliano  Ih 
purganti  con  fcamonea.Con vie¬ 
ne  perciò  alli  Hjpocondriack 
travagliati  da  flati  ,  e~  giovai 
ufato  alla  lunga,  ai  dolori  ar¬ 
ticolari  ». 


Sai  Sedativo  delP  Hombergh  a-, 

7f.  Oglio  dì  Vetriolo  p v 
Borace  p*  il» 

Uniti  infieme  in  orinaleto 
bado  di  vetro ,  e  ben  chiufo  Sai  dèli' 
fi  tenga  in  luogo  caldo  per  ot-  Hom-b&rgfy  4- 
to  giorni  :  aperto  il  vafo  di¬ 
poi  fi  faccia  feccare  ,  e  ben 
fecco  ff  confervi  in  vaiò  dii 
vetro  ben  chiufo  . 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci 

Yale  alle  convulfìoni  bidè- 
riche  ,,ed  epilettiche*.  « 


Rftratto  del  Elleboro  nero  v 
Le  radici  dell’  Helleboro  ne- 
ro  detto  anche  Melampodioj  nem. 
fe  parate*  dalle  Zocche  che  fi 
gettano  come  inutili  r  purgate; 
dal  midolla  fi  fecca no  all’  om-r 

Krar 


Éiqua  '  t 
Fegatella, 


Semplice  e 

fe*;--  quelle  radici  cosi  prepara¬ 
ta  fi  pedano  groffàmente  ,  e 
fi-  macerano  dentro  un  vafo  di 
pietra  ,  o  di  terra  vetriata  con 
vin  bianco  di  perfetta  quali¬ 
tà  che  lefopravanzi  fei  ditta  , 
lo  fpazio  di  ore  dodeci  :  faf- 
fi  di  poi  bollire  alla  con  Turna¬ 
zione  della  terza  parte  *  e  raf¬ 
freddato  il  vafo,  fi  cola  per 
torchio  la  decozione,-  la  quale 
depurata  per  inclinazione  ,  fi 
ritorna  nel  vafo  di  pietra  a 
lento  fuoco  per  ridurla,  fva^ 
porando  a  forma  di  cHratto.* 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  •* 

Dell5  Helleboro  fu  fatta  in 
ogni  tempo  da  Medici  ,  co¬ 
minciando  da  Hipocrate ,  ili- 
ma  grande  nella  cura  de  ma¬ 
li  più  oflinati .  Purga  valoro- 
famente  l’ umor  melancolico  , 
perciò  giova  alla  Lepra  ,  Impe¬ 
tigine,  Vertigine  Rogna,  Hi- 
drope  ,  Epilefiia  ,  mania,  e  al¬ 
tri  affetti  del  Cervello:  a  mazza 
i  Vermi  rotondi  lati  ,  e  le 
afearidi  :  guarifee  P  ulcere  de- 
pafeenti  eziandio  Galliche  pre- 
fo  quello  eftratto  con  mercu¬ 
riodolce  in  dofe  conveniente, 
e  conviene  in  tutte  le  mala- 
rie  Croniche  che  non  cedono 
a  deboli*  medicamenti  « 

Acqua  dì  Fegatella v 

La  Fegatella  o  fia  Nofloch 
«di  Paracelfo  è  una-pianterel- 
ia  che  per  cagione  della  fua 
forma,  e  modo  di  nafeere,  e 
più  forfè  per  la  fua  corta  vi¬ 
ta  fu  fempre  in  gran  (lima 
apprefifo  i  Chimici  più  mifte* 
riofi  ;  pretendendo  elfi  che  aver 
le  rre  pofìfa  una  medicina  per 
guarir  ogni  male,  e  per  tra¬ 
mutar  in  oro  P  argento  vivo* 

Primo  che  ne  facefle  ufo 
Her  qqd  che  io  fappia  fu  Pa- 


Compofle  et*  $ 

racelfo  che  con  voce  barbara 
la  chiamò  Nofloch,  detta  pò- 
feia  volgarmente  Fegatella  dai 
crederfi  che  fpecifico  foffe  al¬ 
le  malatte  del  Fegato.  Da 
Moderni  Botanici  fu  ricono- 
feiuta  per  una  pianta  come 
le  altre  generata  dafuo  parti- 
colar  Teme,  e  chiamata  come 
daRajo,  e  Seguier  (  nelle  pian¬ 
te  Veronefì  )  Ulva  terrejìris  , 
pinguìs  fugax ,  da  Vallante 
Tounef.  Mufcus  fugax ,  mem* 
hranaceus  pìnguis  r  e  dal  Mi' 
chieii  N.  P.  Gen,  LinKia  ter- 
reftrìs  gelatinofa>membranacea ,  ex 
pallida  vìrefeente  fulva  » 

Quella  pianta  pare  a  primo  af- 
petto  un  non  fo  che  di  mu- 
cellaginofo  informe, caduto  dal- 
P  alto  fulia  terra  lenza  radici 
di  forte  :  ella  è  però  vera  pian¬ 
ta  che  forge  dalla  terra  con 
lottili (fi-me  radicette  ,  in  quel¬ 
la  guifa  che  nafee  fui  fondo 
del  mare  la  Lattuca  marina , 
il  Fuco  intefliniforme  ,  ed 
altre  numerofe  piante  :  nafee 
ne*  luoghi  erbolì,  e  umidi ,  ne® 
viali  de  giardini ,  e  altri-  luo¬ 
ghi  areno!!  fubito  doppo  le 
pioggie  ,  e  nata  appena  crefce 
adulta  in  brevi  momenti  ,  @ 
per  poco  fole,-  o  vento  fi  11  r ug¬ 
ge  ,  e  fvanifee  .*  n. 

Per  farne:  acqua  fi  raccoglie 
il  Nofloch  nelP  Equinozio  di 
Primavera,  e  più  pre fio  che  fia, 
poffibile  chi  ufo  in  lambico  di 
vetro  col  Capello,  e  applica^ 
tovi  adequato  recipiente  ben 
figillato  al  becco  del  capello,  fi 
efpone  il  Lambicco  a5  raggi  del 
Sole ,  finche  il  Nofloch  fia  flrut- 
to',  e  pattata  P  acqua  nel  reci¬ 
piente 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una1* 

Giova  quefP  acqua, per  quan¬ 
to  afferifeono  i  Chimici ,  ufa- 
ta  per  40.  giorni  ogni  mati¬ 
ta* 
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Nofìoch 
Mafehio . 


Nofìoch 
F emina  * 
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ua  a  togliere  tutte  le  malarie 
dei  Capo  ,Epilefììa ,  Vertigini, 
e  Paralifia  :  preferva  da  col¬ 
pi  Apopletici,  e  da  mali  del 
Cuore  :  purifica  lo  fpirito  e  il 
Sangue ,  e  perciò  la  vogliono 
validi  dima  a  tutte  le  malatie 
Croniche ,  e  particolarmente 
a’ diffetti  del  Fegato,  e  ali’  Hi- 
drope  umida . 

Opera  infenfibil  mente,  e  fen- 
za  eccitare  alcuna  evidente 
lècrezione  • 

Un  Chimico  Ricettario  , 
cioè  di  quelli,  la  di  cui  feien- 
za  folo  confile  in  alcune  ri¬ 
cette,  o  trovate  a  cafo,  ore* 
galate  da  qualche  amico,  fe¬ 
ce  la  feguente  operazione  fo* 
pra  il  Nofìoch .  Ài  18.  Marza 
raccolto  il  Nofìoch,  fola  gior¬ 
nata  dell’Equinozio  vernale  in 
cui  l’erba  è  virtuofa  al  parer 
di  cofìoro,  e  ben  deterfo  con 
pezze  line  fì  pefìa  in  mortajo 
di  pietra  con  pifìello  di  le¬ 
gno,  e  pofìo  in  vafo  di  vetro 
ben  fjgillato  fi  fepelifìe  fotto 
terra  un  brado  per  40.  gior¬ 
ni  in  luogo  afeiutto  :  doppo 
quefìo  tempo,  tolto  il  vafo  di 
terra  fì  fpreme  il  Nofìoch,  e 
ben  filtrato  l’umore  fi  ripone 
in  vafo  di  vetro  ben  chiufo, 
e  quefìo  umore  chiamafi  il 
Mafehio . 

Ai  1 8.  Settembre  ,  fola  gior¬ 
nata  dell’Equinozio  Autunnale 
in  cui  utilmente  fi  pofìa  racco¬ 
gliere  il  Nofìoch ,  fopra  il 
quale  fi  deve  operare  come  fi 
fece  in  Primavera,  e  Fumo- 
re  che  riefee  chiamafi  la  Fe¬ 
rri  ina  . 

Si  prendono  di  quefìe  due 
acque  un  oncia  e  mezza  per 
forte,  e  dentro  un  ovo  Filo- 
fofico  ripofìe ,  con  tre  onde 
di  Mercurio  di  Spagna,  e  una 
oncia  d’oro  fino  fogliato,  fjgilla¬ 


to  l’ovo  ermeticamente  fi  fepe- 
lifìe  fotto  terra  due  braccia, 
dove  deve  fìare  tanto  che  1* 
acqua  fia  tutta  confumata  , 
che  farà  circa  un  anno  e  mez¬ 
zo  ,  e  forfè  più  fecondo  la  qua¬ 
lità  più,  o  men  calda  del  Ter¬ 
reno.  La  polvere  che  fi  trova 
nel  ovo  è  mirabile  a  tal  fe- 
gno  ehe  una  parte  cade  fopra 
mille  di  Mercurio ,  e  lo  con¬ 
verte  in  oro.  Si  averte  però 
ehe  il  pofìefìòre  di  quefìo  ra¬ 
ro  fegreto  giunto  al  età  d’  an¬ 
ni  70.  era  affai  povero  uomo, 
e  travagliato  da  varie  croniche 
malatie  ,  ma  ciò  nonofìanteera 
perfuafilfimo ,  che  le  acquedel 
Nofìoch  mafehio,  e  femina  pre- 
fe  per  bocca  dovefìero  giovare  a 
tutte  le  malatie  del  corpo  u- 
mano  interne ,  edefterne,  e 
che  la  Fegatella  non  foffe  al¬ 
tri  mente  erba  terrefìre,  ma 
puro  eferemento  delle  ftelle  , 
così  grato  al  Sole,  che  tofìo 
quando  levafi  nel  mattino  fe 
lo  porta  con  fe . 

Empiajlro  delle  cinque  Farine 
d ’  Avicenna  • 

V**  Farina  di  Fava 
di  Ceci 
dì  Lupini 
di  Orzo 

di  Eruo  an*  p .  e # 

Lejftva  dolce 

OJftmele  femplice  an •  q.  b • 
M.  Faciajt  empiaflro  molle 
Quefìo  erapiafìroè  mirabile 
ne’  dolori  delli  articoli  appli¬ 
catovi  fopra. 

Rofolio  purgativo  del  Rotario u 

Gì  alappa  polverìzata  5* 

Polvere  griggia  £). 

Macis  polverizato  y.  s. 

Aqua  vita  buona  viii . 

Tutto  fi  mette  in  infufìone 

den- 


Mercurio 
pajfa  in  Oro * 


Empiaflro 
delle  cinque 
Farine  d ' 
Avicenna  » 
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dentro  un  orinale  di  vetro 
*  r  »•  »  ,  fopra  ceneri  calde  per  otto 

Rotaia. ie'  giorni  :  nono  fe  aggiunge 

un  oncia  di  Zuccaro  fino ,  fciol- 
to  il  quale  lì  palla  il  liquore 
per  carta  griggia  >  e  fi  con¬ 
ferva  ben  chiulo.. 

Dofe  da  un  cuchiaro  a  tre, 
e  quatro  ancora  ne*  tempera- 
menti  ròbufii . 

Quefto  è  uno  de’  rimedj 
purgativi  che  ufava  famigliar- 
mente  il  Rotario  in  tutte  le 
età,  variata  Ja  dofe  fidamen¬ 
te:  egli  è  fatto  fui  modello 
dell\oro  potabile  di  Filippo 
Ulfiadio  nel  Tuo  Opufcolo  :  Ca?- 
lum  Vhilojophorum .  Può  pren¬ 
derli  folo  ,  ovvero  mefcolatà 
nel  brodo,  o  nel  vin  bianco, 
e  move  convenevolmente  il 
corpo. 

Elettuario  del  Negri  » 

-  Conferva  di  Prune  tB.  u 
Miele  elletto  g.  xv. 

Infujìon  di  fenna 
Senna  polverìzata  an,  ffc.  u 
Radice  di  Mechiocan 
Gialappa  polverizata  an» 
Zenzero  5*  tu 

M.  F.  E .  S.  V  A. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una 
e  mezza. 

Quello  ellettuario  è  affai 
Eienumo  ufuale  in  Padova  dove  ado- 
deiNeg'd*  prafì  per  amollire  il  ventre, 
nel  che  riefce  affai  commodo 
per  renderlo  poco  a  poco  obe- 
diente  ,  e  non  Tempre  più  opi¬ 
nato,  come  far  logliono  la  mag¬ 
gior  parte  delle  medicine  pur¬ 
gative. 

G oc cig  divine ,  ovvero  Elìfire  di¬ 
vino  antiparalitico  • 

y.  Spinto  di  Lavanda  fympo- 
fio  5*  vii* 


2 17 

Salino  aromatico  /• 

Dofe  da  dieci  fin  a  cento 
goccie  in  qualche  liquore  apro* 
priato . 

Quello  è  uno  de’  più  va! o-  *" 

rofi  rimedj,  che  ufar  fi  pollano 
nelle  affezioni  Apopletiche  , 
paralitiche  j  efincopalidi  qua¬ 
lunque  fpezie  fofiero,  così  pu¬ 
re  nelle  affezioni  foporofe  ,  co¬ 
me  letargo  ,  Caro  ,  e  Catale* 
pfi  ha  operato  mirabìlilfimi 
effetti .  Sono  fiato  favorito  di 
quefio  Valorofo  rimedio  da  un 
Cavaliere  inglefe,  e  io  non 
manco  di  farne  parte  al  pub¬ 
blico  :  quando  fia  lavorato  di 
frefco,  e  con  tutta  la  pofiìbile 
intelligenza  ,  riufcirà  grato 
eziandio  odorandolo,  e  valo¬ 
rofo  a  difcutere  le  più  ofii- 
nate  vertigini^ 

Spirito  di  Lavanda  Compoflo « 

Fiori  di  lavanda  1B.  t» 

Gigli  convalU 
Stecca  de 

Rosmarino  an •  \,  li* 

Cime  dì  B;t tonica 
maggiorana 
Me  Uffa 
Salvia 

Cinamomo  an ,  ih 
Scorze  gialle  dì  Cedro  fre - 
f che  i , 

Bacche  di  lauro 
Cardamomo  minore 
Noce  mofcata  an,  vi, 

Garofali 

Cubebe 

Macis  an,  \»  iì. 

Spirito  di  vino  ij>  vili, 

Doppo  quattro  giorni  di  di-  . 
geli  ione  fi  d  i  Dilla  nel  bagno  a 
iechezza;  nello  Tpi-rico  diftil- 
lato  fi  fofpendono  le  cofe  fe- 
guenti  legate  in  un  botoncino 
di  tela  rara  , 

Sandalo  roffo  §.  s. 

Co * 


Spiri  te  f/S' 
lino  aroma¬ 
tico  ? 


Elaterio 
avvero 
E  bratto  del 
Cocomero 
fìlveftre» 
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Cecini  glia - 
Croco  an .  2J*  //. 

e  dii  Io  volette  più  odorofoii 
aggiunga. 

Ambra  grigia  0.  /» 
Mufcbio  Q.  /. 

M-- 

fi  confervi  in  Boccie  ben  chiù** 
fe  «, 

Spìrito  fa  lino  aromatico* 

Radice  dy Angelica* 

Galanga 

Cime  di  magiorana 

Fiori  di  Rofmarino  an •  \ «  /« 

Scorze  gialle  dy  Avanzo 
di  Cedro 

C aneh a  an • 

Garofoli  5* 

Macis 

Noce  mofeata  an.  ih 

di  Franzìa  1B*'  Hi» 

Tutto  unito  fi  metta  a  di- 
gerire  per  quattro  giorni  nel 
Bagno  in  orinale  di  vetro  ben 
chiufo,  il  quinto  fi  aggiunga¬ 
no  le  cofe  feguenti  leparata* 
mente  macinate. 

Sai  di  Tartaro  ih 
ammoniaco  iv. 
e  tofiamente  fi  diililli  lo  Spi  * 
rito  per  i  due  terzi,  e  fi  con¬ 
fervi  ben  chiufo. 

N»  !•  l’orinale  di  vetro  de¬ 
ve  efier  baffo,  altrimente  la  di- 
filiazione  non  fuccede  bene, 
e  perfettemente* 

Elaterio ]  ,  ovvero  Eflratto  del 
Cocomero  Silvejìre . 

L’Elaterio  è  l’ ettratto  de5 
Frutti  del  Cocomero  filvefire 
detto  anche  Cocomero  attnino, 
Quandoi  frutti  di  quefia  pian¬ 
ta  iono  maturi  ,  cioè  allora 
che  tocchi  con  la  mano  feop* 
piano  da  fe ,  fubito  raccolti  fi 
pedano  iti  mortajo  di  pietra  3, 


e  così  petti  fi  lafciano  mace¬ 
rare  a  freddo  per  fei  ore  : 
trattone  col  torchio  il  fugo, 
fi  riduce  a  forma  di  ettratto 
pillolare  a  lento  fuoco.  Pud 
anche  prepararli  l’elaterio  nel 
feguente  modo. 

I  Frutti  del  Cocomero  fil- 
*vettre  fatti  maturi  fi  met¬ 
tono  dentro  uno  fiaccio  di  cre- 
na  ,  ovvero  dentro  un  Cane  va 
ciò  prima  collocato  o  lofpefo 
fopra  un  Catino  verniciato,  e 
mano  a  r  ano  che  vanno  feop* 
piando,  fcappa  un  fugo  giallo* 
gnolo ,  che  devefi  a  lento  fuo^ 
co  condeniar.e  in  ettratto. 

Dofe  da  tre  a  dieci  grani  • 

L’  Elaterio  purga  valorofa- 
mente  gli  umori  pituitofi,  e 
la  nera  melancolia;  conviene 
nelle  verminazioni ,  nell’apo- 
plefìa  ,  epilefia  ,  letargo  ,  e 
Ilidrope  umida  » 


*9 


Et  a  ter 


DelP  Efca  da  Fuoco  • 

L’Efca  da  fuoco,  cioè  quel  Efca  d* 
prodotto  con  cui  fi  raccoglie  Fuoco. 
il  fuoco  dalla  pietra  focaja, 
percotta  con  l’ accia jo  ,  fi  fa 
d’  un  fongo  ,  che  nafee  fo¬ 
pra  il  Faggio,  cioè  fopra  ilfuo 
tronco,  detto  da  Botanici  Fun- 
gus  ignìarius  ,  e  da  più  moderni 
Agaricus  ìgniarius  ,  il  quale 
crefce  fovente  ad  una  gran 
mole.  Lavorali  quell’ efca  in 
Cadore  ,  ne’  fette  comuni ,  e 
nel  bofeo  di  S.  Marco. 

Raccolto  il  fongo  da  quei 
Contadini  [omettono  in  mon¬ 
te  per  due  meli;  lo  fanno  pò- 
feia  bollire  per  due  ore  nell9 
acqua,  indi  ettratto  lo  ripon¬ 
gono  in  monte  ancora  per  due  , 
o  tre  giorni  .  Così  afeiugato  ne 
prendono  un  pezzo,  e  con  col¬ 
tello  ben  bene  feorzato  dalia- 
parte  legnofa  che  lo  ricopre, 

t  ge- 


Semplici  s 

&  gettata  come  inutile 3  la  car¬ 
ne  dirò  cos/ì  contenuta  la  van¬ 
no  con  lo  fletto  coltello  ta¬ 
gliando  in  fette  piu  lunghe, 
e  piu  larghe  che  fia  poflibile,  e 
fe  incontrano  che  il  fongo  in 
tutto ,  o  in  parte  fia  legnofo , 
lo  gettano  come  inutile.  Ora 
prendono  quelle  fette,  e  pronta-* 
mente  finché  fono  morbide,  con 
le  mani  le  vanno  difendendo, 
ed  allargando  quanto  più  potto- 
no,  e  pofeia  all’aria  fopra  funi¬ 
celle  le  mettono  ad  afeiuga- 
re .  Quella  è  quell’ efea  non 
conciata  che  ferve  applicata 
ad  afeiugare  le  grotte  riunio¬ 
ni  cadute  nel  1  i  articoli,  e  nel¬ 
lo  fcrotode  Bambini  in  fafeie 
o  raccolta  ne’  tumori  edematofì. 

Ma  per  render  1’  efe a  atta  a 
prender  torio  il  fuoco  ,  conviene 
acconciarla  nel  Tegnente  mo¬ 
do.  Si  prende  una  libra  di 
Sa]  nitro  purificato,  e  dittol- 
to  in  fufnciente  quantità  di 
acqua  pura  ,  che  balli  per 
umettare  quattro  libre  di  Efca, 
e  niente  più,  onde,  attorbita 
che  l’abbia,  fi  diflende  ali’ 
aria  per  ben  afciugarlà  . 

L’  efca  così  conciata ,  oltre 
l’ufo  commune  per  ritenere 
prontamente  il  fuoco,  ferve  ai- 
la  Chirurgia  per  fare  inufìio- 
ni  nelle  Iciatiche  ?  o  per  con¬ 
fumar  porri ,  o  a  quelli  tanti 
ufi,  a  quali  ferve  la  Moxa  de 
Cinefi  e  Giaponefi,  che  iavo- 
rafi  dell’ Artemifia  volgare  la- 
Móxa.  tifoglia  ,  raccolta  nel  mefe  di 
Giugno  ,  tempo  in  cui  appo  loro 
ha  il  gambo  ancor  tenero  ,  e  rac¬ 
colta  la  efpongono  all’  aria  d’ oc¬ 
cidente  finché  fia  fecca :  allora  Ja 
vanno  deliramente  battendo 
nel  mortaio  col  piftello,  e  ne 
raccolgono  la  lanugine  ,  che 
confervano  in  luogo  afe  luto  per 
valerfene  acauterizare  le  par* 


Compone  co*  3^9 

ti  quali  tutte  de!  corpo  uma¬ 
no,  travagliate  da  qualunque 
malattia  particolarmente  dolo¬ 
rerà ,  perchè  fecondo  loro  ,  tut¬ 
ti  i  mali  provengono  da  flati, 
a  quali  conviene  aprire  la  flra- 
da  per  ufeire.  Quello  modo 
di  medicare  però  feema  i  do¬ 
lori  ,  ma  non  li  toglie,  e  la- 
feia  talvolta  delle  piaghe  in¬ 
curabili  .  Ma  ficcòme  tutti  li 
Orientali  amettono  per  gran* 
rimedio  1’  inufìione  ,  non 
tutti  però  adoprano  la  cofa 
medefìma ,  perchè  i  Perfiani 
tifano  la  Bambagia  tinta  in 
Blò  ,  ovvero  la  midolla  del 
Giunco  (  Keropf.  Ameriit.  exo- 
tic.  p.  5 11 9.  )  Ma  tornando  ai¬ 
ri  Efca  igniaria  noflraie',  la  mi¬ 
gliore  ,  e  più  pronta  a  prender 
fuoco  è  quella  che  ha  color 
lionato  feuro ,,  e  ben  nutrita 
di  Sai  nitro.  A  Milano  per 
renderla  più  attiva  foglìono 
fpargerla  di  polvere  da  Schiop¬ 
po  fottilmente  polverizata .  U 
Efca  che  tifali  nella  Puglia  ,  è  Èpa  Pu^ 
nell’Albania  è  altra  cofa,  3a  glieje* 
quale  quantunque  ferva  a  pren¬ 
der  il  fuoco  della  Selce ,  lo 
prende  però  con  meno  pron¬ 
tezza,  e  brugiandò  efala  ditte*' 
reyte  odore  .  Fatti  del  Cerro 
ajfbero  ghiandifero,  il  quale 
qualora  tagliato  ne  fia  crizon- 
talmeme  qualche  grotto  tron¬ 
co  ,  F  aqua  piovana  che  lo  va 
penetrando  nel  midollo,  Io 
guada  ,  e  io  imputridttce,  e 
doppo  qualche  tempo  trapalisi 
in  efca,  e  prende  allora  un 
color  rotto  feuro,  ed  i  Con¬ 
tadini  fendono  conia  manaja 
il  legno,  e  la  traggono  fuo¬ 
ri:  avviene  talvolta  che  arden¬ 
do  il  Sole  più  forte  dell’ ufato 
la  parte  del  Cerro  imputridi¬ 
ta  prende  fpontaneamente  il 
fuoco  , 

G  g.  Del- 
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Velia  Seneka  . 

La  Seneka  è  una  radice  che 
r-  peranche  non  fi  porta  a  noi.* 
Nafce  nella  Virginia  da  una 
Pianta  affato  cogrifpondente 
alla  noftra  volgar  Poiigala  , 
perciò  chiamali  da  Botanici 
V oligaia  Virginiana  Polii s  oblon - 
gis ,  florìbus  in  tyrfo  candidis  , 
radice  alexìpbarmaca  •  Millàr . 
Fa  la  radice  perenne  ,  lunga 
una  fpajnna  al  più,  grofla me¬ 
no  dei  ditto  piccolo  ,  ramo- 
fa,  gialla  al  di  fuori,  dentro 
bianca,  di  fapor  acre,  amaro¬ 
gnolo,  con  qualche  aromaticl- 
tà  •  Dalla  Zocca  di  quella  ra¬ 
dice  efco.n'o  molti  fufticelli  , 
alcuni  dritti,  altri  dichinati 
a  terra  ,  fot  ti  lì ,  giallognoli  , 
non  ramofì ,  rotondi ,  iiffi  , 
minori  di  un  piede ,  deboli , 
con  foglie  ovatQ-lanceolate  , 
alterne  ,  un  oncia  incirca  lar¬ 
ghe,  lilcie  intiere,  con  pici- 
voli  appena  vilìbili .  Porta  i 
fiori  in  certe  fpiche  non  mol¬ 
to  folte,  fomiglianti  affatto  al¬ 
la  noftra  volgar  Poiigala  ,  bian¬ 
chi  alterni,  con  breviflimipi- 
civoli  ^monopetali ,  anomali ,  e 
pajoff  fatèi  di  due  o  tre  tò¬ 
gliete  unite  nel  calice  da  op¬ 
tili  appendici  « 

Dai  SelVagi  della  Virginia 
ufafì  la  radice  di  quefta  pian¬ 
ta  come  fpeciiìco  rimedio  alle 
morficature  della  Biffi  a  Gaudi- 
fona  ,  il  di  cui  veleno  tnani- 
feftafi  ne*  morficati  con  PJeu- 
rìtidi ,  e  Pulmonie;  e  quindi 
da  un  Medico  Ingìefe  ",  per 
raggìon  di  analogia  ,  fu  adope¬ 
rata  in  quelle  acute  inalane 
che  fogliono  invadere  ne*  tem¬ 
pi  freddi  dell'anno.  Ha  virtù 
diaforetica, diuretica ,  aleftìfar» 
maca,  e  perciò  valorofa  in  tut,? 


te  le  infiammazioni  del  Petto . 

Da  Francefi  fu  foftituita  al¬ 
la  Poiigala  Virginiana,  la  ra¬ 
dice  della  noftra  volgare  pol- 
verizata  ai  pefo  di  grani  do- 
deci  nelle  Punte  con  ottimo 
fuccefto .  Geofroj .  Mat.M.  X. 
i.  p.  354.  Nafce  come  ogff 
un  fa  copiofa  ne  Prati,  affato 
famigliarne  alla  Virginiana ,  e 
porta  il  fiore  fpefìe  volte  bian¬ 
co  altresì,  ma  per  lo  più  pur¬ 
pureo  ,  e  qualche  volta  erba¬ 
ceo  ancora  al  riferir  del  Boc¬ 
coni  nel  fuoMufeodi  piante  . 

Trovali  ne’ monti  alpeftri  uff 
altra  Spezie  di  Poligaia ,  la  di  cui 
radice  affato  raffòmiglia  la 
Virginiana  nel  colorito  ,  gran¬ 
dezza  ,  ed  aromaticità  :  ma 
dall’  altra  parte  produce  i  fu- 
ili  un  pò  jegnofi,  i  fiori  gial¬ 
lognoli, in  brevi, e  larghe  fpiche, 
molto  maggiori  della  praten¬ 
se  ,  e  le  foglie  de  fufticelli  ben¬ 
sì  alterne  ,  ma  fomiglianti  quel¬ 
le  del  Boffo,  detta  da  Tour- 
nef.  per  raggìon  del  fuo  fiore 
e  frutto  Voìygala  fruticofa ,  Bu¬ 
tti  folio ,  flore  flavefcente  I.  R» 

H,  p.  17 5. 

Ma  la  noftra  Poiigala  de  Poi; gate 
prati  megìio  corrifponde  nel-  volgare. 
le  efterne  fattezze  alla  Virgi¬ 
niana,  e  folo  reftaa  vedere  fe 
le  Sue  radici  operino  nelle  ma’ 
latie  infiammatorie  del  petto 
confimili  yalorofi  effetti  :  lo 
che  agevolmente  potrà  veder- 
fi  facendone  le  dovute  fperien- 
ze  da  noftri  valenti  Medici  a 
norma  di  quelle  ,  che  tro- 
vanfi  regi  fi  rate  nell  i  atti  dell5 
Accademia  di  Parigi  ,  da  Tcnit  IX 
quali  rilevafi  che  tre  effetti  Ci.  iv!  ad* 
fenfibili  produce  quella  radi  Veneta. 
ce,  mover  il  corro,  il  vomì* 
to,  e  le  urine.  Circa  Pufode 
Purganti,  e  Vomitori  nelle  in¬ 
fiammazioni  del  Petto,  vedali 

Po- 


Semplici  y  e 

Portello  quando  efler  partono 
raggionevoli  . 

La  Seneka  di  Virginia  fu 
pure  adoperata  con  efìto  felice 
nel  Idrope  Anafarca,  ufatain 
decotto,  e  vuoili  credere  che 
farà  eziandio  oportuniflima  al- 
T  arthma  umorale  ,  come  ori¬ 
ginato  da  linfe  troppo  tena¬ 
ci  ,  caufa  per  Io  più  comune 
coli*  Anafarca . 

Liquor  Anodino  dell 5  Offmanno* 

Quello  famofo  rimedio  vie¬ 
ne  comporto  dalPfuo  Autore 
Lì  quotano-  ài  due  liquori ,  che  fi  prepara-' 
no  nel  Tegnente  modo. 
n  0  Oglio  di  vetriol  rettificato 

lo®  L  *r® 

Spirito  di  vino  r  et  tifi,  %  vi « 

Pollo  in  una  rtorta  1’  oglio 
dì  vetriolo  vi  fi  aggiunge  po¬ 
co  a  poco  lo  fpirito  di  vino, 
indi  merta  nel  arena,  ed  ap¬ 
plicatovi  il  recipiente,  e  ben 
lutate  le  gionture  ,  fi  lafciain 
quiete  per  tre  giorni .  Divenu¬ 
ta  la  mifiura  rorteggiante  fifa 
fuoco  mite;  finché  fi  vedano 
afceder  vapori  bianchi ,  o  tra- 
fpirar  un  odor  fulfureo.*  To¬ 
glierti  allora  il  Recipiente  che 
contiene  lo  {pirico  ethereo,  e 
ben  figilìato,  un  altro  fé  ne 
applica  alla  rtorta  ,  e  rinforza¬ 
to  un  pò  il  fuoco  fi  dirtilla  a 
fecchezza,  che  non  relli  al  fon¬ 
do  che  una  maceria  nera.  Si  tro- 
varà  nel  recipiente  fecondo  un 
liquor  acido  cui  galleggia rà 
dell5  oglio  ,  e  nel  fondo  ancora 
farà  delPoglio  pefante,  che  fi  de¬ 
ve  feparare ,  ed  è  foglio  dol¬ 
ce  di  vetriolo,  il  quale  qual¬ 
che  volta  è  verde  orcrto,  ma 
perlopiù  è  bianco:  con  quefti 
due  liquori  fi  fà  il  liquor  Ano¬ 
dino  come  fegue, 

Oglio  dolce  di  Vetriolo  3*  i* 
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Spirito  ethereo  5.  //. 

M. 

Dofe  da  goccie  tre  a  dodi¬ 
ci  . 

N,  I.  Querto  procerto  del 
Liquor  anodino  deli*  Oifrnan^ 
no  parrà  forfè  a  qnalcheduno 
fuperfluo  doppo  quello  dello 
fpirito  anodino  Minerale  del¬ 
lo  rtefìfo  Autore  regirtrato  nei 
Lertìco  a  C.  144.  quantunque 
in  fortanza  fiano  la  cofa  me- 
defima.  Ma  F  obiezione  fico- 
nofcerà  di  poco  momento  , 
quando  fi  porrà  mente  all5 
efatezza  colla  quale  viene  efpo- 
fio  il  prefente,  e  a  quella  fe¬ 
rie  de  Fenomeniche  occorro¬ 
no  in  preparandolo,  ortervati  * 
e  ''diligente mente  deferì tti  da 
un  dotto  Francefe  che  filma¬ 
va  grandemente  queflo  Rime¬ 
dio  . 

N.  IL  II  liquor  Anodino 
deve  efiére  preparato  di  fre- 
feo,  perchè  fi  guada  fenza  ri¬ 
paro  . 

Le  Virtù  del  liquore  ano¬ 
dino  fono  predicate  dall5  Off* 
manno  per  eccellenti ,  e  fo- 
vrane  in  malattie  innumerabi¬ 
li  acute,  e  croniche:  rimedio 
Tonico  efficacirtìmo ,  gran  cor¬ 
diale,  e  gran  calmante. 

Sale  effemini  e  della  China- china  • 

Con  metodo  affai  particola-  Sale  etfen- 
re  fi  trae  dalla  China  china  zjais  della 
il  fai  ertenziale ,  non  impiega n-  china-china 
dofi  in  querto  quanto  bello  a 
vederfi ,  altreranto  utile  pro¬ 
dotto  ,  il  fuoco,  folito  mezzo 
perefeguire  tutte  le  chimiche 
operazioni  .  querto  Tale,  o  per 
parlar  più  vero,  querto  Tar¬ 
taro  della  China  riefee  di  fa- 
por  afpreto ,  e  amaro  molto  , 
e  fe  ne  cava  un  oncia  per  ogni  li¬ 
bra  di  china,  onde  fi  deve  crede- 
G  g  2,  re 
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re  che  un  oncia  di  quello  Ta¬ 
le  efìfenziale  opererà  fopra  le 
febri  periodiche  ,  quanto  una 
libra  di  China-china 

Si  prende  mezza  libra  di 
China  grofifamente  polverizata, 
e  dodeci  libre  d’  acqua  piova' 
ria  ,  e  dentro  un  Giarro  verni¬ 
ciato  con  un  mazzero  di  Vi¬ 
mini  li  va  per  fei  ore  conti¬ 
nue  ben  bene,  e  fortemente  di¬ 
battendoli  infieme;  nel  feguen- 
te  giorno  replicali  1*  opera  di 
ben  conquafiare  la  China  con 
l’acqua  per  altre  fei  ore  :  la¬ 
rdata  in  ripofo  la  mifiura,  e 
data  a  fondo  la  polvere,  fi 
ver  fa  la  Tintura  per  inclina¬ 
zione,  la  quale  di  poi  feltra¬ 
ta  per  un  feltro  di  lana  e  car¬ 
ta  emporetica ,  fi  mette  in  piat 
ti  verniciati  efpofli  al  Sole 
ardente  a  diflecarfi:  refla  nel 
piatto  il  fale  ,  che  fatto  ben  fec- 
co,  e  diligentemente  raccolto, 
fi  ripone  in  boccie  di  vetro 
ben  chiufe  • 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  » 

N.  I.  Se  nella  prima  feltra¬ 
tone  non  fofiè  ben  depurata 
la  Tintura,  fi  torni  a  feltra¬ 
re,  vergandola  Tempre  per  in¬ 
clinazione  :  da  quello  dipende 
la  bellezza ,  e  nettezza  del  Sale . 

N„  II.  reificazione  fi  faccia 
ne’  piatti  fparfi ,  e  poca  Tin¬ 
tura,  vi  fi  metta  per  volta  , 
che  l’opera  riefee  più  pronta  . 

N.  III.  Così  la  raccolta  del 
fale  fì  faccia  quando  i  piatti 
fono  ancor  caldi ,  e  fì  metta 
ne’  vafi  di  vetro  alquanto  ri- 
fcaldati . 

N.  IV.  Quello  metodo,  che 
può  dirfi  nuovo,  per  cavar  il 
fale  eflènziale  de  Vegetabili 
col  fpecifico  odore  e  fapore 
della  pianta ,  può  fervire  di 
modello  univerfale  per  cavar¬ 
lo  cja  tutti  i  vegetabili/  affai 


più  perfetto  del  ufatonufeen- 
do  fenza  dubbio  il  prodotto , 
perchè  il  fuoco  è  Tempre  il 
difììpatore  delle  parti  più  vo¬ 
latili  dei  mifio» 

Devo  ricconofcere  così  bel 
ritrovato  dalla  generofità  del 
Signor  Marchefe  Michiele  Sa¬ 
grandolo  Cavaliere  della  Sagra 
Religione  di  Malta,  il  quale 
ne’  Tuoi  lunghi  viaggi  fatti  nel¬ 
la  di  lui  più  verde  età,  fre¬ 
quentando  le  più  celebri  Ac* 
cadempe  d’ Europa  ha  laputo 
raccogliere  molte  pellegrine 
notizie  nell’ arti  ,  efeienzepiù 
utili  al  genere  umano:  Cavalie¬ 
re  che  oltre  la  nobiltà  de’  Natali 
accopìa  in  fe  una  gentilezza 
incomparabile,  unolpirito  pe¬ 
netranti  (Timo ,  e  una  generofi¬ 
tà  fenza  pari  nel  comunicare 
le  fue  feoperte  :  afficura  egli 
che  quello  fale  efl'enziale  ope¬ 
ra  prodigiofamente  nel  curar 
le  periodiche  lenza  tema  di 
recidiva  . 

Siccome  col  mezzo  del  acqua 
pura  fi  cava  il  fale  effe  n  zia!  e  Magi  faro  de 
della  China-china  ;  così  col  china.. 
mezzo  dell’  acqua  vite  finilfima 
fi  cava  da  quella  corteccia  il 
magifiero  refinofo,  molto  va¬ 
lente  nel  curar  le  periodiche  , 
ufato  ai  pefo  di  vintigrani  co¬ 
me  vengo  afficurato  da  molti 
Medici  ;  e  molto  ben  prepara¬ 
to  trovafi  nelle  celebri  fpezie- 
rie  della  Madonna,  e  dei  Po¬ 
mo  d’  argento . 

Quando  vero  fofife  che  1’ 
azione  della  China-china  fo¬ 
pra  fi  velen  febbrile  dipende!- 
fe  dalla  fpecifica  firuttura  di 
quella  feorza,  e  dalla  propor¬ 
zione  a  noi  .certamente  inco¬ 
gnita  de’  principj  che  la  Na¬ 
tura  adoperò  per  produrla  ,  ve¬ 
ro  anche  farebbe  che  il  fale  , 
il  Magifiero,  ovvero  altro pro- 


/ 


Acqua  fa- 
boriata  di 
l4ùdena,o 
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dotto  che  trar  fé  ne  voleiTe  indigertione  di  flamaco ,  Idro- 


non  potrebbero  operare  quello 
che  la  corteccia  intera  intera 
opera  in  noi:  Ma  fgpra  ciò  ne.di- 
/correranno  i  Medici  a  ior;ta- 
lento  .  Sarà  ferri pre  vero  che 
quello  Tale  efienziale  .,  e  il 
Magillero  potranno  adoperarli 
nelle  periodiche  non  maligne  , 
cioè  in  quelle  chinate,  dove 
neceffario  fia  che  il  rimedio 
antefebrile  fatto  fpogiio  delie 
parti  più  grofiola-ne  ,  atto  ila  a 
penetrare  nelle  ghiandole  più 
minute  delie  prime  vie  ,  e 
de  vi  (ceri  naturali,  dove  fi  crede 
che  appiatata  fiia ,  oppure  fi 
generi  la  caufa  febbrile. 

Del  Acqua  ftibamara  di  Modena  . 

In  un  opufcolo  favoritomi 
in  quelli  giorni  dai  Signor 
Domenico  Vincenti  ,  trovo 
enunziata  un  acqua  minerale 
nuovamente  feoperta  nel  Mo- 
denefe  ,  ne5  borghi  di  S.  Fau- 
llino,  di  fapore  amarognolo, 
che  tiene  del  Nitro,  e  creder 
fi  deve  dell’  Alume  ancora  , 
per  eiTer  purgativa  ,  ed  amara , 
analoga  all  acqua  ,  da  cui  li 
trahe  in  Inghilterra  il  Sale 
catartico  volgare  . 

Giova  quell’acqua  mirabil¬ 
mente  nelle  affezioni  infiam¬ 
matorie  di  Rifipole,  angine, 
Pleuritidi  ,  e  febbri  biliofe  : 
Di  più  ella  è  utiìiffima  all’ 
Iterizia  ,  emoroidi,  fluffi  di 
Ventre,  convulfioni  iberiche. 


pe  incipiente,  podagra,  e  vo¬ 
miti  nelle  donne  gravide.  Si 
può  ulare  in  tutte  le  {lagioni 
calde,  temperate  e  fredde .  Be- 
vuta  al  pefo  di  due  libre  pur* 
ga  il  venere  fenza  molertia 
qualche  volta;  ma  per  lo  più 
bifogna  a  quell’affetto  beverne 
cinque,  o  fei  libre.  Per  ori¬ 
na  paffa  con  qualche  difficol¬ 
ta.  Si  può  trafportar  quell5 
acqua  fenza  pencolo  di  gua- 
fiarfi  chiufa  in  vafi  di  vetro  » 
ma  non  di  legno,  in  paefi  an¬ 
che  molto  lontani  dalla  fonte.* 

Di  quell’acqua,  fe  ne  tra» 
he  col  mezzo  dell  evaporazio¬ 
ne  un  fale  catartico  amaro 
candido,  come  1’  alume  calci¬ 
nato,  ma  non  lucente  a  gui- 
fa  del  Sai  anglico ,  nel  che  li 
dirtingue  l’uno  dall’altro:  è 
molto  aperitivo ,  ed  efficace 
nell’  idrope  incipiente ,  emo¬ 
roidi  ,  Iterizia,  coliche  incerti- 
nali,  e  flommacali ,  diarhee, 
convullìoni ,  e  Gonorhee  . 

Dofe  da  5.  VI.  a  X. 

Con  quello  fale  può  'farli  F 
acqua  art ifìziale  fubamara  me- 
tendone  un  oncia  in  dodeci 
libre  d’  acqua  pura. 

Il  metodo  ficuro  per  ben 
ufare  F  acqua  ,  e  il  fale  fi  ha 
dal  detto  opufcolo,  che  gratis 
fi  difpenfa  dal  Signor  Vincenti , 
il  quale  tiene  apprertfo  di  sè 
l’uno,  e  l’alcro  fatti  trafpor- 
tare  da  Modena  colla  fua  in¬ 
comparabile  »  e  lolita  cautela* 
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24 

fenza  fuoco 

25 

di  Saturno 

IVI. 

di  Giove 

ivi. 

d\  ogni  metallo  4 

Calomelano  di  Riverio 

78 

Calàtide 

26 

Canfora  cofa  fa 

204 

C affila  nera  0  fiflola 

xiv 

de  Greci 

2T2 

Lignea 

22  5 

Lignea  Jamaìcen - 

jts 

2  26 

Caforeo 

187 

Cafcarillo 

202 

Cafiagne  Cavalline 

,208 

C  ajfumuniar 

tu  3 

Capfcum  fìliquis  propenden- 

tìbus 

■■223 

.Catti  cofa  fa 

188 

Canella  vera 

218 

,dìver[e 

225 

Cochina  di  Lisbo - 

na 

ivi. 

Cochina  d' Alexan¬ 
dria  ivi. 

Garofolata  di  Cu¬ 
ba  ivi. 


2  io 

feconda  ivi. 

\  bianca  ivi. 

Caninga  22  6 

Cauzioni  nÉìi\oglì  dìflìlati  06 
Cautela  per  li  optati  153 
Caitflico  naturale  26 

Magiflrale  ivi. 
Cerufa  di  piombo  25 

d*  Antimonio  2 6 
Ceneri  clave  Hate  ivi. 

dtF raffno edàfiche  ivi. 
Cera  Cattolica  ivi. 

Cerotto  di  NorimW^gh  27 
Stommacale  / 

Cedrino 
Dì  ap  al  ma 
di  Cerufa 
Grazia  Dei 
Barbaro  mi 
d ’  Ammonì  ac 
Mamis  Dei  ivi. 
OJf  croceo  ivi. 

Diachìlò  [empi ice  30 
con  gomme  ivi. 
con  graffi  ivi. 
o[eleo  bianco  ivi. 

nero  ivi. 

Stìttico  £  0  di  Bai- 
[amo  ivi. 
del  C  rollio  31 
per  le  rotture  32 
Fo  dicano  ivi. 

Opodeldoch  ivi. 
Diabotano  S •  Mer¬ 
curio  232 
con  Mercurio  233 
China-china  di  tre  quali¬ 
tà  221 

[emina  202 
rn  altalena  ivi. 
Ginn  a  radice  20  6 

Giocolata  con  vaniglia  32 
fenza  Vaniglia  33 
Cinabro  artìfziale  34 

officinale  ivi. 
d'  antimonio  2  3 

Circolato  dell  Elmonzio  49 
Circolazione  cofa  Jia  67 
Cinnamomo  cofa  fa  212 
CliJJo  cofa  fa  24 

Cori- 


iU 

37 


M& 

C oc  cinìglia  cofa  fi  a 
Collirio  del  Santorio 
Colcotar  fé**' 

Corallo  roffo  fra  Voliparì/i%  r 
bianco  j  ivi. 

nero  ivi». 

Ccmbujlìone  cofa  fia  xx 

Confi ezion  ai  Giacinto  34. 

alcbermes  35 

alejfìfarmaca  ivi». 


«7 


Hamech 


V 


policrefta^oVapale  37 
dtacodio  iyi®, 

Conditi  in  quanti  modi  xxvi 
Qonfier,  di  Cuffia  delDonz»^'] 
di  Rof e  folutiva  38 
di.  Fiori  di  Ver- 
fico  ivi.. 

di  Malva  ivi» 

diverje  ivi. 

di  Refe ,  oZuccaro 
Rofiato  ivi® 

di  Viole  39. 

dì  R  0  fm  ari  no  ivi.  > 
di  Est  fonie  a  ivi. 

da  fané ‘rullo  del 
Rottario  ivi®. 
diAffenzo  pùnticelo 
al  snida  Campa¬ 
na -  ivi.- 
di  Zucca  ivi»* 
Gobob  azione  cofa  fìa  xxiii 
Coronilla  ex  qua  Indigo  zi  9 
Corno  di  Cervo  fi  lo  f 9 fi  co  40 
Convolvulus  Indicus  203 
Goconìglìo^o  fiaCccognìdio  224 
€  0  agni  azione  sofia  fi  a  ■  xxiii 
Combufi  ione  rafia  fia  ivi®* 

C Qtogna to  jolutivo  43, 

Cotture  varie  del  Zuccaro  42 
d  ’  empiajìti  4.  3 

di  Unguenti  ivi. 
di  ceretti  ivi. 

Cremar  di  Tartaro  -  43 

Creme  fé.  minerale  37 

Creftisre  Comune  42 

Criiiallizazìone  cofa  fia  xxiii 
Croco  di  Marte  aperiente  40 
nutrito  ivi. 


ivi... 

ivi. 

95 


D 


(empi ice 


47 


■gente 

de  Metalli 
d ’  ora 
D 

Ecoz.  Carminativa  43 
Comune  per  Cre- 
fiirie  44 

cordiale  ivi. 

pettorale  ivi. 
di  Epitimo  ivi. 
Di  agri  dio  cìdoniato  45 

zolforato  ivi;. 
Diagranto  u finale  ivi. 

bianco  ivi® 

con  bolo-  ivi.. 
Difilli  azione  sofia  fia  xi 
per fi  ort  a-  ivi®. 
perTamburlanoivi . 
Digefiione  co  fia' jia  6  7 

Diverfivo  delP  Afiorri •  56 

Dolce  do  di  Marte  45 

E 

^  Laterio  sofia  fia  xxvi.  238' 
Elleboro  nero  52 

Elletuarìo  Optata  dì  Reno • 
deo,  4  6 

tribus'  ivi. 

delleBacche  di  Laureivi» 
diafeordeo  del  Frac»  47 
diafonico  ivi. 

lenitivo  48. 

difiucco  di  Refe  ivi. 
dine  al  elìco  *  ivi. 

«iW  Negri  237 

di  at  art  aro  delCaftslììi 34. 
EliJJire  Apopletico  05 

COp*  /rf  xxìv 

proprieiM  Varac.c.a ®  49^ 
fenza  acido  ivi® 
bianco  ivi. 

Stoni gton  50 

uterino  del  Cr olilo  ivi. 
!’?/(?  del  Matbiolo  51 
due  alei  ivi. 

aperitivo  delClaudero  5  2 
divino  237 

Emid fione  Canabina  52 
terebentinaia  xix 

Empiafitrc  di  Cicuta  53 

diaforetico--  ivi,. 


Gallano  Crocato  ìv L:. 
maipicale  ivi.. 
emolliente  54 

tìii  Muceliagìne  ivi'. 

di  Meli  loto  ivi. 

del  Nido  di  Rondine  55- 
dl  Rane  fe triplice  ivi.» 
00#  mercurio  ivi®* 
Senape  5  6 

<//  Spermaceti  ivi.» 

pafla  Vejfitcante  ivi® 
vejficante  feconda  5  7; 
^  Rolando  ivi. 

verbena  ivi®* 

i/i  Tacamabaca  ivie- 

Jl  orna  cale  ivi® 

/<?  Rotture  1 39? 
dì  cinque  Farine  236' 
di  Venere  del  Boy  le  ioo‘ 
del  Helmonzio  ior 
E  pi  lima  cofa  fia  xxvi 

Erbe  e  radici  quando  fi  rac¬ 
colgono  xiii 
smoli  e  riti  Capillari  xx  v  i 
Efifisnza  de  Legni  57 

E  fui •  veneta  fieri  L e  200 
E  fica  da  fuoco  cofa  fia  238 
Efiratto  dZ A  loe-  5  8 

Otì/o  ivi®* 

a 

di  Marte  ivi® 

panchimagogo  ivi® 
d’  og#i  pianta  raggio- 
fa  ivi.. 

raggi ofi  diverfi  59  ? 
di  piante  non  raggio- 


di  Rh  abarbaro  ivi® 
catolico  1 02 

v  cocomero  filvefire  238 
antepilettico -  6’ 

elleboro  nero  234 

Etiope  Vegetabile -  60 

minerale  ivi® 

Euforbie  cofa  fia  188 

Eupatorio  cofa  fia  xxvi* 
F 

Armacia  chimica  cofa 
fia  xx  li 

Fanne  Comuni  xxvi’ 

FtfZ'rf  E  Ignazio  198 : 


ivi® 


Fecola  d*  Aro  60 

dy  Iride  ivi. 

di  Peonia  ivi. 

di  Brionia  ivi. 

diverfe  ivi. 

Fegato  dy Antimonio  6 1 

Fercolo  del  Sa  (foni a  63 

ufuaìe  ivi. 

Ferretto  di  Spagna  12 1 

Fi  Ionio  Romano  60 

per  fico  6 1 

Fiori  dy  antimonio  ivi. 

dì  Sai  armoniaco  62 

marziati  ivi. 

dì  Zolfo  ivi. 

di  Bengioino  6  3 

di  Corallo  181 

di  Tbee  193, 

Cordiali  xxvi 

Pongo  dì  Malta  182 

Fragmenti  preziofi  xv 

Frutti  cordiali  >  è  petto¬ 
rali  xxvi 

Fungus  C  oc  c  ìncus  Meli  ton¬ 
fi  s  183 


Nera  196 

Falfa  197 

Gramen  Cyperoides  ivi. 

Maritimum  198 
Graffi  lavare  ix 

preparare  6$ 

d^Oca  del  Rotario  ivi. 

H 

H  Idromele  femplice  66 
Ifeato  ivi. 
Filerà  Piera  di  Rafi  ivi. 

I 

JAfminutn  Arahicum  Ca~ 
fi  aneto  folio  190 
Infufione  co  fa  fia  6j 

di  Rofe  femplice  66 
Solutiva  67 
di  viole 

de  Fiori  diPerfico  ivi. 
Indìgo  cofa  Jta  219 

Ipocaftano  207 

iftituzioni  Farmaceutiche  1 


GArofolì  aromatici 
Gelo  dì  Ribes 
Gelatina  d  avorio 

di  Corno  dì  Cervo 
d 5  Ugna  d 5  Alce 
della  radice  di  Cina 
Gìlebbe  acetofo 
periato 
gemmato 
celeftino 
di  viole 
Gii  a  di  Vetriolo 
Gìn-fem 

Giuramento  de  fpeziali 
Goccie  d  Inghilterra 
divine 

Gomma  amoniaca 

Galbana 
B  delio 
Opoponaco 
Gradì  del  Fuoco 
Grana  ufuaìe 
Bianca 


203 

63 
ivi. 
ivi. 

•  9 

ivi. 

ivi. 

64 

9  • 

IVI. 

ivi. 

ivi. 

65 

64 
193 

iv 

65 

237 

u*S 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

131 

294 

195 


K 


K 

Afe  arili 0  ,  0  Cafcar  il¬ 
la  202 


L 

L  Acerta  verde  12 1 
Latte  Verginale  di  Cha - 
ras  67 

In  altro  modo  ivi. 
Terzo  modo  ivi. 
dì  C  aneli  a  ivi. 
dì  Luna  201 

t  di  Zolfo  23 

Laureola  224 

Lavare  graffi  oglì  1  x 

Laudano  Ifierico  del  le 
F e  bure  68 
Nepente  delQuercetf\v\ • 
Cìdonìato  ufuaìe  69 
Liquido  ufuaìe  ivi. 
Orinario  ivi. 

Legno  Aloe  crudo  xxvii. 

Colubrina  222 

Limonio  maggiore  186 
con  foglie  di  Belli  de 


247 

Globu  laria  ivi. 
con  fior  doppio  ivi. 
con  foglie  di  Belli - 
de  minore  ivi. 
Linimento  da  occhi  del  Sio - 
ane  173 
Lìtargirio  dy  oro  202 

dy  argento  ivi. 

Lìthomarga  201 

Liquor  di  C.  c.  Succinato  69 
St ittico  del  Meber  ivi. 
anodino  del  Offman- 
no  ivi. 
Lotto  comune  ivi# 

in  altro  modo  *  70 
Lohoc  cofa  fia  ''xxvii 

Lut  t  azione  xxv 

M 

M  Acer  azione  cofa  fia  6  7 
Macero  200 

Macis  *  192 

Madrepora  cofa  fia  i8a 
Magnefia  bianca  75; 

Magno  Licore  del  Fiorar .  1  $ 
Ma  gì f{, 4ì  Marte  del  Amynfft 
'fieli a  radice  d' Aro  60 
ìride  ivi. 

di  Brionia  60 

di  Peonia  ec.  ivi. 
de  Coralli  7 1 

piumofo  72 

dy  antimonio  70 
dyOchi  di  Cancro  7  2 
di  margarite  ivi. 

di  Madriperle  ivi* 

affi  di  fepa  ivi. 

de Uy  cfteccolla  ivi. 
dy  ognìTefiaceo  ivi. 
dì  Saturno  ivi. 

di  Giove  ivi. 

di  Tartaro  del  Ta- 

chenio  ivi. 

dì  Corno  dì  Cervo  7  3 
dy  ugna  dy  Alce  ivi. 
dy  Avorio  ivi* 

di  Cranio  human 0  7  3 
di  Già  lappa  ivi* 

di  Agarico  ivi. 

dì  Scamonea  ivi, 

H  h  Ai 


/ 
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di  Mechiocan  ivi. 
di  Legno  fanto  ivi. 
di  cofe  re  fino fe  ì  73 
di  Rubbia  7  3 

d’  femplìce  ivi. 

refinojo  ivi. 
cordiale  del  Mìchae - 
lo  74 
China  242 

e  pii  etico  ivi. 

Solubile  d 5  orr^/  di 
Cancro  74 
de  Coralli  ivi. 
di  madri  perle  ivi.. 

dlogni  croftaceo  ivi. 
di  [uccino  ivi. 

d/  Marchetta  75 
di  Giacinti  ivi. 
d' ogni  gemma  ivi. 
di  Zolfo  2  3 

Manna  cofa  fia  .  179 

di  Mercurio  1 19 
in  altro  modo  120 
Mantecca  del  Rotarlo  169 
Marte  nutrito  41 

diaforetico  j6 

folubile  delWìllìs  ivi.. 
Materia  Periata  75 

Mercurio  r  edificato \  34 

•vivo  potabile  7 9  : 

purificato  del  Rotano  70 
diaforetico  aurato  76 
Gioviale  77 
delThompfonivì . 
Rojfo  78 

dolcificato  ivi. 

di  1 09 

tramutato  in  oro  236 
Metalli  calcinati  4 

.Me/i?  Filofofico  cofa  fia  xxiii. 
Mefiruo  cofa  fia  xxv 

univerfale ,  0  al- 
chaefi  ivi. 
Mezereon  224 

Midolla  di  faffo  201 

Minerali  quali  fiano  xxii 
M/e/  ro/iifo  femplìce  78 
Solutivo  ivi. 
Millepiedi  preparati  ivi. 
Miniera  di  Zolfo  183 


M/tfio  25 

Mitri  dato  79 

Miz>tf  ro/d  /d  xxvi 

Moxa  del  Gìap .  eo/d T^d  2  39 
Mucellagine  di  V fillio  xix 


diverfe 

80 

Mumia  minerale 

ivi. 

Mufcus  fugax 

235 

N 

"V  T  i4rdo  Indico  y  0 
X  Nardo 

yfe® 

177 

Neve  di  Marte 

80 

Nitro  fiibiato  5 

82 

vetriolatù 

14 

dolcificato 

75 

purificato 

8r 

corallato 

ivi.  - 

periato ^ 

ivi. 

marziato 

ivi* 

faturnizato 

ivi.- 

Fijfo  ’■ 

75~ 

papaverato 

82 

erbeniano 

ivi. . 

Noce  mofeata 

192 

Vomica 

221 

Noftocb  mafchiOye femina27t6 

Nutrizione  cofa  Jta 

82 

Nux  Vomica  minor  lignum 

Colubrinum 

222 

O 

OGlìodi  Balfamé  1$ 
di  Marte  90 

di  Scorpioni  f empii- 
ce  ivi. 
del Mathiolo  90 
de/ la  fpagnola  9  2 
di  Terbentìna  ivi. 
di  Tartaro  per  de¬ 
liquio  ivi. 
in  altro  modo  ivi. 
/>er  /e  ferptgìni  ivi. 
di  Tuorli  di’  ova  93 
di  Vipera  Mefue  ivi. 


fi  illato  124 

volpino  9  3 

di  Zucca  ivi. 

/>er  Rotture  ivi. 


di  VetrìoloFilofofico  94 


glaciale  dì  Vetriolo  1  o  1 
di  vetriolo  femplìce  148 
dì  Succino  rettifica  125 


di  Cer# 

24 

di  Gelf omini  del  Rot - 

tario 

66 

dì  Ant imbucherai 0  82 

d’ Abacucc * 

.83 

d' Affé  nzo  femplìce 

ivi. 

difiìllato 

85 

dì  Rutta  * 

As 

d’ iperico 

ivi. 

di  menta 

ivi. 

di  Rofe  per  infi 

ivi* 

dì  Cafloreo 

ivi. 

di  Cagnoletì 

ivi. 

dì  Camfora 

ivi. 

di  Cappari 

84 

ài  Noci  per  amaca - 

de  Fìlofofi 

. 

ivi. 

La  ter  ino  >' 

*  0 

ivi 

Laurino 

ivi® 

di  Lombrìci 

*  * 

lVI-e 

di  Legno  fanto 

85 

di  Boffo 

ivi. 

di  Legno  cordino 

ivi. 

di  tutti  i  legni 

«  « 

IVI. 

di  Nitro  fi  fio 

ivi. 

di  Maflici  • 

ivi. 

difiìllato  d’ ogni fem - 

pjice  ■■ 

ivi. 

di  Noce  mofeata 

87 

de  fette  Fiori 

B  88 

di  Saturno 

ivi. 

fplenetico 

ivi. 

di  Santa  G  tufi  in  a 

89 

di  faffo  bianco 

180 

g?d//o  ivi. 

rojf/ì?  ivi. 

Optata  di  Renodeo  46 

Operazioni  Chimiche  xxi 

0/>/o  ecjd  fia  203  xiv 
Opopobalfam  0  185 

Orvietano  9  è 

Oro  fulminante  95 

Rotabile  ivi. 

Balf amico  1 1 3 

de  Certofinì  ivi. 

Cfie  oc  olla  202 


QJfimele  fempììce  9  6 

S  quiilitico  ivi. 

P 

Alle  odorofe  contro  pe- 
fie  ni 

Panacea  mère  urtale  97 
P articola  dì  Saladino  L,e  V»  v 
Pajìa  vefficante  in  due  mo¬ 
di  5  6 

Tetroleo  1 80 

Pefi  e  mifure  piu  ufate  118 
Perle  cofa  fiano  191 

Pereira  Brava  198 

Pene  ti  $8 

Pepe  nero  222 

Ma  fritto,  e  f emina  ivi. 
bianco  ivi* 

Lungo  223 

Garofolato  ivi. 

di  India  ivi. 

Montano  224 

Piombo  calcinato  2$ 

Uflo  ivi. 

Pietra  medicamentofa  del 
Cr  olito  98 

di  falute  ivi. 

infernale  99 

di  Goa  ivi. 

di  Butteri  ivi. 

fongaja  198 

Pillole  de  tre  diavoli  io  1 
Balfamicbe  ivi. 

Bechicbe  bianche  45 
Capitali  diParacelfoioz 
Auree  ivi. 

Angeliche  ivi. 

Cocchie  dì  Kajt  ivi. 

Bec  ber  tane  ivi. 

di  Jlorace  delSilvio  103 
di  Cìnoglofa  ivi. 

di  Francfort  ivi. 

mafie  ine  1 04 

mercuriali  ivi. 

del  Be  lofi  e  206 

del  Rottario  105 

di  Succino  ivi. 

de  t ribus  ivi. 

di  Ruffo  pefiilenziali  ivi. 
di  T  erbe  nt  ina  ivi* 

<  0 


Tartaree  del  Rondo  ivi. 
di  Screderò  107 
‘  del  Quer cetano  ivi. 

Gì  appone  fi  ivi. 

per  provocar  ì  meftruì  108 
di  Pece  del  Mangeti  ivi. 
Matricidi  ivi. 

diCreta  delP almario  ivi. 
di'  Ammonìaco  109 
Polipo  dio  cofa  fia  xiii 

con  foglie  cubitali  1 8  3 
Polipi  corallini  182 

Poppati  genere  di  Piante  ivi . 
Polygala  volgare  240 

•  vìrgìnìana  ivi. 

frutti  cofa  ivi. 
Polio  Montano  199 

Mari  timo  Veneto  200 

Polvere  contro  vermi  109 
afforbente  delWed»  ivi. 
Algoroth  ivi. 

Cornachina  no 

del  Co:  di  W amichivi* 
Cache  tic  a  del  funere,  ivi. 

delToajrneforzto  ivi. 
C  anziana  ivi. 

G  figgi  a  X  45 

art  etica  di  P  arac  elfo  iii 
Cofirettìva  ivi. 

Gutteta  del  Riverì 0  ivi. 

del  Majerne  ivi. 
Dentifricia  ivi. 

Epiletticadel  March, 1 12 
4  del  Konig  1 1 6 
dì  Gambello  1 1 2 

epatica  rojfa  ivi. 

Ermodatillat a  ufuale  ivi. 
corretta  ivi. 

Amoveriana  ufuale  1 1 3 
di  Vienna  ivi. 
di  Oro  de  Certofini  ivi® 
d*  Haly  ivi. 

di  Dekers  114 
Panonica  rojfa  ivi. 
Sperniola  del  Crolli 0  ivi. 
Stommatica  ,.del  Quer¬ 
cete  1 1 6 

Sternutatoria  ,  0  Na- 
fale  ivi. 
dì  S  erma  le  niente  ivi. 
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Simpatica  ivi. 

Viperina  ivi. 

Bianc  biffi  ma  del  Cra- 
tone  ivi. 

Verginale  ivi* 

a  nt  ili  (fa  143 

feconda  143 

del  Trai! inno  nj 

di  Bibal  ivi. 

del  Co :  Palma  75 

antìpleurìt,  Gherli  251 
Pomata  del  Rotarlo  j  69 
Pófca  cofa  fia  xv 

comune  j  1  8 

Poro  Maritimo  j  t  z 

Pozione  jolutìva  magifir,  n  1 7 
rifiretla  1  18 

divina  ivi. 

Precipitare  cofa  fia  119 

Precipitato  roffo  1 20 

bianco  119 

giallo  jzo 

Verde  ivi. 

Nero  12  r 

Principi  Chimici  xxii 

Prune  folutive  1 1 8 


Purgazione  del  Mercurio  7  1 


<L 

UefitiE armacc utic 0  Ga¬ 
lenici  xvi 

Farmaceutico  Chi¬ 
mici  XX! 

di  vario  genere  xxv 


R 

Ame  calcinato  1 2 1 

Radice  di  Aro  ivi. 

Aperie  nti  maggio  ri, 
e  minori  xxvi 


di  cìna,o  china  20 6 
Radici  come,  e  quando  fi  rat* 
colgono  xiii 
Regolo  dy  antimonio  [empii n 


Ce  123 

J iellato  ivi. 

marziato  ivi. 

Requie  Magna  ivi. 

Rha  bar  baro  cofa  fia  xiii 

de  ferino  2 1 1 

H  li  2  go* 


-5° 

gomofo  212 

di  Per  fia  ivi. 

dì  Mofcovia,  ivi. 

de  Frati  213 

Rhapontìco  defcrìtto  2 1 1 
I ihob  di  fambuca  123 

dd&gnì  forte'  di  frut¬ 
to  ivi. 

Rete  por  a  co  fa  fia  182 

Rijìoro  comune.  123 

dì  varie  carni  ivi. 
Motuleso  Trazie  di  Viole  ivi. 
Rofojia  purgativo  del  Rotar 

ria  237 

§; 

QAbadiglia  213 

OS* -Sài volatile  aromatico  123 
con  odori  diverfi  124 
di  Vipera  ivi. 

d^  orina  125 

*■»-  . 

di  Sue  ino  ivi. 
fangue  humano  ivi. 
C,  di  Cervo  ivi. 
Armonìaco  cofa fia  190 
purificata  iz6 
a 3  argento •  ivi. 

ai  Corallo  ivi. 

Comune^  dee repìta to  ivi. 
Àfienzo  effe  miai  e  ivi.. 

jftT*  *  27 
effe  mìa  le-  dl  ogni  /em¬ 
pii  ce  iz6 
efiemp  orane  0  127; 

fiffo  d  "ogni  vegetaci  lei  v  i .. 


di  Marre-  ivi. 

foddoke  228 

di  Giove  ivi. 

di  Saturno  i  vi,- 

Prunella  ivi. 

dì  Tartaro  fi  fio  129 

volatile  ivi. 

volatilizatoìvi • 
dì  Venere  1*30 

di  Vetriolo  ivi. 


Sedativo  del  Homb.  234 
ai  China  -  China  e  fi 
fenziale'  241 
iW  naturale  di  quante  fpe- 
zle-  xxih 


Sangue  di  Birce  preparato  1  31 

dì  Drago  in  lagrima 

20  6 

Sanguinaccio 

185. 

Sapa  cofa  fia  1 3 1 

XXVI 

Sapon  Tartareo  del  Boema- 

ve. 

150 

Scamonea  d ’  J/<?/?o 

218 

di-  Smirne 

ivi. 

federata 

219 

Scorza  Wìnterena. 

2.2-6 

SeneKa 

24O 

Segreto  per  la  Rogna 

6-2 

Senna  cofa  fia 

xiii 

Semi  freddi  maggiori 

132 

minori 

ivi. 

de  Ponghi 

183 

Serpentaria  Vìrgìniann 

194 

Seri  fio  con  fio?. He  di  lavan - 

da 

200 

Si  mar  cuba 

21  2 

Sief  bianco  fenzet-  opto 

•ifl’ 

f07Z  <5/7 Ì0 

IVI. 

X/Vro  ^  depurato 

ivi» 

dìjlìllato 

ivi» 

Sinapìfmì 

XV 

iìroppo  d'  Jffenzo 

132 

Alt  he  a 

133 

al  Chermes 

ivi». 

Contrajerva 

ivi. 

Capei  venere 

ivi. 

Cicoria  con  Rhab 

•  # 

.IVI- 

Coralli 

13.4 

dJ  ogni  gemma 

ivi. 

Dìamoron 

ivi. 

Emetico •• 

ivi. 

F  smeli  ano 

ivi» 

Fiori  di  Per  fico* 

*  35 

Rofato  aureo 

ivi  • 

folutìvo 

137 

GiUgìolc' 

Eri  fimo,  \ 

ivi. 

Betonica 

ivi. 

Mirtino 

136 

Scorze  di  Cedro 

ivi» 

Spin  cervino > 

ivi. 

S  tee  cade 

ivi. 

Semi  bianchi 

ivi. 

Zuchera* 

137 

Therbentina 

ivi- 

Rofe  feche 

ivi». 

Violato  femplics  ivi. 

folutìvo  ivi. 
Antìfcorbutìco  ivi» 
Grana  Kermes  195 
Smìlax  minus  fpinofa  206 
Supofta  acre  137 

femplice  1 38 

Soluzien  di  Perle  6\ 


di  Coralli 

72 

Soli  maio  carrofivo 

130 

*  in  altro  modo 

Solimazian  cofa  fia 

i34 

XXIV 

Spezie  cordiali 

1 43 

di  tre  peveri 

i  v  1» 

Diambra 

» 

I V4» 

Diarhodon. 

ivi. 

di  Hìera  di  Galenoi\A 

Imperiali 

ivi» 

de  tre  Sandali 

ivi- 

chimiche  cofa- fia  xxir 

Spigo  nardo  indico 

197 

Spermaceti 

184 

Spugne  comuni 

i8~i 

Ramo f e 

e  •  ♦ 

IVI. 

Specifico  afir  ingente  He  Iva- 

zìo 

138 

antefebrìle  del Crolio'ivi. 

Cefalico  Mìe  bacii 

ivi. 

Stomatico  del  Poterlo  ivi. 
per  la  Rottura  intedi- 

naie 

i  vi. 

Inglefe  per  la  pietra  1 39 
Antidijfenterico  142 
contro  il  morfo  del  Cast 
rabbie  fio >  ivi- 
dolcificante  del-  Tra* 

vago .  8i 

d*  Ann  over  ri  3 

antefebrìle  di  Strobel — i 

142 

Spiegazione*  della  Panico - 
/<*•  vili 

Spirito  dì  legno  fanto*  85 
Tberbentina  92: 
a*  F/.v  0  7’ a  rtariz .  1 29 
aromatizato  9  8-, 
<//  Vipera,  1241 
di  Corno  di  Cervo  ivi* 
f angue  humano-  ivi»» 

X4////0  aromatica  238* 


I 


medino  del?  Offriran¬ 
no  144 

Carminativo  de  trin 
bus  14 $ 

di  lavanda  cotnpo ■ 


fio 

237 

Coclearia 

HI 

Cireggie  nere 

ivi. 

di  Nitro  corrofivo 

ivi. 

dolce 

*46 

di  Sai  dolce 

ivi. 

di  miele 

ivi. 

dì  feta  cruda 

•  0 

IVI. 

di  Fuligine 

ivi. 

di  [al  armomaco  ivi. 

di  Sul  coagulato 

*47 

Volatile  oleofe 

ivi. 

del  Nuzio 

ivi. 

dì  Vetriolo 

148 

1 volatile 

•  '  • 
IVI. 

di  Marte" 

ivi. 

di  Venere 

ivi. 

d *  orina 

H9 

Senza  Suoco 

ivi. 

dì  Zolfo  per  campa- 

na 

IVI. 

calcinato 

25; 

Succo  condensato  d ’  Ajgrimo* 
monta  1 49 
d? ogni  pianta  ivi.- 
deputato  é ogni  pian - 
Pa 

di  fquilla 
Sud  no  'bianco 
giallo 


ivi. 

xviii 

180 

ivi^ 


T  Amar  in  do  cofa  fia  xty 
Tartaro  crudo  ivi* 
vett iolato  72 

del  Tachenio  15 1 
calcinato  eftem.  92 
Solubile  15:0 

Marciato  13 1 
Kmetico  ivi. 
Tempo'  da  raccogliere  ì  fem- 

ilei  xiii. 

99 
154 


Terra  vergine 

di  Vetriol  dolce 


Fogliata  di  Tartaro  ivio 


Catbecù  preparata  ivi. 
in  altro  modo  ivi* 
cpSa  fia  188 
Terbentina  Cotta  154 

T beri  ac  a  magna  152 

diateffaron  143 
Germanica  ivi. 
The  e  elvetico  155 

Germanico  ivi. 

del  Giappone  19$ 
Tintura  dyajfenzo  155 

argento *  1 56 

Antimonio  Tartarizato  ivi, 
del  P.  Lana  ivi. 
Bezoardica  Michaeli  1 5  7 
Afro  di  finca  ivi. 

di  Confezion  alcher - 
mes  158 
Coralli  del Rlvezio  ivi. 
anodina  ivi. 

uf tutte  ivi. 

di  Lacca  con  S.  dì  Co¬ 
de  ar»  159 
del  Amynficht  ivi.* 
China-china  fanguignaivi . 
ufiuale  ivi. 

Contrajervd  rvi„- 

Mirra  ivi. 

Cafioreo *  ivi. 

Carabo  ivi. 

Grana  ivi. 

Grani  aBes  ivi. 

Marte  pomata  160 
ci  do  ni  afa  ivi. 
aronizata  ivi. 
eie  borala  ivi» 
Tartarizata  ivi. 
A  urea  T  ache  nidi  v  i . 
a V  oro  del  Elvezio  16 1 
Sai  dì  Tartaro  ivi. 
Tartaro  del  Helvez .  ivv 
per  la  Ganorhea  ivi. 
Tifana  di  Mad,  Foquet  162 
Torrefazione  co  fa  fia  xx  162 
del  Rh  abarbaro  xx 
Trifera  magna  con  opto  ivi. 

fenza  opio'  ivi. 
Trocifci  cofa  fiano  xxvii 
Alhandalì  163 

Akhechengì  ivi. 


164 


ivi. 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

16$ 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

166 

XX 

37 

123 

1 82 


affi 

Carabo 
C  appari 
Eupatorio 
E  di  croi 
Mirra 
Squilla 
S  podici 
Vipera 
Viole  S.  Se 
Trazie  dì  Zolfo 
Comuni 
di  Viole 

Tabularla  coja  fia 
Tuber after  fungo s  ferens  198 
Turbito  radice  202 

minerale  120 

Tungber  228 

V 

’Afi  per  confervar  le  me¬ 
dicine  xiii 

Va  fé  follimatorio  174 

Vaniglia  eofa  fia  224 

Vernice  della  china  207 
di  Siam  ivi» 

Vegetabili  cofa fiano  xxii 
Verdeterno  j  30 

Vetriol  calcinato  bianco  1 66 
rojfo  ivi. 

vomitivo  64, 

d' Argento  1 26 

di  Marte  T2j 

di  Venere  130 

Vetro  di  antimonio  incera¬ 
to  142 

c ?  Antimonio  5 

Vjn  emetico  5 

Medicato  per  la  Go¬ 
norrea  1 66 
Ugna  dP Alce  preparata  40 
Unguento  d*  Alt  he  a  i6p 
al  ab  afro  ivi. 

cerùfa  ivi. 

conteffa '  ivi. 


nfivo- 
digerivo  rofato 
Comune 
egizìaco 


3  58 
ivi, 
ivi. 
ivi. 


ifis 

i(58 

S trafu fari  a 

0  0 

IVI. 

Uva  pajfa  preparata 

174 

infri  gì  dante 

o  • 

IVI. 

Triafarmaco 

•  • 
IVI. 

Vuacaà 

.228 

Vinaria 

1^9 

Tuzia 

ivi. 

mercuriale 

ivi. 

Corrofivo  Helvezìo 

9  • 

IVI. 

Z 

del  Rotarlo 

ivi.  • 

di  pietro  Gallo 

9  • 

IVI. 

Off*  minerale 

182 

Piacentino 

ivi. 

Fofco 

ivi. 

ir  j  naturale 

m 

Populeo 

ivi. 

Marnarlo 

173 

dì  Vetriolo 

?75 

da  Rogna 

170 

Sparadrappo 

ivi. 

dì  Marte 

ivi. 

Sandalino 

«  0 

IVI. 

da  Occhi  Sloane 

0  9 

IVI. 

lavato 

•  «  e  • 

-Vini 

per  fcottature 

ivi. 

Unicorno  fofiìle 

201 

Zuccaro  Rofato 

32 

de  Succhi 

®  • 

IVI. 

Unxion  d'Aezio 

1 66 

di  Latte 

175 

Rofato  bianco 

172 

Mercuriale 

ivi. 

di  Marte 

45 

malvino 

ivi. 

Umor  ftittico 

174 

di  Saturno 

128 

Razionale 

,ivi. 

Ufnea  humana  co  fa  fi  a 

99 

co  fa  fia 

H 
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